




)j.A(r ù Z 5 $ 


* . 


•Digitizc^^TOgl/ 

. i ■ wmm M 



Digitized by Google 





GIUSTA LA VULGATA 

IN lingua latina e volgare 

k * * t 

colle Spiegazioni 
PEL SENSO LETTERALE E SPIRITUALE 
TRATTE 

da’ Santi Padri e dagli Autori Ecclesiastici 
DAL SIGNOR 

{.e MAITRE de SACY 

PRETE e«. 

DIVISA IN TOMI XLVIII. 

TOMO XXXI. 

' Che contiene I MACCABEI . 

£ dizione prima napoletana dillgttitsmente cfaminata r 

. ricorretta. 

V V - 


IN NAPOLI MDCCLXXXVI, 


i 

j 

ì 


A fpere ed appreso GAETANO CASTELLANO . 


CON PRWILLGIQ, DJ SUA M. ( D. G, ). 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



i 


PREFAZIONE. 


V I ha una conneflìone sì naturale fra il Libro di 
Daniele , e là Storia de’ Maccabei , che non re- 
cherà cereamente llupot'e il veder congiugnere infieme 
in un fol volume queiti due libri (Canonici della Scrit- 
tura . In effetto , dopo aver cedute in Daniele le figu- 
re , e le profezie ? che riguardavano il popolo giudeo, 
fe ne trova nella tìoria de’ Maccabei l’adempimento . 
Dappoiché fi è ptfervato nel Tanto Profeta (i) la pre- 
dizione della rovinà dell’Impero de’ Medi, e de’ Per- 
fi , hgurato dal montone , che abbattuto fu òn\ gran cor- 
no del becco , che rapprefentava Alefl'andro Magno , il 
primo Re dell ’ Impero de Greci , fe ne feopre la verità 
lin dal principio del primo Libro de’ Maccabei , allor- 
ché quivi dicefi (2); Che Alejfandro di Macedonia , fi- 
gliteli di Filippo , che regnò il primo in Grecia , vinfe 
dDafio Re de' Fcrfi , e de Medi , e che fa terra fu a lui 
fottspojìa . Dappoiché abbiamo cotjfidèrato nella figura 
dello iteffo gran corno , che fu fiaccato bentofio dipoi , 
e dal quale ne forfero , fecondo 'Daniele (3) , quattro 
altri , che figuravano ' quattro principi meno potenti di 
lui , lo che dovei accadere dopo la morte di Aleffan- 
dro ; ia Storia fanta de’ Maccabei ci rapprefenta la ve- 
rità , che fiata era figurata, allorché ella ci dice (4) , 
che AlefTandro , tjueì primo Re dell’ Impero de’ Greci 
cadde infermo , e 'riconobbe , che dovea bentofio morire ; 
che avendo* allora chiamato alcuni de’ primi Ufiziali 
del fuo eferciro loro divife il fuo Impero , elfendo an- 
cor vivo, e che regnarono dopo lui ciafcuno negli 
Stati , che gli toccarono . Dappoiché fi é veduto final- 

A 2 mente 


(1) Daniel, cap. 8. v. 7. 20. 21, 22. 

(2) 1. Machaù. c. 1. v. 1. 2. 3. 4. 51, 
(3; Daniel, c. 8. v. 22. 

( 4 ) 1 , Mach ab, c , 1 , v. 6 , 7 ,>. 
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4 PREFAZI O N E. 

mente nell’ Immagine dell’altro picciol corno (0 » che 
xafcì dall’uno de’ quattro, e che diventò sì patente , che 
fi rivolfe contro Dio x JìeJJo , il che dove» allettarli da 
Antioco cognominato Epifane , quel Re crudele , ed 
empio , che perfeguitò con un si gran furore il popolo 
dii Dio , e che profanò il fantuario del fuo tempio ; fe 
ce vede ancora l’ adempimento in quella ftoria de’ 
Maccabei (2) , ove lo Spirito Santo ci fa deferivere 
affai minutamente gli effetti ftraordinarj dell’orgoglio, 
dell’ empietà , e della orribile crudeltà di quel princi- 
pe , che fi accinfe a far ceffate gli olocauffi , e gli al- 
tri fagrificj , che fi offrivano a Dio nel Tanto Tuo tem- 
pio . Non facciamo in quello luogo , che un breviffi- 
mo compendio di quel che vedremo affai dillefamente 
in tutto il corfo di quella Storia ; ma ciò che detto ne 
abbiamo , fa vedere tutto a un tratto la ragione avuta 
di congiugnere infieme le profezie di Daniele , e i li- 
bri de*' Maccabei . . . ( 

Si dà a quelli il nome di Maccabei , perchè Giuda 
uno de’ figli di Matatia , e zèlantiflimo difenfore del- 
la legge divina , avea fatto fcrtvere ne’ fyoi Uendardi 
le belle parole del Cantico di Mosè (3) : Quis fimilis 
lui in diis , Domine ? Chi fra gl* iddìi è limile a te , o 
Signore? Imperciocché avendo in collume gli Ebrei di 
comporre affai fpeflo un folo nome delle prime lettere 
di molte parole , affin di accorciare , quello de’ Mac- 
cabei ferrbra anch’ effo compoflo delle prime lettere 
Ebraiche delle parole da’ noi’ citate ; e che il celebre 
Giuda avea fatto mettere nelle fue infegne militari , 

f ier elprimere la fuprema grandezza del Dio d’ Ifrael- 1 
o , di cui egli difendeva fa Religione co’ Cuoi frate!* 
li . Non può dubitarli, che quelli due libri de’ Mac- 
cabei , non fieno flati ferini da diverfi autori : la fola 
varietà dello llile , e la maniera differente di contar 
gli anni ne fono prove manìfefle . Ma l’uno y e 1 ’ al- 
tro, non ollante una calie diverfità , fono' riguardati 
dalla Chlefa egualmente come Canonici . Quel che 
leggefi nel fecondo (4), intorno le limoline , e le òra- 
aioni , che fi fanno per gli morti con Comma utilità # 

ha 


(1) Dan. c 8. v. 9. &c. 23. A4. 

(2) 1. M. chab. c. r. v. 2$. 4.6. 47. 49. & alibi, 

(3) EX‘«Ì c , 15. v . it. 

<4) 2. Ma.hub, c, i2. V. 43. 44 * 
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PREFAZIONE. * 

Ita indotto gli eretici degli aitimi tempi , a rigettarlo 
tome apocrifo; pofciachè hanno eglino rifoluto di con- 
dannare 1’ ufo fantiffimo di fimiglianti orazioni * facen- 
doli gloria di opporli in ciò , ficcome in molti altri 
punti ,, a tutta la Chiefa (i) . Ma farebbe un efpedien- 
te per loro piò ficuro , e più onorevole , il non muo- 
vere eli antichi limiti ftabiliti da’ padri loro , fecondo 
V applicazione , che fa S. Girolamo di parole fcrittura- 
ii alla rea imprefa deeli Eretici , che cangiano la fe- 
de degli antichi (2) . Qual’ è in effetto la temerità di. 
coftoro , che vogliono piuttofto attenerli alla illudono 
del proprio loro intelletto , che ascoltare 'umilmente 
«uel che dice a tal uopo S. Agoftino (3) , allorché di- 
chiarava , fono già mille e trecent’ anni , che tradizio- 
ne era loro da’ Padri tramandata , e generalmente al- 
lora olfervata in tutta la Chiefa , che fe alcuno folle 
morto nella Comunione del Corpo , e del Sangue di 
GESÙ* CRISTO , fi pregava per lui in quel lupgò 
della Meffa , ove fi raccomandavano i defunti , e di- 
cevafi pure a Dio , che a lui fi offriva quel facrificio , 
per raccomandargli 1 ’ anima fua ? Hoc enim a Patribus 
traditum univerfa obfervai Eccicfid , ut pfo eis , qui in 
Corporis & Savguinis Chrifft commvCniane defuncli funi', 
cum ad ipfum farrificium loco fuo cemmemorantur , ore- 
tur ; ac prò illis quoque td offerti commemoretur , E’ dun- 
que manifetòo , che . lenza ragione .alcuna pretende!) dì 
condannare a’ giorni notòri ciò che olfervavafi general- 
mente in tutta la Chiefa nel quarto fecolo , e ciò che 
fin d’ allora, ficcome 1 ’ atòicura S. Agoftino , era ut» 
tradizione ricevuta da’ loro padri. 

Ma i pretefi riformatori della Tanta fede della Chie- 
fa» noa rigettano foltanto il fecondo libro de’ Macca- 
bei , perchè in quello viene (labilità P utilità delle 
orazioni » e de’ iagrificj , che fi offrono a Dio per gli 
morti : pretendono inoltre di appoggiarli all’ autorità 
del primo libro per giuftifìcare lo fpiritQ di ribellione, 
che fi è femjho.vedpto.MHcftì regnare, e cfte è sì dt- 
rettamenfeJjM^ aWoipiritp del Vangelo , e alla 
s ? A 3 / dot-r' 

1 t g — y r 

(0 Conc. Cariba can.ij. Tridcnt.fef.^. Innocenti 
Spi fi- 3 . Chrpfofl. Orat. de Mach. Clem. Strom. lib. r, 

(0 Deut. xq. 14. Hieron. in Of. cap. q. ~ ~ " 3 

Augufl. de verb. Apcfi. ftrm. 34. i O - 
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dottrina degli Apoftoli (1). Importa il trattar qui un 
tal punto, per tentar di^ confonderli nelle falfe loro 
interpretazioni della Scrittura ; I Maccabei , ci dicono, 
e gli altri Giudei , che loro fi congiunfero , non temet- 
tero di fcuotere il giogo de’ Re dij Siria , a cui erano 
ioggetti , perchè fi credettero obbligati a difendere la 
loro Religione , che quella era del loro Dio « Perchè 
dunque noi pure , che damo niente meno tenuti a di- 
fendere la Religione de’ padri noftri , non uferemo le 
flette vie , eh’ eglino ufarono , e non fagrificheremo le 
noftre vite, e i noflri beni , per foftenere la fede , che 
noi profeflìamo ? Ma è facile lo feoprire il falfo ra- 
ziocinio , che li feduce j allorché fi sforzano cofloro di 
nafeòndere lo fpirito di ribellione , che gli anima lot- 
to il falfo prefetto di uno zelo di Religione . 

Batterebbe primieramente che loro totto fi rifpondef- 
fe , che' Crifliani ettendo , ed appartenendo allo fpirito 
nuovo del Vangelo , debbon cercare nella condotta de’ 
primitivi Crifliani perseguitati per la fede di GESÙ* 
CRISTO , ed ammaeftrati dalle maflìme de’ fanti Apo- 
ftoli ,• la maniera, con Cui hanno da condurli per la 
difefa della fide , piuttollo che nella condotta degli 
antichi Giudei , che la Chiefa non ha mai propofta a* 
fuoi figli per modello della loro . Ora in che modo 
tutt’ i Crifliani de’ primi fecoli hanno creduto dover 
difendere la Religione di GESÙ’ CRISTO? Soriofi for- 
fè perfuafi i come quelli di cui parliamo s - che facefle 
d’ uopo prender le armi contra i principi collimiti dall* 
autorità di 'Dio? Nò certamente i E 1* efempio di San 
Pietro ( 2 ) feveramente riprefo dal Salvatóre , allorché 
difender volle colla fpada colui, che riabilito avea ne* 
cuori j colla fua morte , il fuo regno affetto fpirituale, 
avea loro infegnato, che la Religione di GESÙ’ CRI- 
STO , non dovea nè pur etta in altro modo ftabilirfi , 
fuorché co’ patimenti , e colla morte de’fuoi veri difee- 
poli 4 

Si dirà per avventura , che il picciol numero de’ pri- 
mitivi Crifliani, e ia grande polfanza de’ Romani , li 
metteva allora totalmente fuor di flato , di poter pen- 
fare a prender le armi per la difefa della loro fede ? 
Ma afcoltino la maniera 4 con che ne parla Tertullia- 
. ’ , - no 

k (i) i. Petr. 2. 13. Rom. 13. 1, 

(2) Matth. zó. 52. 53, 
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Ilo nell’Apologià da lui prefentata agl’imperatori, in 
favore di tutta la Chiefa, fin dal principio del fecon- 
do fecolor,, Non fiamo , loro egli diceva (i) , al 
„ mondo fe non da poco tempo in quà ; e pure ab* 
„ biamo ^ià riempiute tutte le provincie del vcftro 
,, Impero * Criftiani s’incontrano per ogni dove . Son 
,, eglino fparfi nelle città , nelle itole , nelle campa- 
„ gne, nell’ efercito , nel palagio , nel fenato , e nel 
„ foro i non hannoci , che i foli voftri templi , che vi 
,, abbandoniamo . Che guerra non faremmo dunque 
,, noi capaci d’ intimarvi, e con che ardore non po- 
,, tremmo intraprenderla , fe una legge noti ci folte 
„ tra noi di foppórtar piuttofto di eftere uccifi , che 
„ non di uccidere altrui ì ” Quindi il • numero quali 
incredibile di Criftiani , di cui parla , non accrefcevafi» 
come egli dice (2), tuttodì fe non in mezzo alle per- 
feeuxioni da loro fofferte colla maggiore manfuetudine; 
e il fangue di tanti martiri , che qual divin feme pro- 
dUceva ogni momento altri martiri , era atto afarlen- 
tire la verità, e la fantità della loro Religione a’ cuo- 
ri più induriti : Plutei efficimut , quotiti metimur a uo- 
bts . Stmen efi f angui t Chrilìianorum . 

Ecco qual folle la politica foprannaturale , e la di- 
vina fàpienza di que’ primi difcepoli della pazienza dt 
GESÙ’ CRISTO , che fiati fono propofii per modello 
a tutt’ i Crilliani de’ fecoli foglienti % In quelle fonti 
originali del Criftianefimo , gli eretici degli ultimi tem- 
pi cercar dovevano le vere maffime evangeliche . Ma 
per confonderli vie meglio, e convincerli ancora più 
del V accecamento del loro orgoglio, è neceffario il far 
vedere , che la loro condotta non è folamente tutta 
oppolla a quella de’ pri miti v! Criftiani , che non han- 
no If abilita la fede del divin loro maeftro fe non le 
morendo per lui * ma che ancora elfa è infinitamente 
lontana da quella ftelfa degli antichi Giudei , dal cui 
efempio pretendono convai idarfi 1 ’ atto di loro ribel- 
lione . ' ' . . • 

Primieraménte pub giudicarli della difpofìzione dt 
quel popolo dal modo , con che fi mantenne il mede- 
fimo {oggetto all’ ordire di Dio nel tempo della fu» 
fchiavitu (3) , efortandofi fcambleyolmente gii uni gii 

A 4 «•»* 

(1) Tertull. Apolcg. cap. 28. (2) Ibid. c. 48. 

(3) Baruch c. 1. v. il. 12. 


V • 
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altri a tollerar con pazienza lo flato loro* ed innoltfé 
a pregare per gli Re , di cdi erano fchiavì . La loro 
manfuetudine li fece pur palefe in una maniera al forn- 
irlo edificante fotto il regno di Dario figliuol d’ Iftafpej 
allorché pubblicato cflendo (i) F Editto sì famofo di 
quel principe in tutto il fuo Impero * per farli tutti 
morire in uno fteflo giorno , non fi pofero in grado di 
refiflergli fe non colle orazioni , che offrivano al Signo- 
re , colle loro lagrime, e co’ loro digiuni . E quanto a 
quelli , che viveano al tempio de’ Maccabei , di cui 
parliamo , fecero torto abbaltanza conofcere , come fof- 
fero apparecchiati ad incontrar la morte piuttofto che 
niente fare contra i precetti del Signore ; poiché eflen- 
dofi mille di loro ritirati nel deferto , nafcofti nelle 
caverne , rifolvetterò , allorché furono fcoperti, di per- 
der la vita fenz’ alcuna refirtenza , per non trafgredirfi 
la legge di Dio (z) . 

Che fe Matatia fi appigliò al partito co’ fuoi figli 
d’ inforgere contra l’empietà di Antioco (3) , è mani- 
fefto , che noi fece fe non per una foprannaturale ifpi- 
razione , poiché ftà formalmente fegiftrato nella Scrit- 
tura , ch’egli fu animato in tale incontro dello fteflo 
zelo „che Dio avea già lodato in F;nees , e che in ri- 
compepfa di aver placata l’ ira fua contra il fuo popo- 
lo , gli fece meritare di eflere aflìcurato di poffeder pef 
fempre il Sacerdozio della fua cafa (4). 

Però Dio confermò anche dì poi con prove sì certe 
la verità della flraordinaria ifpirazione di Matatia , che 
farebbe flato imponìbile il dubitarne . Imperocché Dio 
fece giò feendere dal Cielo , nel bollor della mifchia 
de’ Maccabei , molti Angeli fotto la figura di Uomini 
armati (5), che marciavano alla tefta delle loro trup- 
pe, che proteggevano Giuda colle loro armi , che fca- 
gliavan folgori centra i loro nemici , e che abbatte- 
vano tutta quella moltitudine di empj , mentre che un 
piccoliffimo drappello combatteva per la caufa del Si- 
gnore . 

Là 


(1) EJìh. 3. 13. 14. 15. cap. 4. 3. cnp. 13. 18. 

(2) I. Alaci ab. l. 37. 38. 1. Machab . 6 , II. 

(3) r. Machab. c. 2. v. 24. 26. 

(4; Numer. c. 25. v. 11. 12. 13, 

(5> 2. Machab. e. lo. v. 29. 30, 


\ 
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PREFAZIONE* 9 

La Scrittura inoltre ci attefta (i) , che apparve a 
Giuda Maccabeo il Santo Profeta Geremia , pieno di 
gloria, e di maeflà , e gli pofe tra le mani una fpada 
di oro d cendogli : Ricevi qual pre/ente da parte di Dia 
quejla fpada , con cui abbatterai i nemici del mio popola 
a Ifraello . E fcorgefi in appretto , ch’egli , ed i fuoi 
ottengono fegnalate vittorie , nelle quali il braccio di 
3 Dio facevafi lentire a’ loro proptj> nemici , e in cui in 
effetto era evidente, che trionfavano per la forza del- 
le loro orazioni affai più, che per quella delle loro 
armi : Manu qutdcm pugnante! , fed Dcminum corde o* 
tantes (2) . 

Uomini , che non confidavano in fe fletti , ma che in, 
Dio riponevano tutta la loro fiducia , fecondo che di- 
cefi di Maccabeo (3) ; uomini , che lì preparavano fenri-* 
pre alla battaglia con orazioni, con digiuni , colla u- 
miliazione del cuor loro (4) : Invocato Deo , per oratiti 
nes congrejji funt ; uomini , che in qùefta guerra noi» 
ravvisavano fuorché la fantità del tempio , é del No- 
me di Dio, di cui impedir volevano e profanazioni; 
uomini finalménte , che ricevuti avendo tanti lumino» 
contraffegni della fua divina volontà , non trionfavano 
de’ loro nemici , fe non per mezzo della fua onnipcK 
tenza , che invocavano ognora ; cotai uomini , dico 
hon poteano certamente effer confidenti come ribèlli , 
poiché erano sì perfettamente fottometti al Dio d’ If- 
raello ,* e molti ancora di loro aveabo dato a divede- 
re , che farebbero tutti flati difpofli a lafciarfi fcannare 
come vittime innocenti , s’ egli medefimo , con una 
vocazione tutta Angolare , e confermata da tanti mira- 
coli , non aveffe loro pefla la fpada nelle mani , non 

I ter vendicare la pròpria loro caufa , ma per difendere 
a fanihà della fua legge , e del fuo tempio . 

I nemici della Chiefa fi paragonino ora a quelli , di 
fctii parliamo. Efaminino la loro mittione tutta uma- 
na, colla vocazioni? tutta divina de’ Maccabei ; e fi 
vergognino di pretendere , che un tal efempia- loro 
fotta lervirc per autenticare la loro ribellione , che 

non 

(1) Zi Mach ab. c. 15. v. 1 2. 14. 15. 16. 

(2) lhid. v. 17. (3) lùid, v. 7. 8. 

(4) 2. Machab. c. 15. v. 2 6. cap. 14, v. 31, caciài 
V. 25. cap. 14. v. 35. cap. 15. v, 24. 
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Don ha alcuno de’ caratteri della condotta degli antichi 
giudi. Emendo' obbligati in virtù del Vangelo, ad 
avere una giudizià più abbondante de’ Giudei , che 
quella è del Criftiatiefìmo , arroflfifcano di non avere 
nè pur quella degli delfi Giudei f da cui fi modrano si 
lontani nella lóro condotta tùtta piena di furore , e di 
ambizione , la quale non polTono colorare in verun 
conto con alcun contraflegno di ùnà vocazione ftraor- 
dinaria , e miracolofa * 

Giova ancora .oflervarè con un dotte Prelato della 
Chiefa (1), che i Maccabei , e i Giudei , che li fegui- 
tavano , non penfavano, che a confervar la libertà di 
poter vivere nella fsnta Religione , in cui erano nati/ 
laddove quelli , che hanno prctefo riformare la Chie- 
fa a’ rtodrr giorni , fonofi applicati a diftrùggere la 
Religione de’ loro padri. Quelli combattevano per la 
difefa dell’ antico tempio del Dio d’ Ifraello / e quelli 
non hanno prefo le armi , che per abbattere le Ghie- 
fe apolloliche, e per cangiarne il cólto flabilito ab ini- 
'zio, I primi (2) erano rivediti dell’ antico Sacerdozio 
della nazione de’ Giudei; e gli ultimi , dènza riguar- 
do a quelli ,• che da una legittima fuccOflìone , èrano 
medi al polfelfo de! facro miniftero , hanno voluto in- 
ventarne un’ altra , fecondo il loro capriccio ; ed han- 
no cosi rinunziato alla Religione ,• che non potrebbe 
fulfidere fenza legittima fuccelTione . 

Ci fiamo alquanto diffufi fu quello punto: ma pare' 
importante , foprattutto in un fecolo , qual è il pre- 
fente , in cui uomini amanti di fé medejimi , ficcome li 
chiama S. Paolo (3) , uomini corrotti nello fpirito t e per- 
vertiti nella fede , pretendono di far palfare per uno 
zelo di Religione lo fpirito di furore, onde fono pof- 
feduti , ed in cui , mentrechè rigettano come apocrifa 
una parte di un Libro della Scrittura , fi sforzano di 
fervirfi dell’altra contra la Chiefa per giudificare i lo- 
ro trafporti . 

Coloro che Io leggeranno con quello fpirito di pie- 
tà , che dee Tempre accompagnare la lettura de’ fanti 

li- 


ft) «Avverti mento di Monftgnor Vefcovo di Meaux 
contra Jurieu . 

’ (2) 1. Machab. cap. 2 . v. r, 

(3) 2. Tim. c. 2. v. 3. 8. 
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PREFAZIONE. it 

libri , vi troveranno non Colo di che confondere l’or- 
goglio de’ nemici della Chiefa, ma inoltre con che af- 
focar fe medefimi fermiffimamente nelle principali vir- 
tù del Criftianefimo . Imperocché tutto quivi reipira L* 
umiltà, la fiducia in Dio, là diffidenza delle Tue pro- 
prie forze i la neceflìtà , e la forza dell’orazione . E • 
• può dirli , che lo Spirito Santo nella maniera , con che 
i Maccabei fi difefero nelle guerre , cut ebbero a - fo- 
flenere per la Religione contra i Re di Siria , che 
avevano rifoluto di diltruggerla , ha voluto dipignere 
la condotta , che debbono ufare i Crifiiafii nelle guer- 
re tutte fpirituali , in cui combattono , come dice San 
Paolo, contra le poteflà delle tenebre i Que’ Principi 
erhpj fe la pigliavano contra il culto citeriore , ed af- 
faldano , per così dire , come 1’ eiterno della Religio- 
ne , facendo celiare i fagrificj del tempio di Dio * Ma 
i principi delle tenebre fanno tutt’iloro sforzi per ro- 
vinare il cuore (lefló della Religione di GEsU’ CRI- 
STO ; Eglino penfario unicamente a fpegnere nelle 
ànime la carità, che, fecondo S. Agofiino , è il gran 
culto della divina Religione de’ Criìtiani : Non co/itur 
Deus nifi antando . Ora non fi refille a’ loro aflfalti fe 
non come i Maccabei refiftevano a tutti gli sferzi de* 
nemici d’ lfraello ; Il digiuno , la orazione , .l’umile 
confeffione della noftra debolezza , la ferma fiducia in 
Dio, fono le armi le più efficaci a refpignerli . Se ne 
troveranno tanti efempj in quella Storia della Scrittu- 
ra ; e le orazioni , che que’ pii difenfori della Legge 
divina quivi offrono a Dio, fono piene di una s\ gran- 
de unzione, che fi ha ogni fondamento di credere, che 
là lettura ne fia Utiliflima a tutt’ i fedeli* 

Quello , che ivi fi vedrà ancora di (Ingoiare , è la 
Storia del martirio del fanto vecchio Eleazaro (i ) , de* 
fette g iovani fratelli Maccabei;, e della loro madre si 
generofa , che patirono tutti prima di GESÙ’ CRISTO 
con una pietà, ed una intrepidézza degnidimà de’mag- 
giori martiri, che hanno patito dopo la Incarnazione, 
è il cui efempio fa conofcere per mirabile guifa , che 
nè la vecchiaia , nè la gioventù , nè la debolezza del 
fedo nuocer poflbno a coloro , che D ; o foftenta 
colla fila grazia , e in cui ha egli rifoluto di manifc* 
ilare la fua onnipotenza . 


(i) 2. Mach. 6, 1$, & fequent, cap. 7. 1 
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S|i PREFAZIONE. 

SI è oflefvato , che i due libri de’ Maccabei fdn* 
fiati ferirti da Autori diverfi . Quindi non effendo le 
cofe flette narrate nello fletto ordine , e profeguendo 
l’uno de’ due la Storia, laddove l’altro la ricomincia, 
e la ripiglia da più alti principi , fi è giudicato oppor- 
tuno il premettere qui una tavola , die racchiuda in 
compendio tutta la Storia di entrambi) quelli libri fe- 
condo l’ordine cronologico. 
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TAVOLA 

JSTORICA, E CRONOLOGICA 
/ O *v V E R O 

4 

Breve Concordanza dì quanto contìenfi ne' due libri 
da' Maccabei . * 

a 

T E conquide di AleflTandro ; fua morte , e dividono 
del fuo Impero, i. lib. i. cap. i. verf. i. e feg. 

Seleuco Filopatore , figliuol di Antioco chiamato il 
Magno; modo dalla pietà del Sommo Pontefice O- 
nia lomminiilrò tutte le fpefe neceffarie per gli fa- 
grifìc;, che offrivanfi nel tempio di Qerofolima . z. 
lib. cap. }. v. i. 3. 

Eliodoro mandato da quel Principe , a faccheggiare il 
tempio vien flagellato dagli Angeli. 2. lib. cap. 3. 
verf. 1. 20. 

Antioco detta Epifane fuccede a fuo fratello Seleuco 
nel regno di Siria . 2. lib. cap. 4. verf. 7. e 1. Lib . 
cap. 1. verf. ir. e feg. 

Opel Principe (caccia il fanto Pontefice Onia , e co- 
ìlituifce in luogo fuo 1 ’ empio Giafone fuo fratello . 
2. Ub. cap. 4. verf. 7. e feg. 

Egli va per la prima volta a guerreggiare in -Egitto, 
donde fi reca a Gerofolima , ov’ è magnificamente 
ricevuto. Ivi verf 21. 22. 

Giafone è fpogliato del Sommo Sacerdozio , e Menelao 
coiiituito in fuo luogo . Ivi verf. 25. e feg . 

Ed Alcuno vien pofeia fòfiituito a Menelao . 2. lib. 
cap. 14. verf, 2. 

Antioco va per la feconda volta a guerreggiare in E- 
gitto , ed al fuò ritorno s’ impadromfee della città 
di Gerofolima , e faccheggia il tempio . 2. lib. cap.\ 
5. v. 1. e feg. e 1. lib. cap. 1. verf. 17. e feg. 

£gjn fpedifee in capo a due anni Apollonio contra i 
Giudei . 1. hb. cap. 1. verf. 30. e 1. lib. cap.$. r.24. 

Tenta di far abbracciare a’ Giudei le fuperflizioni de’ 
Pagani . 1. lib. cap. 4. verf. 3. e feg. e 2. lib. cap. 6 . 
verf. 1. e feg. 

Fa morite il fanto uomo Eleazaro , e fa patire i più 
finibili fupplicj a’ fette fratelli Maccabei, e alia lo- 
ro 
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jro madre . z. Iib. cap. 6. ver /. 18. e /eg . ctn tutto il 
cap. 7. 

Malaria uccide un’ Ufiziaie di quel Principe , il qual 
coitricgeva i Giudei a Lgrificare agl’ idoli , ed elìen- 
dolì ritirato co’ fuoi figli, nel deferto , Filippo colà 
gl’ iniegue colle foldatefche dei Re . * 1. iib. cap. 2. 
ver/. 1. e /eg. e 2. Iib. cap. 8. ver/. 1. e feg. 

Matatia, dopo aver efortaro i fuoi figli a difendere 
generofamente la legge di D:o , muore y e G uda 
Maccabeo viene coltituito in luogo del padre fuo . 

1. Iib. cap. 2. ver/. 49. cap. 3. ver/. 1. Ó Jeg. e 2. 
Iib. cap. lì. v. 1. e /eg. 

Antioco JLpifane va in Perfia , e lafcia a Lifia il go- 
verno di tutte le provincie , che fono fra 1 ’ Eufra- 
te , e l’Egitto .j. Iib. cap. 3. ver/. 27. e /eg. 

Tolomeo di Dorimini , Nicànore , e Gorgia fono 
mandati in Giudea da Lifia , p da Filippo , ( che 
comandava per Antioco in Gerufalernme . 2. Mach, 
cap. 5. v. zi. ) affinchè fterminaffero tutta la genera- 
zione de’ Giudei . Ed eglino fono vinti da Giuda 
Maccabeo . 1. Iib. cap. 3. ver/. 38. e /eg. cap. -4. v.u 
e /eg. ltem 2. itb. cap. 8. v. 8. 

Timoteo, e Bacchide fono vinti dallo fieffo Maccabeo. 
E Lifia, ettendo andato a fcagliarfi fopra la Palelti- 

y na , è obbligato a fuggire in Antiochia dopolalcon- 
fitta del fuo efercito . 2. Iib. cap. 8. v. 30. e 1. Iib, 
cap. 4. v. 28. e /eg. 

Profpero efito delle guerre fatte da Giuda contra gl* 
Idumei , e gli Ammoniti . 1. Iib. cap. 5. ver/. 6. e 

2. Iib. cap. 10. ver/. 24. 

Lifia è vinto anche una volta da Maccabeo , che avea 
un Angelo alla teli a delle fue truppe . 2. Iib. cap , 
11. v. 1. e /eg. " ' ’ ' . 

Lifia manda ambafciadori a trattar di pace . Giuda Mac- 
cabeo vi acconfente ; ma quella pace vien fubito in- 
franta dalla malizia degli Ufìziaii di Antioco . 2. 
Iib. cap. 11. ver/. 13. e J'eg. cap. 12. v. 2. 

Battaglie diverfe di Giuda Maccabeo. 2. /. c. 12. v.$, 
e feg. e 1. Iib. cap. 5. ver/. 37. e /eg. 

Ei torna a Gerofolima ed attedia la cittadella cuttodita 
da’ foldati di Antioco . 1. iib. cap. 6. ver/. iX. e feg. 

Antioco Eupatore accompagnato da Lifia va ad attali- 
il e la Giudea eoa un poderofo efercito ; e Giuda af- 
fai 
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faf valorofamente Io combatte . i. l'tb. cap. 6. v. 28. 

e 2. l'tb. cap. 12. y. i j. 

Eleazaro ammazza il maggior elefante del fuo efebei- < 
to , ed è (tritolato dal pefo di quella bellia , che gli 
cade addotto . 1. l'tb. cap. 6. verf. 4?. e feg. 

Menelao è condotto alla morte , e viene a lui fofti- 
tuito Alcimo nella ufurpazione del fommo Sacerdo- 
zio 2. itb. cap. 13. V. 4. e feg. 

Antioco prende Betìura } e va ad attediar Gerufalem- 
me . Ma avendo fatto la pace co’ Giudei , che egli 
i-ppe bentofto , fe ne ritorna ad Antiochia , di cui 
fi era impadronito Filippo tornato di Perfia dopo la 
morte ,di Epifane . 1. l'tb. cap. 6. ver f. 48. e feg. e 
2. l'tb. cap. 13. verj. >8. e feg. ' ' 

Demetrio, figliuolo di Seleuco, che avea regnato pri- 
ma di Antioco Epifane , ritorna da Roma , dov’ era 
in ortaggio ; ed ertendofi reio padrone di Antiochia 
fa uccidere Antioco Eupatore , e Lifia. 1 . itb. cap.-j. 
ver/. 1. e feg. e 2. Itb. cap. 14. ver/. 1. e feg. 

Demetrio manda contra la Giudea Bacchide , e Alct- 

* mo , a cui avea conferito il fommo Sacerdozio ; ma 
fono entrambi metti in fuga da Maccabeo , \.hb.cap. 

7. v. 6. e feg. "' 

Nicànore mandato da Demetrio contra Giuda Macca- 

* beo fa alleanza feco lui ; ma pofeia avendo rotta L' 
alleanza jrimafe vinto da Giuda. 2./. c. 14. v. 3 7, e feg. 

Razia fi uccide da fe medefimo per pon cadere tra le 
mani degl’ infedeli . 2. Itb. cap. 14. ver/. 37. e feg. 

Giuda Maccabeo rincora le fue foldatefche raccontando 
loro un fogno avuto intorno il fanto Pontefice Onia, 
ed il Santo Profeta Geremia . Sconfitta , e morte 
di Nicànore . 1. l'tb. cap. 7. ver f. 39. e feg. e 2. l'tb . 
cap. 15. verf. x. & feg. • •• 

Qui termina la fior: a contenuta nel fecondo libro de' Mac- 
cabei , e ne' fette primi Capitoli del Libro primo . Il 
profegui mento di qttefia Storia è narrato dall' ottav » 
Capitolo del primo Libro fino al fine , ove fi compie il 
picchio T efi amento . 
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APPROVAZIONI 

DE’ DOTTORI 

H O letto la fpiegazione de’ due Libri de- 
Maccabei , con una fpiegazione tratta da’ 
SS. Padri e dagli Autori EccleUaltici . Parigi 
il di b. dj Gennaio 16^7. 

COURCIER , Teologale di Parigi t 


L * Afflizione fu maifempre tenuta da’ Santi 
come la prova della loro virtù. 11 Signo- 
re , fecondo il penfamento del Reale Profeta , 
fa parte della l'uà mifericordia durante il gior- 
no , e la manifelta durante la notte ; i fuoi elet- 
ti , cioè , ricevono doni di grazia nel fereno 
della prolperità, ma nelle tempere dell’ avver- 
ila riconófcono veracemente ciò di che fu egli 
▼erfo loro liberale . Le cofe riferite da’ dud" li- 
bri de’Maccabei formano un3 prova convince n- 
tillìma di coGffatta verità . Le continue guerre 
foftenute da Giuda Maccabeo , e da fratelli di 
lui conrra i nemici del popolo d’ Ifraele , hanno 
renduta celebre in faccia al cielo e alla terra 
la forza del loro coraggio , e lo z,elo di che 
avvampavano per riftabiiire il culto dei vero 
Dio . Ne’ varj fupplizj da Eleazaro , e da tan- 
ti altri Giudei tollerati anzi che violare le fan- 
te leggi che i loro padri aveano ricevute da 
Pio, U potè {avviare cvn quanta ertezza e- 
f ‘ " ’ .raso 
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fano addetti a quelle leggi divine ; m3 ciò che 
più lorprende egli è, che quei genero!! Capi- 
tani perirono quali tutti in mezzo alle batta- 
glie ; e che quel Principe degli Scribi del pari 
che i Giudei che intrepidi feguiiarono il luo 
efempio perdettero fra tormenti la vita ; lo che 
ci dimoftra non elfer già Tempre afflitti in que- 
fto mondo gli eletti , perchè abbiano meritato 
di elferlo per gli lor delitti , ma perchè Dio 
vuole melTa cosi alla jjrova ed efercitata la lo- 
ro virtù. Tuttoché incomprenfibili per noi fre- 
no le tracce di tal condotta divina , crederle 
dobbiamo regolate mai Tempre da giuftiflìmi , 
benché occulti giudizj ; là Dio ricompenlar nel 
cielo coloro che efercita egli fopra la terra; e 
Pappiamo indubitatamente elfare le loro corone 
tanto più preziofe, quanto più battaglie folten- 
nero per meritarle . 11 fu òig. de Sacy' parla 
con tal faggezza , e dottrina di cotelta occul- 
ta condotta divina fopra i fuoi eletti , durante 
il corto della lor vita , che fembra averla egli 
medelimo conofciuta per efperienza ; tanto, ciò 
eh’ ei ne dice, è conforme alla fede ed a' buo- 
ni coftumi . Parigi il dì 2a di Dicembre i6yo. 

■ LE CARGN , Curato di S. Pietro 
aux Boeufs . 

> i 

BLAMPIGNCN, Curato di S.Mederico . 

' .V 

•* 


Sacy T.XXXI. . 
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LA 


L A Profezia di Daniele è sì collegata cogli 
eventi riferiti ne’ Libri de’ Maccabei , 
che per penetrarne il lenfo ei fa meftiere di 
aver letto, e meditato quelli fecondi libri, ne’ 

? uali fi trova la Crudele perftcuzione fatta fof- 
rire da Antioco a coloro del Giudeo popolo , 
che zelanti erano per la purità della legge di 
Dio , e perla fantità d£l fuo tempio . La pro- 
tezione da Dio accordata agli Almonei , che 
ei refe vittotiofi colla forza del fuo braccio di 
tanti nemici congiurati per perderli, ne dà luo- 
go a fperare che quello Dio medefimo , che 
aperti tiene gli fguardi fu i bi fogni della fua 
Chiefa , lofterralla contra gli sforzi vani di co- 
loro che con detellabile cofpirazione le armi 
imbrandirono per diltruggerla . Noi elortiamo i 
Fedeli di leggere la traduzione di quelli fanti 
Libri , e le fpiegazioni che ne agevolano la in- 
telligenza ; eglino non troveran quivi cofa che 
edificante non fia , ed acconcia a nodrire la lo- 
ro fede , a reggere la, loro lperanza , ed a re- 
carli ad una lineerà gratitudine delle bontà che 
il Dio. d’ ilraello ha per coloro , che gli eredi lo-* 
no deila fede di Abramo . Dato a Parigi da’ Dot- 
tori in Teologia della Facoltà di Parigi, folcritti , 
il dì 15. di Dicembre ìóyo. 

1. ROULLAND. 


FIL 1 P. DU BOIS . 

> 

I MAO. 
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, I MACCABEI 

LIBRO PRIMO. 

\ 

ì CAPITOLO I. 

Alef andrò Re di Macedonia dopo aver portate le congui » 
fit fino alle efiremità del mondo , cade infermo , ed in. 
tale infermità egli divide tra i fuoi principali Capita- 
ni tutt i paefi da. lui conquiflati . Antioco Epifane » 
thè era difctfo da Seleuco , uno. di quelli , a cui la 
Siria tra toccata in forte , non contentandoli di queflo 
folo regno y fi rende padrone deir Egitto , mena firagi 
in Giudea , facchtggia il tempio di Gtrufalemme , e 
> promulga un Editto , con cui • dichiara , che non vuol 

1 più tollerare che una fola Religione in tutt' i fuoi 

Stati . Molti Giudei uòbidifcono a queflo empio Edit - 
) to . Crudeltà e/ercitate contro quei che ricufano di uh - 

' Udirvi . 

i. T^Opo che Aleffandro 
*-<' il Macedone di 
Filippo che primieramen- 
te regnato avea nella Gre- 
cia , e ufcito dal paefe di 
Cethim ebbe battuto Da- 
' B 2 rio 


I. pT faSlum t/l , pofl. 

Ju quam pe>cu[fit Ale-, 
xandtr Philipp i Macedo , qui 
primus regnavit in Grada , 
tgreffus de terra Cethim , 
Darium regem. PtrJ'arum > 

& 
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2 P LIBRO I DE’ 

& Jtfedorum j 

2. Conftituit fratta mul- 
ta , ^ obtinuìt omnium mu- 
pitiones, & interfecit reget 
terra : 

3. Et pertranfiit ufqut 
ad finte terra : & accepit 
/peli a multi tudinif gentium: 
& fluii terra in ccnfpeftu 
ejus : 

4. Et congregava virtu- 
ttm t & extratum forttm 
nimis : & exaltatum ejì , 
& e lev ai urti cor ejus : . 

5. Et obtinuit regiones 
gentium , & tyrannos : & 
/geli funt illi m tributum . 

6 . Et pofl hxc decidit in 
feSlum , & cognovit , qutq 
moreretur . 

7. Et vocavit pueros fuos 
nobilts i qui fecum tram nu- 
triti a juventute : & divi- 
fit illis regtium fuum , cum 
adhuc viversi , 

8. Et regnava Alexander 
atmis du.decim , & mortuus 

efi. 

9. Et obtinuerunt pueri 
ejus rtgnum , unujquifque 
in loco fuo : 

10. Et impofuerunt omnes 
fibi diademata pojl mortem 
ejus , & filli torum pojì eoe 
pnnis multis , & multipli- 
cata funt Koala in terra. 

11. Et exiit ex eis radia 
peccata x , Amiuhus illu- 

ftris, 


MACCABEI 
rio Re de’ Perii , e de’ 
Medi ; 

I. Diede molte batta- 
glie , conquifiò le fortez- 
ze di tutti , ammazzi i 
regi della terra; 

3. Pafsb fino alle efire- 
mità della terra , prefe le 
fpoglie d. una gran quan- 
tità di nazioni , e fiette 
zitta la terra davanti a 
lui ; 

4. Ragunò truppe , e 
una poderofa arenata ; e fi 
elevò , e gli fi gonfiò il 
cpore ; 

5. S’ impadronì di paefi, 
di popoli , e di Re , che 
gli divennero tributarj . 

6 . Dopo ciò cadde in 
l?ttq , e riconobbe di aver 
a morire . 

7. E chiamati i nobili 
perlonaggi di fuo fervigio, 
che feco lui erano fiati al- 
levati dalla gioventù , di- 
vife loro il fuo regno , 
mentre per anche vivea. 

8. Alefiandro regnò anni 
dodici , e poi morì . 

9. E i perfonaggi del di 
lui fervigio fi fecero Re , 
ciafcheduno nei fuo luo- 
g° • 

10. E tutti dopo la di 
lui morte prefero il dia- 
dema , e dopo di eflì lo 
prefero i figli loro per moi- 
ri anni , e i malanni fi 
moltiplicarono fulla terra , 

II. Da quefti ufcì quel- 
la radice di peccati , An- 
tioco 
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CAPIT 

firìs , filius micchi regi* , 
fui fuerat Roma obfes: & 
regnavit tn anno centtfimo 
tri ge fimo feptimo regni Grx- 
eorum . 


ri. In diebut illìs exit- 
rtmt ex Jfrael filli iniqui 4 
& fuajerunt multi s , dicen- 
tes : Burnus , & difpona- 
mus ttfiamtntum cum genti* 
bus , qua circa nos funt , 
quia ex quo recejftmus 
ab eis , invenerunt nos 
multa mala . 

13. Et bonus il'tfus ejì 
fermo in oculis torum . 

14. Et deflinaverUnt ali - 

qui de pcpulo , & abierunt 
ad rsgem : & dedit illis 

piteftatem , ut facerent ju- 
fiitiam gentium . 

1 *)• Et adificaverunt gym- 
ndfìum in Jerofolymis fecun- 
dum leges Nalionum : 

1 6. Et fecer.int ftbi prie - 
putta , & recejjerunt a te- 
Jiamento far.Bo , & juncii 
Junt Natiouiùus , & venum - 
dati funt, ut facerent ma- 
tura « 

17. Et paratum ejì re- 
gnuin in canfpetìu jdnticchi, 
& capii regnare in terra 
JEgypti , ut regnarti fuper 
duo regna . 

18. Et intravit in fEgy- 

pium 


OLO L 11 

tioco Epifane (1) figlio di 
Antioco il Re , che era 
flato in ortaggio in Roma ; 
e incomincio a regnare 1* 
anno centefimo trentèlimo 
fettimo del regno de’ Gre* 
ci « 

il* In que’ tempi ufei- 
tono da li'racilo empj fi- 
gli , i quali perfuafero 
molti , con dire : Andia- 
mo , e colleghiamoci col- 
le genti noflre circon vici- 
ne . Imperocché da che 
noi ti fiam feparati da lo- 
ro , molte difgrazie ci han- 
no raggiunto 4 

i?* Cotal difeorrere par* 
ve Ìor buono . 

14. E furon dertinati al- 
cuni del popolo i i quali 
andarono dal Re; ed egli 
diede loro facoltà di vive- 
te giurta gl’ inftituti , è 
le coftumanze de’ Gentili* 

i^. Fabbricarono in Ge- 
rufalefflme una fcuola pa- 
leflrica giuda le leggi de* 
Gentili . 

1 6. Si tolfeto i fegnl 
della circoncifione , fi di- 
partirono dalla (anta allean- 
za , fi unirono alle genti \ 
e fi vendettero a fate il 
male . 

17. Quando Antioto (ì 
fu bene flabilito nel re- 
gno della Siria prefe maf- 
iunà di farfi Re ancor dell* 
Egitto onde regnare fopra 
due regni,. 

18. Entrò dunque in E- 

B j • gitto 


(1) Epifant è Io fteffo che illufirt , 
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22 m LIBRO I. DE’ 

ptum in multitudine gravi , 
tn curribus , & elephantis , 
(5 equitibut , & copio/ a 

navium multitudine : 

19. Et confi ituit lellum 
edverfus Ptolcrnaum rrgem 
JEgyptt , & veritut efl Pto- 
iemxus a fede ejus S ^T fu- 
git , & ctciderunt vulnerati 
multi , 

io. Et comprebendit civì- 
tates munir as in terra JEgy- 
fti , & eccepii /poli a terra 
fcgypti . 

2 1. Et eonvertit j 4 vt'to- 
chus y pi fi qu am percuffit R- 
gyptum in centcfirm , & qua- 
drcgrfimo tertio anno : & 
a/cendit ad IJrael : 

22. Et afcendit Jern/oly- 
tnam in multitudine gravi . 

2J. Et intravi t in fanEli- 
ficationem cum fuperbia , 
accepit altare aurtum , Ò' 
candela brum luminiti & u 
niverfa va fa ejut , & men- 
/am pn po/t : ioni s , & liba- 
toria , 0 “ phialas , & mor 
tariola aurea , & velum , et 
corortas , & crnamentum au- 
reum , quod in facie templi 
erat , & comminuti omnia . 


24. Et accepit argentum , 
tpT aurum , f’T va/a concu- 
pifcibilia : & accepit thefau- 
rot occultata quot hrvenit : 
& /ubtatit omnibut abiitin 
terram fu a m . 

25. Et fecit cadem homi- 
twm , & locutut efi in /«- 

per - 


MACCABEI 
gitto con gran quantità dì 
truppe, cocchi, elefanti 9 
cavalleria , e copiofa quan- 
tità di basimenti . 

io. E fece guerra con- 
tro Tolomeo Re dell’ E- 
qitto ; e Tolomeo ebbe di 
lui paura, e fuggì, e mol- 
ti de' /uei caddero di fe- 
rite. 

20. Antioco occupò If 
città forti dell’ Egitto , e 
prefe le fpoglie di quel 
paefe . 

21. Dopo che egli ebbe 
battuto 1 ’ Egitto T anno 
centefimo quarantefimo ter- 
zo ritornò indietro , e mar- 
ciò contra Ifraello. v 

22. £ venne a Gerufa- 
lemme con gran copia di 
truppe . 

25. Entrò con orgoglio 
nel Santuario , e ne prefe 
1’ aitar di oro, e il larnpa- 
daro de’ lumi con tutt’ ! 
fuoi utenfiij , la menfa ove 
{lavano elpolìi ì pani , e 
i vali , da cui verfavanfi 
in offerta liquori , e le 
coppe , e gl* iacenfieri di 
oro , e il velo , « le coro- 
ne , e 1* ornamento di oro 
che era davanti al tem- 
pio ; e {frappò via ogni 
cofa . 

24. Prefe 1 ’ argento , e 
l’oro, e le preziofe fup- 
pellettili , e prefe i teforì 
nafcofti che ritrovò,* e le- 
vato tutto , fe ne andò al 
fuo paefe . 

25. Fe ftrage di uomi- 
ni, e favellò con grande 

fa - 


\ * 
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perbia magna . fyperbia. 

2ó. Et f.iSlus efi piantine 16. Fg allora gran lutto 
magnus in lfrael , & in in ifraello , e in ogni luo- 
omnt loco forum : go di quella nazione. 

27. Et ingemuerunt pria- 27. Principi , ed anzia- 

cipeiy& feniores : yirgincs, ni gemevano, vergini , e 
& inventi infinfiati J'unt : giovani erano abbattuti, e 
& Jpeciofitas mulierum tm- la beltà delle donne fi 
mutata ejl . . cangiò. 

28. Ornnis maritus Jum- 28. Lugubri cantici af- 

pfit l amento m : et qua fede- fun le ogni fpofo , e quell* 
barn in thoro maritali , /«- che ledeva fui letto nuzia- 
gebant : le, fece lutto. 

29 Et commota eft terra 29. 1 - a terra fu cómmof- 
fuptr babitantet in ta , et fa per gli fuoi ab tatori, e 
univtrfa domus Jacob induit la caia tutta di Giacobbe 
confittone m . fi coprì di confufione. 

50. Et pofl duce annot 30. Due anni interi d! 
dierum mijit rei t prir.cipem poi , jl Re inviò nelle ci|?- 
tr'tbutorum in civitates Ju - tà di Giuda il Sovraftante 
da , et venit Jerufalem cum a’ tributi , il quale vepne 
turba magna . con gran turba di gente 

in GerufVemme . 

31. Et locutur tjf ad eos ?r. Quelli parlò a’ Ge- 
verbo pacifica in dolo : et rofo! ingrani in dolce e pa» 
eredìderunt , ti . cifico modo , ma con m- 

ganno ; ed elfi gli pilla- 
rono fede. 

52. Et irruit fuper ehi- 3*. E di repente collul 
totem repente , et perculfit piombò fulla città , e la 
tam plaga magna , et pt>di- ■ percoflfe di grande Hrage , 
dit populurn multum ex lf- e fé’ perire molto popolo 
rati ; _ da Ifraello . 

33. Et accepit fpofta ci - 3}. E prefe le fpoglie 

vitatis , et fuccendit tam della città , e la mife a 
igni f et dejìruxit demos e- fuoco e fiamma, e diiltuf- 
fus , et muros tjus in cir- fe le fue cafe , e le mura- 
ci//* : _ . glie che la circondavano. 

34. Et captìvis duxeruut 34. CondulTero (chiave 

multerei , et natos , et peca- le donne, e i fanciulli, e 
ta poffederunt . s’ impadronirono de’ be'lia- 

V /' Oli . 

35. Et cedificavtrunt rivi- 35. Fortificarono la città 
Uttqt David maro magno , di David con una grande» 

<t B 4 .e lai? 
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et firmo % et turrthus firmis , e falda muraglia , con fai- 
et fatta efl illts in arcem ; de torri , e le ne fecero 

una fortezza : 


^6. Et pofuerunt illicgen- 
ttm peccatricem , v'tros ini- 
quos , et conx>aluerunt in ea: 
et pofuerunt arma , et efcas , 
et cnngregaverunt fpo(ta Je- 
ruf aleni : 

*■ 37. Et repfuerunt illic : 
et fatti funi in laqueum ma- 
gnum . 

}><. Et fatturh efl hoc ad 
infidias fanttificationi , et in 
dtabolum malum in lfrael , 

. ■ * 

39. Et rffuderunt f angui - 
vem inmci-ntem per circui- 
to m fai.tì fh ottoni s , et con- 
taminaverunt J dritti fi catio- 
ne m . 

' 40. Et fugerunt habitato- 
tes Jcrufalem propter eoa , 
et fatta efl habitat io extero-' 
rum , et fatta efl extern fe- 
mini fuo , et nati ejus reli - 
qucrunt eam . 

41. 5 anttificat 'w ejus de- 
folata efl ficut fclitudo : dies 
fefli ejus converfi funt in 
luttum , fabbata ejus in op- 
pr< brium , honores ejus in 
nìhilum . 

6 ,xSecundum gloriarti ejus 
moltiplicata efl ignominia 
tjus : & fublimitits ejus 
eonverfa efl in luttum. 

. ,c. 

45. Et fcripfìt rex An- 
tioehus omni regno fuo , ut 
' - ejfet 


36. Ove pofero gente di 
peccati, uomini empi, che 
fi fortificarono in ella ; e 
vi pofero altresì armi , e 
viveri , e vi ragunarono , 
e pofero in falvo le lpo- 
glie di Gerufalemme ; 

37. E divennero un gran 
laccio agli uomini ; 

38. Il che fu pure pe# 
infidie al fantuario , e per 
maligno avverfario ad If- 
raello . 

39. E fpnrfero fangue in- 
nocente intorno al Santua- 
rio , e profanarono il San- 
tuario nello. 

40. Per cagion di codo- 
ro gli abitanti di Gerufa- 
lemme fuggirono , e Ge- 
rufalemme divenne abita- 
zicn di dranieri , divenne 
edera a’ fuoi nazionali , e 
ftì abbandonata da’ propri 

figli. 

41. Il fuo Santuario re- 
db difolato come un di-, 
ferto y i fuoi dì di feda 
furon convertiti in giorni 
di lutto , i fuoi Sabbati in 
obbrobrio , e i fuoi onori 
in vilipendio. 

42. Qual 1 era data la fua 
gloria , tale fu grande la 
fua ignominia; e il fubli- 
me fuo edere cangioffi io- 
lutto . 

' - 43. Il Re Antioco fcrif- 
fe ancora per tutto il fuo 

re* 
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ejfet omnis populus , unus , 
et relinqueret unii f qui fque 
Itgem fuam , 


44. Et confenferunt om- 
net gentes fecundum verbum 
regis Antiochi : 

45. Et multi ex Ifrael 
confenferunt fervituti ejus , 
et facrificaverunt idoli s , et 
coinquinavcrunt fabbatum . 

4 6 . Et mifit rex libros 
per manus nuntiorum in Je- 
rufalem , et in omnes civi- 
tatts Juda , ut fequtrtntur 
lega gentium terree : 

47. Et prohiberent holocau- 
fta , et /acri fida , et placa- 
aiones fieri in tempio Dei . 

48. Et prohiberent cele- 
brati fabbatum , et dies fo- 
lemnes : 

49. Et fufiit coirtquinari 
f ànidri , et fanElum populum 
ifrael : 

50. Et jttffit tedi fi cari a- 
ras et tempia , et ideiti , et 
immolar i carnet fuillas , et 
pecora commutila j 


51. Et rtlinquere filios 
fucs incircumcifos , et coin - 

• 3 - qu ±- 

(1) Si è feguito il Gr< 
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regno , onde tutt’ i popoli 
più non ne formaflero che 
un popolo folo , e che 
ciafcheduno avelie ad ab- 
bandonare la particolare fua 
legge ; 

44. Tutte le nazioni 2c- 
eonfentirono a feconda di 
quello editto del Re An- 
tioco . 

45. E molti d’ Ifrael !• 
diedero 1’ alfenfo al culto 
da lui profetato , e facri- 
ficarono agl’ idoli , e pro- 
fanarono il Sabbato . 

4 6. E il Re mandò di- 
plomi per efpreflì in Ge- 
rufalemme , e per tutte le 
città di Giuda , onde avef- 
feto a feguire le leggi de’ 
Gentili della terra j 

47. E fofTe interdetto 1 * 
offrire olocaulìi , e facrifi- 
zj , ed offerte di placazio- 
ne nel tempio di Dio ,* 

48. E folfe proibito djt 
celebrare il Sabbato , e » 
dì folenni . 

49. Comandò pure , che 
folte profanato il Santua- 
rio , e folfero refe immon- 
de le perfone facre del po- 
polo d’ Ifraelio . 

50. E comandò che fof- 
fero edificati altari, e fat- 
ti bofehetti , e luoghi per 
gl’ idoli (1) , e che foffero 
immolate carni di porco , 
e di altre beilie immon- 
de . 

5r. E che i Giudei la- 
feiaffero i lor figli incir- 
co a- 
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quinari animai eorurn in om- 
nibus imrnundts , et abomi- 
naùptùbus , ita ut oblìvifice - 
rentur leg’m , et immutarent 
omnts jufiìificationes Dei . 


<>2. Et quicumque non fe- 
ci ([ent fecundum verbum te- 
ga Antiochi ) morcrtntur . 

5-j. Secundum omnia ver- 
ta hac fcripfit cmni regno 
fuo : et prapo r u'tt principe s 
populo , qui hac fieri .cqge- 
rent . 

54. Et fujferunt civitati- 
bus Juda fiacri ficare . 

» 

55. Et congregati fiunt 
4 multi de populo ad eos^qui 

derehquerant legem Domini : 
C? fecerunt mala fiuper ter - 
ram : 

5 6. Fa efifiugaverunt pa- 
bulum Ifirael in abditjs , & 
in a bf conditi! , fugitivorum 
ledi , 

57. Die quintadecima men- 
fii Casleu , quinto & qua- 
dragefimo , iD" centefimo an- 
no adificavit rex Antiocbus 
abominandum idolum defo- 
la tionis fiuper altare Dei , 
& per univerfas civitates 
Juda in eircuitu ccdificavt- 
fttnt arai : 

58. Et ante januas domo- 
- rum , & in plateis incende - 

bant tbura , & fiacrifica - 

bant : 

59 * 


MACCABEI 
concili , è che fi contami- 
naflfero ie loro perfone 
con ogni forta di cofe im- 
monde , e di abbominazio- 
ni, talché poneflero in ob- 
blio la legge , e rovefcia fi- 
lerò tutti gli ftatuti di 
Dio . 

52. E che chiunque non 
oprafie fecondo l’ editto del 
Re Antioco , folle fatto 
morire . 

53. Con tutti tai fenti- 
menti egli fcrifie per tut- 
to il fuo regno , e (labili 
desi’ Ifpettori , che coftrin- 
geflero il popolo a oprare 
in conformità. 

54. Quelli dunque co- 
mandarono alle città di 
Giuda a facrifkare , a c/r- 
tà per città. 

55. E molti del popolo 
che avevano abbandonata 
la legge , fi unirono a ouel- 
li , e fecero de’ malanni 
nel paefe . 

56. E fecero fuggire il 
popolo d’ Ifraello in na- 
fcondigli, ne’ luoghi alco- 
li de’ fuggitivi . 

57. L’ anno centefimo 
quarantèiimo quinto il dì 
quindici del mefie Casleu 
il Re Antioco erede in 
fuH’ altare di Dio l’ idolo 
abbominevole della difola- 
zione , e furono edificati 
altari per tutte le città di 
Giuda per ogni parte . 

58. E innanzi le porte 
delle cale , e nelle piazze, 
s’ incendevano , e fi offri** 
van profumi . 

59 . 
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59 . libros legis Dei 
torri buffet uni igni , fcinden- 
tes eos : 

60. £/ apud quemctmque 
tnveniebantur libri tefiamen- 
ti Domini , & quicumque 
obfervalat legem Domini , 
fecundum ediclum regie tru- 
ci dabant eum . 

6\. In virtute futi facìe - 
bant bxc populo Ifr.icl , qui 
inveniebatur in omni menfe , 
O* menfe in e ivi tati bus . 

< 5 i. Er quinta , O 4 vige- 
fima die menfis facrificabant 
Juper aram , rr<rf fon- 
erà altare . 

63. Et muli ere s , clr- 
cumcidebant filios Juos y tru- 
cido bau tur fetundum jujjum 
reg'ts Antiochi ; 

6 4. Et fufpendcbant pue- 
ros a cervicibus per untver- 
fas domos eorum ; et eos , 
qui circumciderant illos , 
trucidabant . 

65. Et ma/ri yfe populo 
Jfrael d: fini et un t -apud fe , 

««« manducar erti immun- 
da ; ef eltgerunt magie mo - 
ri , quarti tibis coin quinari 
immundis : 

66. Et noluerunt infrin - 
£ere legem Dei fanElam , rf 
truci dati funt ; 

67. Et fobìa t fi ira ma- 
gna fuper pepiti um calde . 
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59. Stracciarono ì libri 
della legge di Dio , e li 
bruciarono al fuoco . 

60. E chiunque predo 
cui trovavanfi i libri dell* 
alleanza del Signore , e 
chiunque enervava la leg- 
ge del Signore , a tenor 
del regio editto veniva da 
coloro trucidato . 

61. Così eglino oprava- 
no di potenza col popolo 
d’ Ifraello che era trovato 
nelle città, ogni mele, di 
mefe in mefe . 

62. E il dì venticinque 
del mefe facrifica vano full* 
ara , che era fopra 1’ aitar 
di Dio . 

63. E le donne che cir- 
concidevano i proprj figli, 
venivano trucidate giuda 
1 ’ ordine del Re Antioco . 

ба. Fd impiccavano t 
pargoletti al collo delle 
lor madri per tutte le lo- 
ro cafe , e trucidavano 
quelli che gli avevano 
circondi! . 

65. Molti peib del po- 
polo d’ Ifraello determina- 
rono tra fe di non man- 
giar ccfe immonde , e fccl- 
fero piutrclio di morire , 
che ai lordarli con immon- 
di cibi ; 

бб. E poiché violar non 
vollero la fanta legge di 
Dio , furono trucidati. 

67. E molto grande fde« 
fino affilile il popolo . 


SEN- 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. ; 

4. p Asunò truppe , e una poderofiffima armata j 0 
XV fi elevò , e gli fi gonfiò il cuore ; 

"ty. 5. 5 ' impadronì di paefi , di populi , e di Re , eh t 
gli divennero tribunarj . 

V. 6. Dopo ciò cadde in letto , e riconobbe di aver a 
morire . Lo Spirito Santo ci rapprefenta in quello luo* 
go Alefiatidro Magno come un tonqu'fiatore , da cui 
tutt’ i Principi , e tutt’ i popoli ricevevano le leggi » 
e davanti a cui tacque tutta la terra , pel timore delle 
Tue armi vittoriofe , a cui nifluna potenza ofava refi- 
ftere. Ma egli non cel fapprefenta lòtto la idea di un 
Conquulatore di tutta la terra fé non per farci pili fen- 
fibiimente comprendere il niente di quella gloria , che 
tanto li apprezzava . Il fuo cuore fi efuitò e fi gonfiò , 
dice il Sacro Tello . Ma dopò di ejferfi refo padrone de ’ 
Re, e de' popoli , cadde infermo, e riconobbe che bentofie 
dovea morire. Quivi dunque terminarono tutte le gran- 
di conquide di Alefiandro. Il cuor fuo fi gonfio d’or- 
goglio, quali ch’egli fiato forte immortale , veggendofi 
trionfator dell’ univerfo . Ma la infermità gli fa pec 
fine conofcere eh’ egli è uomo come uu altro ; ed ei 
non penfa di aver a morire fe non trovandoli prefio 
alla morte . Quanti hannoci pur oggidì imitatori di 
una tale infenfibilità , che guida 1’ uomo fino al fe- 
polcro , fenza eh’ egli abbia appena penfato di aver a 
morire ! 

Lo Storico Orofio , e S. Girolamo fi) narrano di 
quello Principe , eh’ ei morì avvelenato , lo che non è 
oppofio a quel che dice la Scrittura , eh’ egli cadde in- 
fermo ; poiché la cagione della fua infermità potè beri 
edere il veleno , che gli fu propinato , fenza eh’ egli 
fe ne accorgete , e che lo pofe in grado di fentire, che 
mortale era la fua infermità . Quanto al modo , eoa 
che fu divifo il fuo Impero , benché gli Storici preten- 
dano , che i fuoi Ufiziali primari s’ in fi gnor! fiero dopo 
la fua morte delle Provincie , che riufeì loro di occu- 
pa™»' 


(0 Oro/, lib. 3. c. 20. 23. Hi tran, Ep. ad Lattarti . 
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pare , I’ autorità nondimeno della l'agra Scrittura , è da 
anteporli alla loro ; e noi dobbiamo credere ciò cb’ ella 

qui dichiara , che egli loro divife elfcndo ancor vivo 
il fuo reame . 

Sf. u. J)j quefit ufcì quella radice di peccato , Antio- 
co Epifane figlio di Antioco il Rs , che era fiato in ofljg - 
gio in Roma , e incominciò a regnare /’ anno centefimo 
trentefimo f et timo del regno de' Greci . Ne abbiamo ve- 
duto la Profezia in Daniele , ed eccone 1 ’ adempimen- 
to . Ufcì dunque da’ difendenti di Scleuco , uno degli 
ufiziaH di AlelTandro divenuti Re dopo la lua morte, 
una radice di peccato y cioè un Principe, il quale a gui- 
fa di una radice corrotta , e venefica , germogliò una 

Q uantità di frutti di morte , nelle orrende be.lemmie 
a lui vomitate contro la maeltà del Dio d'Ifraello, 
ne’ facrilegj da lui commeffi violando la fantirà del fuo 
tempio , e nelle ecceffìve crudeltà da lui ulate contro 
tutt’ i Giudei , etondofi accinto a rovinar quella nazio- 
ne, e ad annientar la Religione dell’ rvltifiimo . 

Egli fu foprannomato da’ Cuoi Epifant , cioè /’ illuftre 
a motivo di alcune grandi azioni , ch’egli fece da 
principio , ma la dififolotezia , in cui pofcia s’ immer- 
fe , e lo (ìravagante furore , da cui (ì molìrò infiam- 
mato contro Dio , e contro i fervi fuoi , offufcò tal- 
mente la fua gloria pallata , eh’ egli fu in appretto co- 
gnominata F.pi nane , che lignifica infenfito . 

V. Il che fu pure per tu fidie al Santuario , e per 
maligno avversario ad l/raello ; 

V. 39. f. Jparfero j angue innocente intorno al Santua- 
rio , e profanarono il Santuario fieffo . Siccome il tempio, 
de’ Giudei era il centro ed il foltegno della fanra loro. 
Religione , avendo rtntioco dichiarato la guerra a Dio, 
volle impedire a tutt’ i fervi fuoi , che quivi non li 
recato™ a predargli i loro omaggi , e a fantificartì , 
e a mondarli da’ loro peccati coi loro fagrificj , e colle 
loro orazioni , e riguardò, qual mezzo infallibile per 
efeguire i fuoi divifamenti l’occupare la parte, fetren- 
trionale di Gerufalemme (1) , che dominava fui tem- 
pio. Egli fe ne impadronì dunque per mezzo de’ fuoi 
ufiziali che avea colà mandati . E dopo che fu ella 
fortificata, vi fu polla una guarnigione , che la Scrit- 
tura chiama una flirpe di peccato \ perchè foldati erancv 

di 

. — — — « ■■ - — * 1 

(1) Joftph Anùq. Uh. 22. cc_$. 
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di Macedoni* , avvezzi all’ empietà ed alla ftrage , a 
cui quanti v’ erano malvagi ed cmpj tra il popolo fi 
congiunfero contro i loro fratelli . Quindi tutti gli 
cfercizj della Giudaica Religione furono aboliti per la 
violenza , che efercitavano quegli fcellerati contro co- 
loro , in cui i femi della pietà non erano per anche 
attinti ; e diventarono fecondo la efpreflione del facro 
Tetto , dtabolus mal us in 1 frati , cioè gli faceano tutto 
il male poffibile , tenendogli luogo di demonio colla 
malizia, e col furore, di cui gli faceano ognora fenti- 
re gli effetti crudeli . Ma diciamo pure che Ifraello 
«vea fatte le veci a fe medefimo di un mal demonio , 
allontanandoli dalla legge , e dalla Tanta alleanza del 
fuo Dio, congiugnendoli alle nazioni infedeli, e ripu- 
tando una forte P effer collegati con quelli , il cui com- 
mercio gli era ttato sì feveramente proibito dal fanto 

luo Legislatore (.)• 

La fciagura del l’ uomo , dacché Adamo ha preferito 
la parola del ferpente a quella del Creatore , è Hata 
Tempre il non avere , per un effetto di quella prima 
ribellione , confederata la voce di Dio come la regola 
immutabile della fua condotta. Ha egli creduto d’ effer 

E iù faggio di colui, che lo conduceva,' e volendoli fta- 
il ire il principio , almeno l’arbitro della fua felicità, 
egli ha cento volte provato , quanto lo feduceffe il 
proprio fuo lume . GP lfracliri ce ne hanno da- 
to un terribil efempio al tempo della perfecuzione 
d’ Antioco . Imoerocehè non fenza motivo lo Spirito 
Santo, prima di farci rapp-efentare le violenze di quell’ 
empio Re , ha voiuto qui notare il difcorlo ttravagante 
eli alcuni fai tmpj tifati da Ifraello , ed il configiio sì 
p jrniciofo , ch’eglino diedero a molti : indiamo ? ei 
d’ff.ro , a fare alleanza colle nazioni noflre circonvicine \ 
{fante che , d< pò efferci allontanati da effe > noi Jiamo 
caduti in m dti mali : Ed un tal configiio , aggiugne lo 
Sp rito Santo , loro parve buono . ' 

Ma per che tirano fconvolgimento della ragione un 
configiio sì direttamente oppofto alla legge di Dio, 
fembra buono a quelli che aveano una infinità di vol- 
te provato , quanto fotte loro pemiciofo il trafgredire 
il precetto def Signore , e quanto Dio per P eppofifo 
fotte buono a quelli , che aveano il cuor buono e di- 
ritto ! 


(i) Verf. ti. 13. 14. 
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fìtto ! Qjtam bonus ijrael Deus his qui re&o funt cor- 
de (1) ! E pure ìa tergerne di tutte le Iciagure dell* 
uomo fu ed è anche oggidì il riguardar come buono 
ciò che per lui è peffimo,e il formare in cuor fuo un 
fallo giudicio delie cole relativamente non alla verità , 
che effer dee 1’ unica fua regola , ma all* cupidigia , 
che lo fpigne veri'o quello cne gli piace. 

Come dunque potea quel popolo afpettarfi di racco- 
gliere altra mede che quella , che era conforme al Te- 
me da lui fparfo ? Si poffono forfè raccogliere , dicea 
GESÙ’ CRISTO (2) , uve fulle /pine , 0 fichi fu gii 
fierpi ? Quindi avendo feminato nell' iniquità , nell’ or- 
goglio , e nell’empietà , bifognava ch’eglino ne racco- 

§ befferò Sterpi , e fpini pungentiffjmi in tutt’ i mali 
iverfij che loro fece Sopportare Antioco, qual flagel- 
lo della divina giultizia . E Dio nondimeno per un 
effetto della infinita l'uà mifericordia non lafc b di far 
raccogliere a’ fedeli Tuoi fervi per un prodigio della 
fua grazia uve fu gli fpini , e fichi fu gli fierpi , mercè 
Ja gloria acquetatali incontrando la morte per la Tanta 
fua legge . 

if. 57. ec. V anno centefimo quarantefimo quinto , il di 
quindici del me/e Casleu , il Re Antioco erejfe in fuif 
- altare di Dio C idolo abbominevole delta difolazione , e 
furono edificati altari per tutte le città di Giuda da 
ogni pane. 

Damele avea (3) in termini efpreflfi accennata una 
tale circoltan 7 a nella fua profezia , allorché detto avea , 
che fi macchierebbe il Santuario , che (ì abolirebbe il 
fagrificio perpetuo , e che fi metterebbe nel tempio 1’ ab- 
bommazione della difolazione ; cioè l’idolo profano ed 
abbominevole di Giove Olimpico ; lo che produffe in 
effetto la estrema deflazione in Gerufalemme , e tra 
i veri fedeli , i quali ebbero il cuor trafitto veggendo 
quell’idolo nel Santuario del Dio Altiffìmo . L’ Gnni- 
poffente foffriva un tal oltraggio , allorché gli era fa- 
cile l’impedirlo ; e foffrivalo , perchè voìea che la 
citeriore profanazione del fuo Tempio foffe in certo 
modo , e la figura ed il gaftigo di un’ altra fpecie di 
abbomìnazione , che per effer meno fepfibile , non età 
niente meno detestabile agli occhi Tuoi . 

, Un* 


( 1 ) Pfal. 72 . 1 . ( 2 ) Matth. 7. 16 • 

( 3 ) Uranici, il. 31 , 
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Una cofìffatta abominazione era quella de! cuorft 
fieffo del Tuo popolo , che non avea temuto di mac- 
chiare quel Santuario interiore , e fpirituale con tanti 
delitti, che avea celiato di offrirgli il facrificio perpetuo 
dell’ amor fuo vendendoli al peccato , ficcome li efpri- 
xne la Scrittura , e che dell’ altare di Dio eretto nell’ 
ìntimo dell’ anima fua come in un luogo fanto , avea 
fatto un altare d’ idolatria mediante 1’ abbominevole de- 
flazione , che vi avea introdotta folhtuendo all’ omag- 
gio eh’ ei dovea predargli , l’adorazione de’ numi de’ 
Pagani , e 1’ amore di tutte le cole a lui vietate . 

Quindi tute* i varj a' tari , che la Scrittura afferma 
che fi fabbricavano in tutte le città di Giuda , erano 
come altrettanti monumenti ederiori delle prevarica- 
zioni fpirituali di Giuda , che dall’unità dell’ amor pu- 
riffimo del fuo Dio fi era miferamente perduto in tan- 
ti amori diverfi di cofe profane e ree. A'devafi prtfu- 1 
mo , ed offrivafi agi' idoli davanti alle porte delle cafe , 
quali affine di rimproverare a quel popolo ingrato , e 
di rimettergli dinanzi agli occhi 1’ altro incenfo , e gli 
altri fagnfiej , eh’ egli avea tante volte offerti alle crea- 
ture , il cui amore avea antepodo a quello di Dio. I 
libri delT» della Legge furono lacerati , e gettati alle 
fiamme , per far conofeere ad Ifraello , eh’ egli fi era 
refo indegno di quella Legge , di cui avea in tanti mo- 
di violata la fantità. 

Finalmente, fe ofiam pur dirlo , tutto quello , che 
videfi allora accadere di più funedo nella deflazione 
del Tempio e della città di Gerofolima , non era che 
una immagine di ciò che dianzi era accaduto , e di ciò 
che accade nei corfo di tutt’ i fecoli nell’ intimo del 
cuore della maggior parte degli uomini , contro ciò 
che deefi a Dio ed alla inviolabile fantità della fua 
Legge . Potremo efierne forprefi , quando afcoltiamo 
GESÙ’ CRISTO medefimo dichiarare alle donne , che 
ftruggendofi in lagrime lo feguitavano , allorché egli 
camminava carico della fua croce verfo il Calvario , 
che non fu lui , ma fu loro Jieffe doveano piagnere pi ut- 
tofio , e fu i loro figli (t) ? Imperocché in effetto , e la 
morte del Figliuol di Dio , e le profanazioni del fuo 
Tempio non erano che confeguenze de’ delitti degli uo- 
mini , che poteano quindi giudicare quanto dovettero 

pia- 


> (l) lue. 28. 
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piagnere i propr) loro peccati , poiché erano capaci di 
produrre sì- orribili fconvolgimenti . » 

■ty. 6J. Molti però del pòpolo d' Ifraello determinarono 
tra fe di non mangiar cofe immonde , e feti fero piuttcjh 

di morire , rbe di lordar fi con immondi cibi ; 

V. 66. E poiché violar non vollero la J anta legge di 
Dio furono trucidati . 

Ì/. 67. E molto grande fi 'degno effiijfe il popolo . Pof- 
fiamo ben qui dire coll’ Apottolo (1) .• Chi mette dtffe - 
renza tra voi ì Similmente chi potè allora tare il di- 
feernimento di que’ Giudei , allorché gli uni rifolverte- 
ro di non trafgredire la Tanta Legge uel loro Dio , ed 
eltffero di morire piuttojlo che di macchtarfi , mentre che 
gli altri trovarono buono , e prcfirtevole il confìglio de’ 
figli di' iniquità , che loro pervadevano di alìeàrfi colle 
nazioni ? Alcoltiamo con un umile rifpetto ciò che ci 
dice S. Paolo , che non abbiamo niente di buono , che * 
non P abbiamo ricevuto r e che pmò non abbiamo alcun 
motivo di gloriarcene . La generofa rifoluzione , che 
prefero molti fra il popolo d’ Ifraello , di morire pitie— 
tolìo che dì violare la Legge , era dunque manifelìa- 
mente una grazia della nuova alleanza da loro ricevu- 
ta , fecondo l’Apoltolo , nel tempo llelTo della Legge 
vecchia ; e Dio volle , come dice ancora 1 ’ Apolìolo 
medeftmo (z) , dimcftrare verfo quelli le ricchezze ab- 
bondanti della fua gloria, . e della Jua grazia , nell’atto 
pur eh’ egli fiffriva gli altri con una efirema pazienza , 
quai vafi cC. tra defilinoti alla perdizione >. 

Non fi reputino dunque fortunati coloro , che fi fai— 
varono dalla morte congiugnendoli agli empj , ne mi- 
feri coloro che furono ucci/i in quella grande perfecu- 
zione ; poiché agli uni era sì glorialo il perder la vi- 
ta per la caufa. dello fielfo Dio < e il patire da fedeli 
fuoi * rvi , com’era agli altri. obbroI>riofo il rinunziar 
all’alleanza da lui fatta co’ loro padri, e l’anteporre 
una vira di alcuni anni alla loro Religione e alla Io-» 
ro fnlute . Ma la coufiderazione della sì generofa feda 
degli antichi ifrael iti ferva a noi pure di pofTente {li- 
molo a rallegrarci , (iccome dice San Pietro (^) , allor- 
ché partecipiamo a patimenti di GESÙ' CRISTO , e<i 
Sacy T.XJiXI. C a erta- 

ti) r. Cor. c. 4. v. 7. 

(z) Rom. r. 9. zr. 23. Ephef. c. z. 7. ■ 

(>) l. F‘ tr > G 4* y 
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a crederci fommamente beati di poter JoJfiire ingiurie 
e diffamaz.om per la gloria del fuo Nome . Imperocché 
farebbe un’ ignominia pc’ Criiiiani il vedere i Giudei 
morire per la Legge , e il ricuiare eglino tteflì di pari- 
re almeno qualche cola per GESÙ’ GIUSTO , poiché 
la giultizia del Gradano etter dee più abbondante di 
quella del Giudeo , e la l'uà forza , e la fua gloria , 
dopo la Incarnazione , confìtte ne’ tuoi patimenti , pur- 
ché nondimeno egli foffra come un Grilìiano , e come 
un difcepoio di GESÙ’ CRISTO (i) : Gloriabor in in- 
firmitatibus meis : Cd cum ìnfitmor , lune pote.is fum . 

CAPITOLO II. 

Ivlauuia deplora il mifero fiato di Gtrofolima , e della, 
religione , e dichiara altamente , che nè egli , nè i fuoi 
fi$ l ! , abbandoneranno la legge de' loro padri . tigli 
uccide un Giudeo , che era in procinto di J agri ficara 
agi idoli , e Ì u filiale pur anche del Re Mnticco , che 
a ciò lo afirigneva . Molti Giudei) che amano abban- 
donato. i loro beni , ed tronfi ritirati in un deferto , 
vogliono piuttofio lafciarft /cannare , che difenderli in 
ttn giorno di S abbaco. Mai atta , e quelli , che fi era- 
no congiunti a lui per la difefa della legge , prendono 
la rifoluzione di difenderli in qualunque giorno ven- 
gano ajfajiti . Mpr.e di Mi tana , e ftte parole efire- 
me . 

I. TiV Akhis tllis furrexit j. jN que’ tempi Mata- 
* Mathathias fiitus Joan- X tia figlio di Giovan- 

ni.? , filli Stmeonis , Jdcer- ni tiglio di Simeone • Sa- 
dos. ex fiùii Joarib ab Jeru- cerdote de’ difendenti di 
falern., & confedit in mon- . Gioarib fì levò da Gem- 
ile Modin . falemme , e andò a fer- 

mati] al monte di Mo- 
din . 

2. Et habebat filìos quin- i. Quefii avea cinque 
que , J , armene , qui cigno- figli ; Giovanni detto Oad- 
t ninqbatur Gaddis , d.s ; 

1 ?• ■ 2 % 

(i) Petr. e. 4, v, 16. 2, Cor. 12. 9. io. 
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q, G* Simonem , qui co - 
gnominabatur T haft , 

4. Et ludam qui vocaba - 
tur Machabxus , * 

5. Gr Eteaz/trum , 

cognomi nabat ut Abaron & 
J0n.uh.1n , cognominaba- 
tur Apphus . , 

6 . Ht viderunt mala , qux 
fiebaut in popuìo Juda , ©*• 
in Jerufalem .. 

’ \ 

7. £r dixit Mathathias ; 
Vx mi hi : ut quid natus 
fum Vi dir e contrittonem pa- 
pa li mei , & contritionem 
civitatis J'anBx , & federe - 
il ite , cum datur in manibus. 
inimjcorum ì 

8. Santta in manie extra - 
neorum fa ci a funi , templum 
ejus ficut homo ignobilis. . 

q.Vafa glorix ejus capti- 
va abdutta fu nt , trucidati 
flint fenes ejus in plattis , 
& juvenes ejus ceciderunt 
in gladio inimicorum . 


io. Q'tx gens non heredi- 
tavif regnum ejus & non 
obunuit fpolia ejusl 

r t. Omnis compofitio ejus 
aliata e/i . Q ix crai. lìbera 
fatta efi anelila y 

12. Et ecce fanttt nofira y 
& pulchrìtudo nojìra , & 
ilari tas m/ira , de folata efi; 
&' coinquinaverunt ex gen- 
te j - 

* 3 * 
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3. Simeone , detto Ta- 

fi ; 

4. Giuda y detto Mac'ca- 
beo i 

5. Eleazaro , detto Aba- 
ron ; e Gionata , detto. 
Affus,. 

6 . Or vedendo quelli i 
mali * che commettevanft 
tra il- popolo, di Giuda , e. 
in Gerufalemme . 

7. Matatia diflfe : Ahi- 
mè !. Son io dunque nato 
per vedere il conquallo del 
popolo mio, e il conquaf- 
fo della fanta città, e per 
darmene qua % in tempo 
che ella è data in mani di 
nemici ?• 

8. li Santuario, è dato 
in mano di etleri i e il 
fuo tempio è trattato da, 
vile » 

q. Le fuppellettili di cut 
quella città fi gloriava , 
fon condotte in ifchiavitùf 

1 di lei vecchi fon truci- 
dati per le piazze , e i di 
lei giovani Con caduti di 
fpada nemica- 

lo. Qual gente non fi è 

impoffeilata del fuo regno* 
e non fi è refa padrona, 
delle fue fpoglie? 

11. Ogni fuo ornato le 
è fiato tolto .. Quella che 
era libera , è divenuta 
fchiava . 

12. Ed ecco difolato , e 
profanato dalle genti , ciò. 
che avevamo di fanto , di 
bello , e d’ illufire * 


C * 
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13. Quo ergo mbts adhuc 
vivere ? 

14. Et fcidtt veflhneuta 
fua Mjttkarhus , & fitti 
ejas : C“ operuerunt fe dil- 
ètti y & puuixuunt Vii de . 

i. 

15. TTr venerunt illue qui 
miljt erant a regi jf/itiocìjOy 
ut ergerent eoi . , qui c or fin- 
ger gu in- crai t aleni Modtn 
immolare , & aceendere thur 
ra , & a, lege Dei (Hf cede- 
re-. 

*6. Et multi de pcpulo 
1-ftatl conferiti rntes. accefft- 
runt ad tot : Jed Malba- 
tiitas , & fitti ejus nnjian- 
ter fleterunt , 

17. Et refpondentes qui 
rrujjt erant ab dnliocho , 
dixerurj Mathjtbi.t : Prim- 
ceps & clarijfimus , & ma- 
gniti et in bac civitale-, & 
ornar us fiiiis , & fiotribus. 

16. Ergo aiccJe prior J et 
fac fujfum regie , fieni fe- 
cerunt otrviet gentes , & vi- 
ri J.udj , & 1 qui re nanfe - 
rum in \truf altra : & tris 
tu , & fifù tui inter qrr.i- 
cos regie , & amplifirartts 
auro. & argento , & mu- 
ri tribus msiltis , 


10. Et rtf pondi t Matbo- 
tbtxs , & digit magna vo- 
te : Et fi orr.nes gentes regi 
.dntiocho obtdiunt . ut difee- 
4 “t unufquijque a fervitute 
iegis patr-um fuc um , €/ 

con- 

a 
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ij. A che dunque vìve!» 
re ancora ? 

14. Aliar* Materia , e 
t fuoi figli fi lacerarono lq 
velli , fi coprirono di ru- 
vidi p*nni , e fecero lotta 
grande . 

15. Óra gli gmiflarj regj 
giunterò là per coliringere 
i rifuggiti cella città di 
Modici a iagrificare , e ad, 
accender profumi , e a di- 
partirò. dal.la legge di Dio. 

16. E molti del popola 
d-’ ifraello vi ac con fen tiro-, 
no , e fi unirono ad elfi 
ma Ma tati a , e i Tuoi fi- 
gli llettero collanti.. 

17-. Ora gli emiffarj di 
Anrioco préféro a dire a 
Mutati a : Tu lei io quella 
città, primate, cbiarifijmo *, 
c grande , e adorno di fi- 
gli, e di fratelli. 

t8. Dunque tu accodati 
il primo y ed eieguil'ci il, 
regio comando ; come han 
fatto tutte le genti , q 
quei di Giuda ancora , e 
quei che lon rimalli ir* 
Gerufalemme ; e farai tu. 
co’ tuoi figli nei rango 
degli, amici del Re , e 
onorato di oro , e di ar- 
gento » e di molti dona- 
tivi. 

19. Ma Matatia rifpofe^ 
e difie ad alta voce .• Quan- 
do anche le genti tutte ub- 
bidiffero al Re Antioco ^ 
col diparmfi ciafchedun^ ’ 
dal culto della legge de’ 
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'ttnfentiat mandata tjus j 

20. Ego & filli atei > <y 
fratres mtt obedtcnius kgi 
’patrurn uoflrorum . 

21 . Proputius fit -nobis 
Deus q «o« rft nobis utile 
rtlinqutre legern > <5" jufii- 
rias Dei. 

22. A’ijJi audieitiui i %rba 
regis Antiochi , //«■ facrifi- 
'cabimus tranfgredientes le- 
gis noflrx mandata * ut ta- 
tti us aitera via * 

25. Et ut ceffavìt lóqui 
\>trba hxc , acctjfit quidam 
j udxus in omnium ccuiis fa - 
xrificdre iddis fuper ararti 
in chi tate : Mediti , fecun- 
’dum juffum regis . 

24. £rr vidit Mattatila;, 
dolujt , eir xonttemuerunt 

rtnes ejus , accenfus (fi 
furor tjus fecundum judi- 
ciicn ltgi£ \ & infi lierts tru- 
cida vi t tum fuper ararti . 

25. S ed & vi rum , quem 
rex Anitochus mìferat , qui 
ccgebat immolare , occidit in 
ipfo tempore , & aram de - 
firuxit : 

2 6 . Et zelaius ejl le'gem t 
fi cut fecit Phintee Zamrt 
■fi ho Salc'mi . 

27». Et etcì amivi t Ma- 
lia thias voce magna in ei- 
vitace , dicens : Ornai s , qui 
*tlum bah et legis fiatuens 

te-. 
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fuoi maggiori , e co tt ae- 
confcntire a’ comandi del 

Re* 

20. Io però , e i miei fi- 
gli , e i miei fratelli ub- 
bidiremo alla legge de’ no- 
ftri maggiori . 

21. Dio ci tenga la maa 
fui capo ; non d a noi co- 
fa vantaggiofa 1’ abbando- 
nar la legge , e gli flatuti 
di Dio.. 

22. Non ubbidiremo agli 
editti del Re Antioco, nè 
Sacrificheremo in trafgref- 
•’fione comandamenti del- 
la noftra legge , onde an- 
date per altra via . 

2?: Mentre egli finiva 
di così favellare , un Giu- 
deo a villa di tutti acco- 
fioflì a facrificare agl’ idoli 
fu un altare, che eia _nel- 
la città di Modin , giuda 
il comando del Re . 

24. Matatik l*o vide , * 
fi addolorò, gli fi feoffero 
Je vifeere , e accefo di fde- 
gno gioita il diritto della 
legge , fallò a trucidarlo 
fuìl’ altare. 

*5. E nello fteffo tempo 
ammazzò ancora 1 ’ Emilfa- 
rio del Re Anticfco , che 
cofiringeva a facrifióare » 
6 didruffe i\altarq\ 

2ó. E arde di zelo per 
k legge , come, fece Finees 
cóntro £amri figlio di Sa- 
lomi . 

27. Matatia poi fclamò 
a gran voce per la città , 
dicendo .• Chiunque ha ze- 
lo per la legge , ed è co- 
C 3 daa- 
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reflaminttim , exeat pofi me. 

28. Et fug'it ipfc , & fi- 
iti ejus in montes , & reli- 
querunt quxcumque habebant 
in civitate ■. 

29. T unc defcenderunt 
multi quctrentes judicium et 
jufiitiam , in defertum : 

30. Et federunt ibi ipfi t 
& filii eorunt , & mulieres 
torum , & pecora eorum , 
qu ontani inundaverUnt fuper 
*os mala . 

31. Et tenutici atum eji 
viris regi 5 , & exercitui , 
qui erat in Jeru/alem civi- 
tate David , quoniam di [cef- 
fi (ferit viri quidam , qui 
dtffipaverunt mandatum re- 
gi s , in loca occulta in de- 
ferto , & abiiffent pofi il- 
los multi . 

32. Et flatim perrexerunt 
ad eos , tpy ctrfiituerunt ad- 
verfus eosvprxlium in die 
fabbatorum. 

33. Et dixerunt ad tori 
Refiflitis & mine adhuc ? 
eXtte , & facite fecundum 
verbum regi s Antiochi , & 
advetis . 

34. Et dixerunt : Noti 
txibimus , neque fiiciemus 
verbum regi 3 , ut pollunmus 
ditm fabbatorum . 

v *• 

35. Et coucit aver unt ad- 

Derfus eos pralium . 

% 6 . Et non refponderttnt 
its> 


stt- 
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ftante nell’ alleanza , efeà 

dietro a me . 

28. Così egli co’ Cuoi fi- 
gli fuggì alle montagne, 
e abbandonarono tutto ciò 
che avevano in città . 

29. Allora molti , che 
cercavano di vivere in ret- 
titudine , e giuttizia cala- 
rono nel diferto . 

30. E là rifiedettero effìj 
e i lor figli , mogli , e be- 
ftiafhi , pòichè erano op- 
]prertìda un diluvio di ma- 
li. 

31. Fu riferito agli uo* 
mini del Re, ed all’arma- 
ta, che era in Gtrufalem- 
me , nella Città di D-.vid, 
che certuni i quali aveva- 
no infranto il comando del 
Re , fi erano ritirati ne* 
nafcondigli nel diferto , e 
che molti erano andati die- 
tro ad erti è 

32. E quelli torto maf-» 
ciarono ad erti , e fi ordi- 
narono per affalirli in dì 
di Sabba to ; 

33. E diflfero loro : Re- 

firtete voi anche in adef- 
fi-> ? Venite fuori , e fate 
c:b che preferive 1* editto 
del Re Antioco , e vivre- 
te i „ 

34. Ma qùerti rifpoferoi 
Non vogliamnè venir fuo- 
ri , nè efeguir 1’ editto del 
Re , onde non profanare 
il dì di SsbbatO . 

■35. Quelli allora conci- 
tarono contro di erti 1* af- 
fai ro., 

1 l6. Ma ijuefli lor non 

ri- 
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eìs , Mtc lap'ultm mif erunt riipofero , non gettaron 
in eos , t:e'c oppilaverunt lo- pietre contro di loro , nè 
ca occultai, turarono i nafcGhdigli » 

37 . Dicentes : Mariamut 37. E diiTero : Mucjamd 

cmnes in fimplicitate rnflrai . tutti nelia noftra integrità,! 
& ttfìes erunt i Juper nos e faran per noi reftimonj 

calum & terra \ quoà in- il cielo , e la terra , che 

fufis perditi s nos • Voi ci fate ingiudamente 

perire. . . ^ 

38. Et intuì erunt illis bel- 38. Cosi / nemici diede* 

tum /abbatti : & mortiti irò loro 1’ affalto in S'abba- 
fur.t ipfty & uxores ecrum y to ; e fnorirono cflì , e ie 
& filli cor uni , & pecora lor mógli . fiali e beitia- 
ecrum ufque ad mille ani - fin % fino a mille perfone » 
mas hoìninum » . . . j 

39. Et ccgnovit Mathà- 39- Matatià » e i fuoi 

ihias, <7 amici ejus , & amici » avendo ciò rifapu- 
iucium babuernnt fuptr eoi to , fecero un gran lutto 
\>alde » . 4 per elfi . , 

40. Et dixit vir proxìmò 40. E fi dicevan 1 ’ Un l 

fuo : Si omnes fecerimus , altro : Se noi farem tuttij 

Jicul frai'res noftri fecerunty come han fatto i noflrt 
& non pugnaverimus ad - fratelli * e non combatte- 
•verfus gentes prò animabus temo contro i Gentili per 
nojìris , & juftificat toni bus la nofira vita , e per Ì no- 
n'Jìris ; nunc citins àijper- Uri (fattiti ; or predo pre- 
dar nos a terra 4 do ci dermineran dalla 

terrà » 

41 .Et ergitaverunt in dii 41. In quel giorno aduit- 
illa , dicentrs : Ortm'is homo , que prefero queda delibe- 
qui cumque ventric ad nos razione : Combattiam , dif- 
t.i bello die [obbatorUm , pit- fero , contro chiunque ver- 
gnemits adverfus eum : & fà ad aggredirci in dì di 
non moritmur omnes , ficut Sabbato^ ; e non muojamo 
mortiti funt fratta nofiri iti tutti» (ìccome ton morti l 
oc cui ti s • ' • noftri fratelli ne’ nafeondt- 


4Z* T unc congregata ejl 
ad ecs Jynagoga j^Jfid xorttni 
fottìi viribus tic Ifratl , cm- 
nis vcluntarius in Itgei 


4* 


41» Andò allora ad unte- 
fi ad effi il ceto degli AÌ+ 
(idei prode in valore iti 
Ifraello , ogni uno cor- 
dialmente attaccato alla 
tessei . < 

C 4 > • 42 * 
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43. Et omnes qui fugie - 4?. E tutti coloro , che 

bant a mali s , additi flint fuggi van da’ mali , fi ag- 
ii^ tos , (¥ fatti funt ill'rs giunfero ad elfi , e furono 
ad firmamentum . _ loro di buon rinforzo . 

44. jEr collegerunt ex crei- 44. Così raunata un* ar- 

ra»» , & percufjerunt pecca - mata batterono i peccatori 
torti in ira fua , & vrros in collera •, e gli empj in 
hiquos in indignationt fuat ifdegno . É il reftante de 
& cateti fugerunt ad na- nemici fuggì alle genti per 
ftones y ut evaderent . faivarfi. 

45. -Et circuivi t Matha - 45. Matatia , e i fnof 

thiasy & amici efus , & amici andarono in giro, e 
defiruxerunt aras : diftruflero gli altari . 

4ó.Et circumciderunt pue - 4 6. E circoncifero i fan- 

ra incircumcifos , qumquot ciulli incirconcifi , quanti 
gnvenetunt in finibus lfraely ne trovarono tra i confini 
& in fortitudine . ’ d’ ifraelio ; -e ciò di for- 

ra. 

47. Et per fecuti funt fi- 47. E perfeguitarono i 

li os fuperbia , & profpera- fupeTbi , e l’ opra avea 
tum e fi opus in mani bus to~ profpera riufeita nelle lor 
rum. mani. 

48. Et obfmuerunt legem 48. Rifcoflero la legge 
de manibus gentium , & dalla ferviti» de’ Gentili , 
de manibus regum , Ó 4 non e dalla pollanca de’ Re ; e 
dederunt cornu peccatori . non lanciarono eltolleie il 

peccatore. 

49. Et appropinquaverunt <19. Avvicinatili poi i dì 
àies Mathatbix moriendi , delia morte di Matatia , 
i£r Jixit filii s fuis Nunc diffe a’ Tuoi figli : E’ ora 
confortata tfi fuperbia , & invalfa la fuperbia , il ca- 
cafiigatio , & tempus ever - lìigo , il tempo della fov- 
fionis 3 & ira indignationis. verlìone , l’ ardor dello fdc- 

gno. 

50. Nunc ergo , 0 filii , 50. Or dunque , o figli » 

amulatores eflote legis , & fiate zelanti della legge > 
date animas veflras prò te - fcd efpcnete le volìre vite 
filamento patrum vejìtornm . per 1* alleanza de’ volìri 

maggiori •. ' 

51. Et metnentott operum 51. E rammentate le 

potrum y-qua fectrunt in se- opre fatte da’ maggiori a’ 
r.erationtbus fuis : & acci- tempi loro , e ne avrete 
fictis glori am megnam , & gran gloria , C eterna fa- 
rcir» aternum . ma. 

52 . 52 . 
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52. Abraham nonne in 
tentatone inVeiitus eli fide- 
lis , & reputatala tji et ad 
jufiitism ? 

5?. Jofeph in tempore an- 
gujiix fu. e cujìodivit man- 
lioturr. , & faclus ejl Do- 
minus JEgypti . 

54. Fhtnees pater nojìer , 
zelando zelum Dei , aceepit 
irfiamcntum facer dotti teta- 
ni . 

e 

55. Jefus dum implevit 
vtrbum , fatius ejì dux in 
Jfrael . 

5 6. Caleb , dum tefli fica- 
tur in Ecclefia , acce pie he- 
teditatem . 

57. David in fua mi f eri- 
cardia confecutus eji fedem 
regni in facula . 

58. Elias j dum zelat ze- 
lum legis , recepita ejì in 
ccdum . 

5 9. Ananiaa & Azarias 
Mifael credentes liberati 

fune de fiamma » 

. 60. Daniel in fua fimpli- 
titate liberatila ejì de ori 
leonum . 

61. Et ita cogitate per 
gtntraùonent & genera tio- 
nem , quia omnes , qui fpe- 
rant in tum , non it. firman- 
ti» t 

6z. Et a verbis viri pte- 
catoris ne timueritis : quia 
gloria eftis ftercus , & ver- 
nala eji . 

* òj,. Modi e extollitur , & 
crac non invenietnr , quia 
tonvtrfus eji in terram juam , 

Cr 


oio ir. 41 

52. Abraamo non fu egÙ 
trovato fedele alla prova , 
e non gli fu ciò imputato 
a giutìizia ? 

53. Giufeppe in tempo 
di fua anguria otTervò il 
comandamento , e divenne 
Signor dell’ Egitto . 

54. Finces noftro pro- 
genitore , ardendo di ze- 
lo per Dio , ottenne il 
patto di Sacerdozio perpe- 
tuo « 

55. Gipfuè in adempien- 
do la parola del Signore , 
diventò duce in Ifraello. 

5 6. Caleb rendendo te- 
ftimenianza nel ceto , ot- 
tenne una eredità . 

57. David per la fu a bon- 
tà confegul per fempj-e il 
trono regale . 

58. Elia ardendo di zelo 

per la legge ,fu affunto in 
cielo . • 4 

59. Anania , Azaria , e 
Milaelio in avendo fede 
in Dio , furono falvati dàl- 
ia fiamma . 

Óo. Daniello per la fua 
integrità fu liberato dalla 
gola de’ leoni . ^ 4 

61. E così confiderate dì 
generazione in generazio- 
ne ; e troverete che neitu- 
no fcccombe di quelli che 
fperano in Dio. 

61. Non temete delle 
parole deh, peccatore -, im- 
perocché la fua gloria neh 
è che fterco , e vermini . 

03. Oggi egli è incalza- 
to , e demani piu non fi 
trova , perchè é tornato 

Btl- 
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& ccgitatio ejur periit . 

64 . Vos ergi , fijii , roA- 
fjrtaminì , & virili ter agi- 
te in lege , quia in ipfa g to- 
ri ofi eririsi 

■ 65 . Et eccè Simon fra- 
ter vefter , feto quod vir 
etnfiiii eft : ipfum aulite 
femper , & ipfe erit vobis 
pater . 

66 . Et Judar I tic eh ab^uì 
porti s vtribus a juventute 
fua , fit vcbis princeps mi- 
liti* , & ipfe ageì bellunt 
pcpuli . 

67 . Et adduceùs ad voi 

omrtes fablorer hgis : & 
tvindicatt vi ndiElam pcpuli 
veftri . : • 

< 58 . Retribuite retrilutio- 
nem gentibus > & intenditi 
in prxceptum Itgis •. 

69 . Et benedixit eos , & 
bppofitus eft ad patrer fuor. 

70 . Et defunaur eft anno 
tentefimo & quadra^eftmo 
fexto & fepultus eft a fi 
liti fuìs in fepulchris patrurrt 
fuorum in Modi n , & pian- 
Veruni eum cmnis Ifrael 
p/anblu magnò . 


’ MACCABEI 

nella terra da cui ebbe 
orig'ne , e i Tuoi penia- 
momi fono periti . 

<54. Coraggio dunque , o 
figli , e portatevi da uomi- 
ni nella legge ; poiché el- 
la vi renderà glorio!! . 

65. Ecco Simone vofiro 
fratello ; io lo ch’egli è 
uom di ccnfiglio ; date a 
lui Tempre afcolto , ed egli 
vi farà in padre . 

66. E Giuda Maccabeo 
prode in valore fin dalla 
ìua gioventù , fia il vofiro 
General di armata , ed et 
guerreggerà la guerra del 
popolo 

6 n. Raccogliete voi tut- 
ti gli efecuiori della leg- 
ge ; e vendicate vendetta 
pel vofiro popolo •. 

68. Date alle genti ja 
retribu 7 Ìone pe' mali. fatti t 
e fiate intenti al precetto 
della legge » 

69. Poi li benedì , e fu 
raccolto a’ fuoi maggiori. 

70. Mòri 1 * anno cento 
'■quaranta fei del regno de ’ 
Greci , è da’ Tuoi figli fu 
Jepoito ne’fcpolcri de’ fuoi 
maggiori in Mcdin ; e tut- 
to Ifraello ne fe per tifo 
gran lutto . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE » 

V. p. TV /T Atatia diffie : Alimi ! Son io dunque notò 
IVI per vedere il conquajfo del popolo mio , e il 
•• j ton« 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IT. . *3 

tonqua ffo della fama città , e per farmene qua tn tenpo 
thè ella e data in mani di nemici ? 

S/. 8 . Il Santuario è dato in mane di eftert \ e " Ino 
Tempio è trattato da vile, ec. Matatia (i) dilceio dalla 
ftirpe di Gioaribbo o Giojar bbo , la prima celle rami- 



ceiuiaz luac uci “G*-'' .» . T , m 

le violente ed alle profanazioni deg' idolatri . Moti 
pub dubitarli che non l’abbia ‘'gli fatto per un movi- 
mento dello fpirito di Dio, che lo dedicò viabilmen- 
te co’ fuoi figliuoli a fortenere la ihaertà del unto tuo 
Nome, e che li riempì di forza per in forge re , benché 
fodero in piccol numero, contra gli eferciti di un Prin- 
cipe empio , che faccvafi gloria d’intimare la guerra 

al Dio d’ifraelloi x 

Però il gran Vefcovo di Cartagine S. Cipriano (2; 
fervefi delì’ efempio de’generofi Maccabei , per rar ve- 
dere che Dio fi riferba nel tempo del maggiore rwat- 
famento fervi fedeli, che a lui rendono ciò che gli e 
dovuto. ,, Benché noi fiamo , dice il Santo velcovo, 
„ negli ultimi tempi , il vigor Evangelico , e 1 arde- 
re della virtù e della Fede Criftia.ia non è talmen- 
te efiinto nella Chiefa di Dio , che non rimanga 
„ tuttavia una parte de’ Velcovi , .che fi (ottengono 't 
,, mezzo alle rovine ed a’ naufragi della fece , e che 
difendonó con robultezza e con uh religioso timore 
l’onore della divina Maeftà e la dignità facerdotaie. 
Però ci ricordiamo e tenghiamo in mente ìmprdio , 
„ che Matatià difefe coraggiofamente la legge di D o, 
„ allorché gli altri cedevano alla, violenza e fi dava- 
„ no vinti all’ empietà” •• Aleminimus , C7 tenemuf , 
fuccumhentihuS lice/ 0 cadentibus exttris , Mathathtam 
lesena Dei vindicaffe furtiter . . . » . 

S. Agolìino dice parimente (?)i eh effendo 1 Giudei 
flati vinti da Tolomeo Epifane Re d’ Aleflandria , e 
polcia oppreflì di ogni forte di mali da Antioco Ke di 
Siria , che gli artrigneva crudelmente ali’ adorazione 
degl’idoli , e che profanò il tempio rtcffo con mine 
facrileghe gentileiche iuperrtizioni ; Giuda loprannoma- 


1, 

j» 

« 


t o 


(t) T. Paralip. 24. 7. . ^ t 

(2) CvPr. Ep < 58 . ad Hifpan. de Brfil & Marita» 

(3) -Aug, d e Civit. Dei lib, 18. cop. 45. , 
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44 tIBEO I. DE’ MACtAfcEt 

to Maccabeo, uom pieno di vigore e di z»lo , refpift* 
fe i Generali di Antioco e purgò il tempio di Dio da 
tutte le abbominazioni dell’ idolatria , che 1 ’ aveano 
macchiato • 

Effendo dunque Matatia vivamente comprefó dall’ 
abbattimento di fótta la fua Religione e dall’orribile 
profanazione del fanto tempio confacrato al Dio altif- 
litno , non potè a meno di deplorare la propria dilav- 
ventura , di effere flato tilerbato per tellimonio di tan- 
ti mali . Ed egli parla , come il gran Policarpo , il 
fanto Vefcovo di Smirne, parlò gran tempo dopo lui» 
allorché ccnfiderando troll’ diremo llupore la profondi- 
tà della malizia di Satanaffo nella perfona de’ fuoi mi- 
niltri , egli Sciamava con lagrime: O Dio mio , perchè 
tri Lai tu finora conftrvata la vita , affinchè io abbia H 
dolore di Vedere coje tanto doloro/e ? 

Ma lo zelo di Matatia non è uno zelo contempla- 
tivo . Non può egli rifolverfi a vivere in pace , ailor- , 
vkè vede la fanta città in mano 4’ fuoi nemici . Ed in- 
oltre è rifoluto a non viver più , cioè a morir piutto- 
fto che a fcffirir mai più sì grandi profanazioni . Ricor- 
re frattanto alla penitenza e all’ orazione , affin dì 
renderli degno dell’ ajuto Hi Dio . Egli e i fuoi figli 
fi f quinci ano le'vefii , e ricoprendofi dì ruvidi panni » 

S iangono e fanno un gran lutto alla prefanza di colui * 
i cui desideravano principalmente di vendicare la glo- 
ria oltraggiata da tante bellemmie degl’ idolatri e de* 
loro fai fi fratelli . 

Quello efempio del sì giullo zelo di Matatia con- 
dannerà nel giudizio di Dio la dappocaggine de’ falli 
Pallori , i quali non che effere infarditi di vivere » 
come Matatia, Vivono terza inquietudine, allorché la 
Spofa GESÙ’ CRISTO è abbandonata tra le mani de' 
fuoi nemici , che fono per lo piò coloro lleffi , a cui 
élla è Hata affidata -, ed allorché il fuo Santuario è ab- 
bandonato a ftranieri , nella perfona di coloro » che vi 
fono entrati per un’altra porta che per quella di GE- 
SÙ’ CRISTO. Non tutti fono chiamati a vendicare 
come Matatia , Tai facrilegj ma tutti fono indifpen- 
fabiimente obbligati a gemerne , e ad atteftare a Dio 
con vero /arto, che i fuoi oltraggi fono loro lenlìbili, 
e che noù fon eglino indifferenti a’ mali della loro 
madre • - . . 

1 f, if. 1 $.Th fe) in queftt città Primate , chiariffimo 

« gran- 
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SPIEGAZIONE DEI CAP. II. 0 

f /patiti». Vieni dunque , accoflati il primo , ed efeguij'n 
il regio comando . . . Quand'anche le genti tutte uàoidif- 
fero al Re . . . noi ubbidiremo alla legge de’ nafiri magi 
giori , ec. Quel che gli .empi dicevano a^Matatia per 
indurlo all’ empierà , infiammava per l’ oppofito vie 
più il fuo Telo ed infervoravalo nel fuo dovere. Im- 
perocché quanto più era egli riputato nella città > te- 
meva tanto più che la fua dappocaggine non tac effe 
un’ afpra piaga nel fuo popolo , e tenevafi nel tempo 
fteffo tanto più obbligato a porgere ad altrui un elcm- 
pio di coraggio* di zelo e di tede . La caduta di un 
grande è ben diverfa da quella di un uom del volgo,- 
pofciaehè fi trae egli dietro una moltitudine di penù- 
rie col pefo della fua propria autorità , ficcome dicefi 
nell’ Apocalifle (i)-, che il drago , quell' antico jerfentt 
chiamato diavolo e Jatanajfo , ebe [edace tutto il mondo , 
» che fu precipitato di stelo in tetra , traevafi dietro col- 
la coda la terza parte delle Jieile del cielo . Ma la fer- 
mezza del Grande Reffo é come l’ appoggio di una 
moltitudine di perfone deboli» a Qui reiempio fuo è 
un foftegno poderofiliìmo per impedire , eh’ elle non 
cadano . _ • 

La vifia di tutte le genti , che aveano ceduto all* 
empio ordine del Re ,e la caduta pur anche degli uo- 
mini di Giuda t delia città di Gtrufalemmt , oou che 
produrre full’ animo di Matatia l’ effetto , di cui fi 
erano Infingati i remici di pio » ne produffero una 
affatto contrario. La moltitudine degli empj non con» 
tribuifce che a far erdeere il zelo de’ giudi ; ; e la fiac- 
chezza medefima degli uomini di Giuda e di Gerufa- 
lemme, cioè di alcupi tra fedeli , riempiendo di un 
umil terrore e di una fanta ira coloro, che fon al par 
di Matatia vivamente penetrati dalla fantità e' dalla 
grandezza di Dio, gli affoda più che mai nella verace 
Religione , da cui faano che gli altri non hanno potu- 
to allontanarli le non per tema o per interelfe . Petù 
non potendo avere quel grand’ uomo che un vero di- 
fpregto per l’offerta, che a lui facevalL, di ejjere tra 
gli amisi d(l Re e colmato di heni , quando voleafi 
indurlo nel tempo fielfo a diventare il nemico di Dio 
a a perdere la (ua falute , efclamò in un lanto trafpor» 
to di fdegno \ che la moltitudine de’ peccatori non re- 
che- 

(0 Apoc. c. 2. v. 3. 4. 5* 
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cherebbe mai nè lui nè i luoi congiunti a violar h 
Le«ee de’ padri fuoi , e eh’ eglino troppo ben fapevano 
Guanto folle importante il non abbandonare i precetti 
di Dio . che da lui fi chiamano juflitus Dei , perche 
rendevano giufli coloro , che gii oHervavano con fede. 

V 24. 25. 2Ó. Matatia lo vide , e fi addolorò . . . e 
acctfo di (degno giufia il diritto della Ugge , /aitò a 
trucidarlo full’ altare . £ nello JleJfo tempo ammazzò an- 
cora t Emi/fario del Re Antioco ... E arde dt zelo per 
la legge come fece Finees ec. Quella azione fembra ar- 
dita ed a prima giunta forprende \ ma confiderandoia 
più da vicino e giudicandone dalla Scrittura e da’ Pa- 
dri non folo non la condanneremo , ma anzi 1’ am- 
mireremo qual effetto lodevoliflìmo dell’ ubbidienza e 
della fede di Matatia. S. Cipriano (1) ci fa olfervare, 
che Dio avea in tal orrore l’ idolatria , che dato avea 
pn ordine efpr?lfo al 7 fuQ popolo di uccidere quelli , 
che voleffero pervaderli a fagrificare agl idoli . Se tua 
fratello , dice il Signore (2), fe tuo figlio 0 tua figlia , 
0 ’ua moglie che ti è sì cara , fe l amico tuo che tu ami 
come l'anima tua , vuol pervaderti , e viene a dirti f e- 
gretamente : Andiamo , adoriamo gì iddìi Jtranieri . . . , 
tU tener occulto quel eh' egli ti avrà detto , ma ammaz- 
zalo fui fatto . Di quello comandamento di Dio , dice 
S Cipriano , fi ricordò Matatia , allorché pieno di vi- 
góre uccife colui , che inoltrato fi era per fagrificare 
non in fegreto , ma pubblicamente full aitar profano ; 
Cuius pr recepii & vigorie memor Mathathias , mterfecic 
(uni , qui ad aram facrificaturus accefferat . 

Giova olfervare , che la circoilanza ael tempo , in 
cui e' T H fece un’azione sì ardita per ubbidire alla Leg- 
ee di°Dio , non permetteva eh’ ei faceffe punire giuri- 
dicamente quell’ empio , come forfè fatto avrebbe in 
un altro tempo. Quindi elfendo come il primo della 
c : 'tà ed avendo anche 1 ’ autorità come Sacerdote del- 
la nr’ima famiglia Sacerdotale , credette dover fui fatto, 
fecondo 1 * efpreffione della Scrittura , uccider quelli, 
che indur volevano il popolo non m Segreto } ma pub- 
blicamente , a fagrificare agl idoli . Ed egli volle m 
c o proporre un luminofo elempio del rigor della Leg- 
c > atterrire falutarmcnte tutti gli altri prevarica- 
b ’ tori - 


CO Cypr. de Exbcr. Martyr. cap, 5, 
(2) Deut. cap. 13. v. 5* 7 * 9 * 
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tori. Però ii fagro Tello legge efpreffamente che Mata- 
tia opeiò in tal incontro per uno zelo della Legge Li- 
mile a quello di Finees . £ lappiamo che lo zelo di Fi- 
nees fu gratiffimo a Dpo , lo che gli fece dire ( i ) , 
che perché egli era fiato animato dal fino zelo contro i fi- 
gli d- IJraeLo , gli dava la pace della fina alleanza , e 
fiacca con lui e eolia fua Jlirpe un patto eterno , per cui 
rivefiirlo del fitto Sacerdozio , avendo egli efipiato col fiuo 
zelo ver fio Dio il delitto di tutto uu p.polo. 

S/. 28. Così egli co' fuoi figli fuggì alle montagne , e 
abbandonarono tutto ciò che avevano in città . 

S, r . 29. Allora molti , che cercavano di v.ivere in ret- 
titudine e gufitela calarono nel dijerto. Due condizioni 
erano nectllaiie per edere ih grado di congiungerlì a 
Matatia nella ditela della Legge . L’ una di non porre 
affetto a nulla , ma di ltar anzi apparecchiato ad ab- 
bandonar egri cofia , come fece quel gran Servo di Dio 
con tutta la fua famiglia ; l’ altra di cercare finceramen- 
te di vivere fecondo i precetti del Signore , e fecondo 
la vera giufiizia. Quei che temevano di perdere le lo- 
ro foltanze , non potevano effer dilpolli a fuggir fu i 
monti , e ad abbandonar tutto per Dio : e quei che 
poffeduti non erano da un grand’ amore della fua leg- 
ge e della fina giufiizia , non erano nè pur preparati a 
ritirarfi piutroito nel deferto che metterli a ripentaglio 
di trasgredii la . 

S/. 37. Eglino diffiero : Muojamo tutti nella nrfira inte- 
grità -, ed il cielo e le terra faranno tefiimonj , che voi ci 
fiate morire iniquamente . Non vi ha dubbio che colla 
femplicirà del cuore di quei Giudei fiamo noi obbliga- 
ti a giudicare della loro azione ; la loro efattezza ad 
offervar la Legge di Dio fece loro temere di violarla, 
fe pigliaffer le armi per difenderli in giorno di fabbato ,• 
e dieder eglino a divedere la loro ubbidienza perfin 
volendo morire per la fpada de’ loro nemici, piuttolto 
che venir meno al precetto fpettante al giorno del Si- 
gnore . Eglino avrebbero potuto fpiegare quello coman- 
damento in una maniera più ragionevole , e giudicare, 
come fecer poi Matatia e i luoi compagni , che quel 
che farebbero per la difefa della Legge di Dio , effer 
non potea una violazione deila medefima Legge / ma 
Dio permife che operaffero con quella fempiicità di 

cucir 


(0 Num. c. 25. v. 11. 12, 13. 
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cuore , che Rii ha fatti riguardare in certo modo quai 
martiri dell’ubbidienza , affinchè ella condannafle in 
tutt’ i fecoli la mirabile facilità, con cui fpeiTo ci dif- 
penfiamo dagl’ indifpenfabili precetti della Legge di 
GESÙ’ CRISTO , non foio per falvar la lua vita, 
ma ancora per caule Ieggerilfime , e talvolta fenza ra- 
gione alcuna , fuorché quella del coltume o del capric- 
cio degli nomini . 

Dio coll* efempio de’ Giudei , che lafciavanfi uccide- 
re come vittime nel giorno del Sabbato , fece dunque 
vedere che forza abbia una cieca ubbidienza a’ Cuoi or- 
dini , e quanto (ìa fuperiore ad ogni tema un’ anima 
che non riguardi e ncn riverifea che la fua volontà . 
Ma egli diede pur anche a divedere coll’ efempio di 
Matatia e de’ Santi funi compagni una virtù più illu- 
minata , che non peniava a porre in (alvo la loro vi- 
ta fe non per impiegarla più utilmente contro la vio- 
lenza degli emp) e per la faiute de* loro fratelli - Gli 
uni non erano più che gli altri vaghi di vivere, poi- 
ché la efponevano tutti per la gloria del loro Dio -, ma 
gli ultimi la efponevano in una maniera più profitte- 
vole per la pietà , (fante che combattendo^ per ffraello 
impedivano, che quel popolo, da cui nafcer dovea il 
Melila , non folle del unto Iferminato dalla terra , fe- 
condo il difegno dell’empio Re, che volea dillrugge- 
re interamente la Religione del vero Dio. 

49. 50. ec. E' ora inval/a la fuperbia , il cafligo , 
il tempo dilla fovverfione , /’ ardor dello J degno . Or dun- 
que ♦ o figli , fiate zelanti della Legge ed ef ponete le v 0- 
(ire vite per l' alleanza dt vo/iri maggiori ec. 

4 Dà egli il nome di fuperbia all’ empietà , che ani- 
mava Antioco a parlare infolentemente contro Dio ; 
ed era veramente un regno di fuperbia quello di un 
Principe , che non avea che parole di beilemmia in 
full e labbra. La Scrittura congiugne qui il gajligo alla 
fovverfioney perocché la fiefla perl'ecuzione , che ferve- 
va di prova e di un falutar gafligo agli uni , era un 
argomento di rovina per gli altri abbattendoli intera- 
mente . Quindi l’iradel Signore manifelfavafi verfo 
molti di que’ Giudei in una maniera ben diverfa da 
quella , con che il fuo /degno sfogavafi verfo gli altri. 
• hi lì adirava per falvar gli uni ^alligandoli da figli , 
finn ritirar da loro la fua mifericordia ma entrava 
ju furore contro gli altri , abbandonandoli alla frego- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. > 
lateztg del cuor loro, e permettendo che lo fcandalo 
di quella orribile perlecuzione fcoprjfle pubblicamente 
la loro empietà. 

Matatia qual vero padre , che defiderava di lafciara 
la fua pietà in principale eredità a’ fuoi figliuoli , e 
qual vero zelatore della Tanta Religione d' Ifraello » 
che penfava unicamente morendo a ciò che potea con- 
tribuire alla Tua {labilità , non eforra i fuoi figli che 
a dare per la Tanta alleanza le loro vite da lui ricevute; 
e li conforta ad aver zelo non per la confervazione de* 
loro beni, delle loro mogli, e de’ loro figli, ma pet 
la difefa delta Legge di Dìo . Vuol egli che la feda 
de’ loro maggiori gli animi in quella guerra tutta 
Tanta per condurvifi colle IteTTe mire, che avevano già 
fervito a foftenere tutti qne’ gran Santi . Loro propone 
la fedeltà di Abramo , la fermezza di Giufeppfl , lo 
zelo di Finees , 1’ ubbidienza ;di Giofuè , la generofa 
confeffione di Calebbo , la grande manfuetudine di Da- 
vidde 4 l’ardore di Elia, l’umile fiducia di Anania > 
«li Azaria e di Mifaele , e la Tempre eguale femplici* 
tà di fede di Daniele , affine di confermarli , coll’efem- 
pio di quanto dì generazione in generazione era accaduto , 
nella fperanza , che aver dovevano in Dio , e contro 
il timore delle parole dell' uomo peccatore , cioè d’ Antio- 
co ; pofciachè non può egli riguardar quel Principe fa 
non qual uomo fchiavo del peccato , nè tutta la fu» 
gloria Te non qual fterco e pafcolo de ’ vermi . 

Tale idea vuol egli che i fuoi figli e tutt’i veri fer*{ 
vi di Dio abbiano di un Re empio in mezzo pure a 
tutto lo fplendor della gloria palleggierà , che lo cir- 
conda . Oggi fi eflolle , loro egli dicea , e domani piti 
non fi ritrova; e ciò non oliarne ei fi accigne a muo- 
ver guerra al Dio eterno . Rientrerà bentcfi<\ nella fum 
terra , ed ofa inforger contro il cielo , ed aprir la Tua 
bocca contro 1’ Altiffimo . Egli è deftinato a diventa- 
le il pafcolo de' vermi , e forma vani progetti di fla- 
bilire il Tuo trono Culla rovina di quello del Dio d’£f< 
raello. 

Matatia non afpettò di effer vicino alla morte pe& 
•vere un sì Tanto difpregio di un Principe fuperbo et> 
! empio , e dichiarato nemico di Dio ; pofciachè nodri- 
va gli fteffi fentimenti , quando abbandonò tutt’ i Tuoi 
beni per andar ne’ deferti , quando ricusò di. effiere an« 
SacyTJCXXk D /> no* 
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noverato tra gii annci del Re ; e rigettò i Cuoi gran' 
prefenti , con che pur fi volea fedurlo. Quindi ei non 
raffomigliava a coloro , di cui paria un i<n:o Pontefi- 
ce , allorché di ce (0 i eh’ eglino alpettaqo a riconofce- 
re il niente di tutta la gloria de’ Granii della terra, 

J uanio ella è fvanita tutta a un tratto per qualcha 
ifgrazia , o per la morte ; laddove confedar dovreb- 
beto quella verità odi’ atto pur che veggono 1 Grandi 
nel coLmo degli onori, fecondo 1’ eccellente detto del- 
la Scrittura (i) : H- > ceduta lo Jlolto afjodato da prrfjr,. 
de radici ; t in tal momento ho dato la mia maledizione 
al fuo vano fp.tndort , 

v. 68. Date alle genti la retribuzione pi' mali fatti % 
e fiate fempre attenti a' precetti della Legge , Il primo pre- 
cetto della Legge loro ordinava di amar Dio con rutto 
ii cuor loro , con tutta la loro anima e con tutto il 
loro fpirito. c-glino erano dunque oboligari , fecondo 
un tal precetto , a preferir Dio ad ogni cofa , e per 
confeguenza la fya Religione ad ogni altra Religione. 
Quindi comandando Matatia a’ fuoi figli di rendere al- 
le .nazioni il alile, che le nazioni avevano toro fatto , gli 
obbligò nel tempo itefiò ad aver fempre gli occhi atten- 
ti a»’ tanti precetti : cioè nella guerra , che farebbero 
agl’ infedeli, gli obbliga a coafiderare , non le loro in- 
giurie e i propri loro intereiTi.ma la gloria e la volon- 
tà di Dio , cne elfer dovea la regola dellg loro azioni 
e di tutt’ i loro conflitti , 

1 comandamenti di Dio fono come un divino fpec- 
chio , che ei rapprelenta \ qoilri dovari . Non fi può 
errare confulrapdolo , t praticando ciò ch’egli ei pre- 
fcrive. Ma agevol cofa è, perdendolo di mira, I’ al- 
lontanarli dalla via delia verità ; pofciachè la patitone 
e l’amor proprio Icaltrameote li fotlituifcono in lujgo 
fuo , e trovano fempre un grand' accedo in un cuore , 
la cui naturale inclinazione tende al nulla -Per la qual 
cofa quel Padre illurninatiflimo , che conofceva la dif- 
ficoltà di condurli con Capienza, e con gufiizia nella 
congiuntura dell’ abbattimento prediche generale della 
Religione , dà a’ fuoi figli il gran precetta di fiar hot- 
prt attenti a precetti deila Leg^e , volendo lor lignifica- 
re che non troverebbero la loro falute , la loro gloria 
___ e la 

- . (0 Gregor , Mign. Moral. lib. 6. i, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IT. 5 l 
6 la loro Acutezza , fuorché nella oflcrvanza de’ divini 
comandamenti . 


CAPITOLO 1IL 


Giuda Maccabeo /accede a Matatla fuo padre , nella ca- 
rica di capo del popolo et Ifraello . Egli /configge sd ucci- 
de in un gran conflitto Apollonio , il guai comandava 
per Antioco nella Giudea . Sc-> "figa* j armante Seron 
Generale di un altro ejetcito ditto fletto Principe , che 
irritato da tanti finiflri emeriti manda Lifia con un 
e/ercito ancor piti poderofo per metter tutto a fèrro , e 
a fuoco nella Giudea . Lifia fa colà entrare Nicànore , 
e Gorgia con quaranta mila uomini . Giuda e • fitto» 
fi apparecchiano col digiuno , e con altri atti di peni-m 
tenza , e colla orazione a fioflener nemici così potenti . 


I. ’C'T’ fiurrexlt Judit , qui 
Ca vncébatu r Mach abili /, 
filine ejus prò eo . 

1. Et adjuvabant eum o- 
mnes fratres ejus : & uni- 
verfi , qui fie conjunxerant 
patri ejus , C 9 * pr celta bantnr 
prtelium l/rael cum Utitia , 

3. Et dilatavit gloriam 
populo fuo , & indui t fi è lo- 
ricati ficut gigas , & fittc- 
cinxit /e arma bellica fiua 
in prxiiis , & protegebat ca- 
fra gladio fiuo . 

4. Si mi li s fiiBus efiì leoni 
in operibus fui e , & ficut 
catulus leonis rugiene in ve- 
rtanone . 

5. Et perfecntu» efl ini- 
quos per/crutans eos : (E qui 
contuxbabant populum fiuum-, 

eos 


i, IN luogo dunque di 

X Matatia ferie Giuda 
detto Maccabeo , di lui 
figliò. 

2. E tutt’ i fuoi fratelli, 
e tutti quelli che eranfi 
uniti a tuo padre io coad- 
iuvavano , e guerreggia- 
vano la guerra d’ Ifraello. 
allegramente . 

3. Quelli accrebbe glo- 
ria al fuo popolo , fi veltì 
di corazza qual gigante , fi 
cinfe le fue armi di guer- 
ra per le battaglie, e pro- 
teggeva il campo colla fua 
fpada 

4. Era limile ad un lio- 
ne ne’ fuoi operati , e qual 
leoncello che rogge alia, 
preda . 

5. Egli perfeguì gli em- 
pi , andando diligentemen- 
te in cerca di loro , e tnl- 

D 2 fc 
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tos fuccendit flammis ; fe a fuoco . e fiamma I 

difturbatori del fuo popo- 
lo . 

6 . Et repulfi funt ini- 6 , Per timore di lui fu- 

tntci ejut prx >■ timore e- rono rifpinti i nemici, rut- 
jus , omnes operarti ini- ti gli operatori d’iniquità 
quitatis conturbati funt : et furono lcompigliati ; e la 
dirtela efl falus in manu falute del popolo avea pro- 
ejus . fpera riufcita nelle fue ma- 

ni. 

7. Et exacerbabat reges 7. Colle fue azioni, egli 

tnultos , & Utificabat Ja- dava acerbità a molti Re, 
cob in operibut Juis , & in e rallegrava Giacobbe ,• e 
fxculum memoria e)us in la fua memoria farà in be« 
benedizione . _ nedizione perpetua . 

8. Et persmbulavit chi- 8. Scorfe per le città dì 

tates Juda y & perdidh im- Giuda, e ne diftrufle gli 
pia ex eis , & aver ti t tram empj, e ftolfe io fdeguo 
ab lfrael . da ifraello . 

9. Et nominatus efl ufque 9. E divenne famofo fi* 

ad novifftmum terrx , & no all’ eftremità della ter- 
congregavit pereuntes . ra , e raccolfe quei eh© 

perivano . 

10. Et congregavit Apoi- io. Apollonio radunò 

lonius gentes , & a Sama - genti , ed un numerofo , 
ria virtutem multam & ma- e grande efercito da Sama- 
gnam ad bellandu\n cantra ria per guerreggiare con* 
lfrael. tro Ifraello . 

ir. Et cognovit Juàìh y & 11. Giuda Io rifeppe , e 
txiit obviam illi , & per - gli ufcì incontro ; lo b%ttc, 
tuffu , (y occidit illum : et e io ammazzò ; molti cad- 
teciderunt vulnerati multi , dero di ferite, ed il rima- 
ci teli qui fugerunt . nente fuggì . 

iz. Et accepit f polla eo- iz. Giuda riportò le Io* 
rum : & gladium Apollonii ro fpoglie , e tolfe la fpa- 
abflulit Judas , & erat tu- da di Apollonio , colla 
gnans in eo omnibus diebus. quale poi fempre combit- 

15. Et audivi t Seron prin- 1$. Seron Generale dell 1 
reps exercitus Syrix , quod Armata della Siria avendo 
congregavit Judas congrega rifaputo , che Giuda avea 
tionem fidelium , et teele- raccolta con fe una trup- 
fiam fecum , pa , ed ua «orpo di fede* 

* 4 * * 4 » 
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14. Et alt : F j eia m mibi 
ftomen , & glorificabor in re- 
gno , & dcbellabo Judam , 
& eos , qui cum ipfo J'unt , 
qui fperneoant veroum regis. 

15. Et prxparevit fe:& 
afeendenint cum eo cafira 
impiorum , forte! auxiliarii , 
ut facerent vindtbiam in fi- 
lios Ifiael . 

1 6. Et appropinquaverunt 
ttfque ad Bcthoron : & exi- 
vit Judas obviam illi cum 
pauci! . 

17. Ut autem vidernnt e- 
ttercitum venientem fibi ob- 
iti am , dixerunt Juda : Qti to- 
me do poterimus pauci pugna- 
re cantra multi tudinem tan- 
tam •, & tam fortem , & 
nos fatigati fumus jejunio 
fedi e ? 

18. Et ait Judas. Facile 
ejl concludi multos in manti! 
paucorum : & non e fi diffe- 
renti a in confpeBu Dei codi 
liberare in nmlt'ts , & in 
pauci! : 

* 19. Quoniam ttcn in mul - 
titudine exercitus vigoria 
belli , ftd de cxlo fortitudo 

e fi. 

20. Ipft veniunt ad nos in 
multitudine contumaci , & 
fuperbia , ut difperdant ncs, 
& uxores noflras , & fòlio! 
liofiros , & ut fpolient nos : 

21. No! vero pugnabimus 
prò art ima bus nofim , & le- 
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14. Ditte : Voglio ren- 
dermi famoro , e eloriofo 
nel regno , con debellar 
Giuda e coloro che fono 
con lui , i quali fpregiano 
il regio editro . 

15. Si mife dunque all* 
ordine , e feco lui marciò 
un campo di empj, potten- 
ti aufiliarj per far vendet- 
ta de’ figli d’ lfraello . 

16. Si avvicinarono fino 

a Bethoron, ove Giuda gli 
ufcì incontro con po<^ gen- 
te • v # • 

17. Ma quelli quando 
ebbero veduto venir loro 
incontro quell’ armata » 
dittero a Giuda : Come 
potremo noi cosi in po- 
chi , ed oggi ancor latti 
dal digiuno , combattere 
contra una moltitudine si 
grande , e sì pottente ? 

18. Giuda rifpofe loro .* 
Egli è facile , che molti 
fien dati in mano di po- 
chi , e non vi è divario 
pretto il Dio del cielo il 
falvare fia con molti , fi» 
con pochi ; 

19. Poiché la vittoria 
della battaglia non ifià 
nella moltitudine dell’ ar- 
mata , ma la forza proce- 
de dal cielo . 

20. Coftoro vengono » 
noi con una moltitudine 
infoiente , ed altiera, pes 
ittertninar noi , e le noftre 
mogli , e figli , e per Spa- 
gliarci ; 

21. Ma noi gaerregge- 
remo per la nofir» vita , 
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gibus nrflris: c per le noftre leggi; 

22. Kt ipfe Demi ut s con- 22. E il Signore (letto Li 

tere; eos ante faciem noflram\ triterà alla nolìra prefen- 
vos eutem ne timueritis eos . 2a ; voi dunqt ?-?— =rsrf ab- 

/ biate timore di loro. 

23. Ut cejfavit entem lo- 23. Quando ebbe finito 

qui , inflitti t in eos Jubito : di favellare , fallò di fubi- 
et rontritus efl Seron , et to contro di quelli ; e al- 
exercitus tjttS in ccmfpetlu la fua prefen 7 a fu rotto 
ipfius . Seron , e la fua armata . 

2 a. Et perfecutus tjì enne 24. Giuda lo infeguì per 

in defeenfu Bethoron ufque le difeefa di Bethoron fino 
in cerr.pim , et ctci'derunt ex al pianole di dii caddero 
eis cSlingenti viri , reliqui morti ottocento uomini , e 
cutem fugerunt in terreni il tettante fuggì nel paefe 
Philijìbiim. de' Fiìittei . 

25. Et cecidit timor Ju- 25. Allora Io fpavento , 
d.e , ac fratrum ejus , et e il timore di Giuda , e 
forrnido fuper omnes geetes de’ fuoi fratelli , cadde fu 
in lirtuttu ecrum . , tutte le genti , che erano 

ad etti d’ intorno « 1 

2(5. Et pervenit ad regtnt zó . E giunfe la di lui 

■nemen ejut , et de prxliis fama fino al Re , e delle 

Juds narrakant emtes g*n- battaglie di Giuda difter- 
ie*. ’ revano tutte le genti. 

27. Ut audivit et ut t>n rei t 27. Ma quando il Re 

‘ Jfntiochus fermones ijìcs , Antioco udì tal cofe , fi 
iratus efl animo : et mifit accefe di fdegno nell’ ani- 
et ccvgregavit exercitum uni- mo , e mandò a raccor le 
‘ver f regni fui , cafra fonia truppe di tutto il fuo re- 
Valde : gno , che coflituircno un 

pcffentillìmo campo . 

28. Et eternit rtrarium 28. Aprì il fuo erario , 

fuum , & atdit flipeudia e- e diè gli ttipcndj all’ arma- 
x creimi in annum : & max- ta per un anno , e loro 
àavit iliis , ut ejfent para - diede ordine di fìar pronti 
ti ad omnia , ad ogni bifogno . 

__ 29. Et vidit y quod dtfe- 29. Vide però che il da- 
eit pecunia de thefiuris fuity naro mancava da’ fuoi te- 
tributa regioni s medica fori , e che i tributi del 
prepter difjenfionem , et pia - paefe eran piccioli a cagio- 
gara , qu.-.m fecit in terra , re delle dittenfioni , e del- 
ut tclteftt l /giùnta , qua la piaga che egli avea fat- 
erà»* a primis dtebus : ta nella terra > in toglien- 

30. do 
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do le Urrì , che erano fi- 
co da’ primi tempi. 

50. Et timuit ne non ha- 50. E temendo egli di 
beret , ut ftmel et bis > in hon aver p ii come altre 
Juniptuf et d' nari a , qn£ de- volte con che Supplire al- 
derat ante larga rnanu , ef le Lpcfe , e a’ doni , ficco- 
abundaverat Juper reges j me avea fatto per l’ad* 
qui ante ehm fuerant < dietro a larga mano ( a- 

vendo egli profufo piu de 
Re luoi precettori . ; 

31. Et ccnflernniui erat et- 3 i» Perciò molto agitato 

riimo va/de , et cogitavit ite nell animo ribolle di an-, 
in Ptrfedtm , «f ccc pere tri- dare in Perda a raccor 1 
buta regin . um , et congrega- tr buti di quei paefi, e ra- 
re argentum multimi . dunate quantità di danaro. 

32. Et reliquit . 3 Z * LalciO dunque L ina 

hominem miilem de genere illuitrs perfonaegio dt 
regali fuper uegoùa regia , lchiatta rea 2, Prefetto agli 
a fumine Eupbraie ujque affari del regno dal fiume 
aa fi.imen fcgyptt : Eufrate dno ai fiume (1) 

di Egitto ; 

33. Et ut nutrirsi Antio - 33. E perchè allevatt.' il 

cium ftlium jttum , donec fuo Antioco fino al di lui 
rediret. «torno. , , » 

34. Et tradì di t ei medium 34. Diè a lui mtz 7 .o ” 

exercitum , et elephantos : et efercito ? e gli i elefanti , e 
mandavit ei de omnibus , gli diè gli ordini .u tut- 
qu£ volebat , et de ir.babi- to Ciò che voleva » e Jt- 
tantibus Judam , et Jerufa - gn diamente intorno gli abi- 
l em: tanti dalla Giudea , e d» 

Gerufaiemme; 

35. Et ut mttteret ad eoi 3 ? - Commettendog. ^cns 

exercitum ad conterenJani , man dalle contro di qut.tì 
et ex tw pan dam virtutem lj- un armata per fiaccare •, e 
rael , et reliquia t ferufa/em , germinar la forza d Ifrael- 
et auferendam cnemonam to- io , e i rimaluglj di Geru- 
rum de loco fuo : falemme , e per togliere 

da quel luogo fin la loro 
memoria : , 

36. Et ut coujlitueret ha- E che in tutr i con- 

litatoret fii’ot alitmgenas in fini di. eflì 11 ?. b i 1 i fTe per 
omnibus fìnibus tartan , et abitanti genti dieilera na- 

forte D 4 zio- 

+ ■ 

(i) Greco , Sino a’ confini» 
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forte dìfìribueret ttrram eo- zicne , e diltribuiffe il I<> 
rum. .ro paefe alla forte. 

37. Et rex ajfumpfit par- 37. 11 Re poi prefe la 

tem txercitus refidut , et exi- recante porzion dell’arma- 
vit ab Antiochia civitate re- ta , ed ufcì da Antiochia 
gni fui anno centefimo et fua città reale l’annocen- 
quc arageji.no feptimo : et to quaranta lette ; e pafla- 
tronsfretavit Éuphratem flit- to il fiume Eufrate , attrai 
meny et perambulabat Jupe - versò le provincie di fo* 
riores reg'tones . pra . 

38. Et elegit Lyfias Pto- * 38. Lifia intanto fcelfe 

lemxum filium Dorymini , et Tolomeo figlio di Dori- 
Uicanorem , ti Gorgiam y mene) e Nicànore , e Gor- 
viros potentes ex amici t re- già polenti perfonaggi tra 
git. gli amici del Re. 

39. Et mijit cumeis qua- 39. E con eflì inviò qua- 

draginta milita virorum , et ratita mila uomini d' infan- 
feptem milita tquitum , ut feria , e fette mila di ca- 
venirent in terram Judo, et valleria , perchè veniflero 
di/perdtrent eam fecundum nel paefe di Giuda , e lo 
werbum regie . rovinaflero giufta ciò chi 

il Re aveva detto . 

40. Et procefferunl cum 40. Quelli marciarono 

univerfa virtute fua » & con tutte le lor truppe © 
venerunt , J& applicutrunt vennero ad accampare prefi 
Ernmaum in terra campe- fo Emmaus nel tratto del- 
fri . la pianura . 

41. Et audierunt mercato - 41. I mercatanti de’ pae- 

res regienum nomea eorum : fi vicini avendo udito par- 
tii?' acceperunt argentum lar di loro, prefero argent- 
aurum mu/tum valde , & to ed oro in grandilfima 
pueros : & venerunt in ca- quantità , e de’ fervidori , 
ftra % ut acciperent filios lf- e vennero al campo per 
rati in fervos , & additi comprare gl’ Ifraeliti per 
Junt ad eos exercitus SyricCy ifchiavi ; e ad elfi fi unì 
& terree aiienigenarum . l’armata di S'ria , e del , 

paefe de’ Filiftei. 

42. Et vidit Judas , & 42. Giuda e i fuoi fra- 

fratret ejus , quia multipli - felli videro che i mali era- 
cati Junt mala j & exerci- no sì accrefciuti , e che le 
tue appìicabant ad fines eo- armate nemiche accampava- 
rum , & cognoverunt verba no a’ loro confini , e fep- 
regts , qua mandavit pepalo pero ancora gli ordini dtj,- 
facert m interitum , & co>f- ti dal Re di mettere il po- 

fum* polo 
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CAPIT 

fummationtm : 

A3- Et dixerunt unufquif- 
que ad prcximum fuum : E- 
rigamus dejebiionem populì 
«lofiri , & pugnemus prò po- 
pulo noftro , & fanSlis no - 
/ìris . 

44. Et congregatiti efl 
eonventus, ut ejfent pareti , 
in preti inm y & ut orarent , 
et per cren e mi/tricordiam , 
et mi fer aitanti . 

45. Et Jtruf alerti non ha- 
bitabatur , ftd erat ficut 
dtf ertimi ; non erat qui in - 
grederetur et egrederttur de 
natis eque : et fanEium con « 
culcabatur : et filli alienige— 
narum erant in arce : ibi erat 
habìtatio gentium : et ablata 
e(l yoluptas a Jacob , et de- 
ficit ibi tibia , et cithara , 

46. Et congregati funt , 
et venerunt in Mp'/fia 
contra J rufalem , qu. ' "fo- 
cus ora ti onte erat in Mafpha 
ante in Ifrael . 
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polo ad eccidio , e i tota I 
diftruzione : 

• 4?. E però fi difiero 1 * 

un P altro : Riergiamo la 
dejezion delia noifra na- 
zione , e combattiamo pel 
noftro popolo , e per le 
noftre cole facre . 

44. Così il ceto fi radu- 
nò per ftare apparecchiati 
a battaglia, e per far ora- 
zione , e chieder miferi- 
cordia e pietà . 

45. Gerufalemme eradi- 
fabitata , ella era come un 
diferro , de’ Tuoi nativi non 
vi era alcuno che entrafle, 
e ufeifte ; era conculcati il 
fantuario ; ftranieri trova- 
vanfi nella fortezza , di- 
venuta albergo di Gentili; 
da Giacobbe era tolto o- 
gni diletto , e là? pi UT 
non udivafi flauto , e chi- % 
tarra . 

46. Ragunatifi adunque 
vennero in Masfa dirim- 
petto a Gerufalemme; poi- 
ché in Ifrael lo vi era fla- 
to anticamente in Masfa 


luogo di orazione . 

47. Et ìejunaverunt illa 47. E in quel giorno di- 

die » et induerunt fe àlidi s t giunarono , e fi coprirono 
et cinerem impofuerunt capi- di ruvidi panni , fi pofero 
ti fuo y et diferderunt vefii - della cenere fui capo, e S 
menta fua: _ laceraron le vefti ,• 

48. Et expanderunt libros 48. E diftefero i libri 

Jegis y de quibus fcrutaban- della legge , de’ quali } 
tur gentes fimilitudinem fi- Gentili facevano diligente 
mulachrorum fuorurti : ricerca per adattarci I4 

fomiglianza degl’ idoli la- 


49. Et attulerunt orna- 
menta Sacerdotali * , et pri- 
vi* 


io . 

49. Portarono anche gli 
ornamenti Sacerdotali , e 

le 
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mi tic t , et de cimas , & ftt- 
fciijvnunt Nezeraos , qui 
tmpleverant àtts : 


50. Et clamaverunt vece 
magna in codum , dicentes : 
Quid faci emù s iflis , et quo 
tot due emù s ì 

/ 

51. Et fantla tua concul- 
cata funi , et contaminata 
junt , et facerdotes tui fa- 
tti fune in luttum , et in 
humtlitatem . 

5 1. Et ecce Saticnes con- 
venerunt adverjum nos , ut 
nos difperdant ; tu fcis qua 
cogitant in nos , 

5 Qucmodo poterimui 
fuìiftflere ante faciem eorum , 
nifi tu , Deus , adjuves nos? 

54. Et tubis exclamavà- 
runt voce magna . 

55. Et pcfl hxc confi ituit 
Judas duces populi , tribu- 
nas , et centuriones , et pen- 
tacontaribos , et decurione/ * 

5 6 . Et dixit bis , qui 
eedificabant domos , et fpm- 
fabant uxores , « plantabant 
vmeas , et firmido/ofis , «f 
redir ent unujqufque in do- 
mum Juam Jecundum legsm, 

57. jSr moveruvt caftra , 
ef collocaverunt ad aujlrum 
Emmaum . 
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MACCABEI 
le primizie, e le decime 5 
e fecero pur venire i Na- 
aarei , che avevano com- 
piuti i giorni del loro na+ 
zereato ! 

50. E ad alta voce (cla- 
mando al cielo , differo .* 
Che farem noi di cofto- 
ro , e dove li condurre- 
mo ? 

■51. tl voflro Santuario, 
0 Dio , è conculcato , e 
profanato , e i voltai Sa- 
cerdoti fono in lutto , e in 
umiliazione * 

52. Ecco le genti con- 
venute contro noi per di- 
thuggerci i voi ben lspete 
quel che macchinano con- 
tro di noi 4 

5j. Come potrem no! 
fuciliere davanti loro , fe 
voi , o Dio , non ci aiu- 
tate ? 

54. Indi Tuonarono le 
trombe , c fecero Crepito 
grande * 

55. Dopo dì che Giuda 
coltimi Duci del popolo , 
Capi di mille , Capi dt 
cento , Capi di cinquanta* 
Capi di dieci , 

5 6. Ed a coloro che a- 
vean fabbricate cafe , fpo*, 
fare mogli , piantate vi- 
gne , ed a’ paurofi , fu det- 
to , che tornaflero ciafcu- 
no a cafa tua , fecondo la 
legge. 

57. Il campo dunque lì 
mile in marcia , e lì col- 
locò a Mezzogiorno di 
Emmaus , 

58 * 
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53 . Et ait JuJas : A: cin- 
gi mini , et efiots filli fetta- 
ies , et tfiote parati in ma- 
tte , ut pugnetis advtrjus 
Nacionts hat , qusc convene- 
runt adverfius noe dif perde- 
re ncs , et fannia ncfiìra : 

59 - Quoniam mtlius e(ì 
nos mori in bello , quam ve- 
dere mala gentis ncjirse , et 
fianBorum . 

60 . Sicut ttutem fuerit vo- 
luntas in tasto , fie fiat . 


'2L 




olo nr. 59 

58. E Giuda diffe : Pren- 
dete le armi , armatevi di 
bravura , e Hate apparec- 
chiati per domani mattina 
per combattere contro que- 
lle genti , che fono conve- 
nute contro di noi , per 
dìllruggere noi , e ie no* 
ftre cofe facre . 

59. Giacché ci è meglio 
morire in guerra , che 
vedere i maii della no- 
Hra gente , e delle cofe 
lacre . 

60. E fia poi fatto ciò 
che è di voler di. Dio nel 
cielo « 

* -, 


SENSO litterale e spirituale . 

• I 

1 ^. 3. 4. s~\Ue(}t accrebbe gloria al fuo popolo , fi ve- 
V^Mtl di corazze qual gigante , fi ctnfit le fine 
armi di gnùra per le battaglie , e proteg- 
geva il campo colia fitta fipada . Era fimìls ad un itone , 
ec. Il sì vivo ritratto latciatoci dalla Scrittura del co- 
raggio e della invincibile fortezza di Giuda , fopranno- 
mato Maccabeo , rapprefenta come ia il'corcio tutto 
quello che operò quel sì grande zelatore della Legge * 
di Dio , quando con un piccol drappello di faldati , 
foderai ti dal fuo efempio e dalla virtù affatto divina . 
del fauto protettore d’ Iftaello , abbatteva e tagliava a 
pezzi eferciti numerofi, e riempiva di fpavento tutt’ i 
fuoi nemici . Ma noi pollìam bene riguardarlo nel 
tempo dello come una eccellente immagine di quanto 
colui , che vien altrove chiamato , non men che Giu- 
da Maccabeo , un leene , ha operato di sì maravigliofa 
pel fuo popolo , che è il vero Ifraello. 

Il leor.e della tribù di Giuda ha vinto veramente tutt* 
i fuoi* nemici , lìccome lì efprime la Scrittura (1) . Egli 

è an- 


CO 5- 5. 
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6à LIBRO I. de; maccabei 

è andato a guifa di un gigante al conflitto fi) : Èxul- 
tavit ut gigas ad currmdam viam . A lui un Tanto Pro- 
feta ed un Tanto Re chiede con grande Manza (2) , che 
pigli le fue armi t il fuo feudi? , e fguaini la Jua fpa- 
da , tffia di chiudere ogni pafio a’ luoi nemici . Egli 
fu qual agnello, finché vide fra gli uomini e mentre 
che veti va uccifo come la vittima della falute di tut- 
to Ifraelio . Ma per mezzo della fua morte è diventa- 
to qual leone , e qual leoncino che rugge reggendola fua 
preda . Imperocché in effetto , o vogliam rimirarlo 
dalla parte de’ faoi nemici , o dalla parte di tanti po- 
poli da lui foggiogati dalla fua fede , ha egli oprato 
verfo tutti con quel lupremo potere , che doma quelli, 
che a lui refiffono , e che piega , quando a lui piace , 
Je volontà più ribelli , rendendo così gli uni e le altre 
come la fua preda , col di viti ruggito della fua giutti- 
zia o della fua mifericordia , ed una preda, che a luì 
non potrebbe eder tolta da veruna potetti . 

L' tra fua s' infiamma, dice il Reai Profeta (3), come 
un gran fuoco ; per ardere , fecondo eh’ egli qui dice , 
turti coloro , che turbano il fuo popolo . Imperciocché un 
Dio ettendo di unità e un Dio di pace , niente odia 
più, niente gaftiga più feveramente di ciòcche rompe 
l’unità d’ Ifraelio . Tutti gli artefici d ’ iniquità fon» 
fcompigliati alla fua prefenza (4) ; pofciacnè que' che 
fanno male , fuggono ed odiano la Luce della fua veri- 
tà , la quale condanna tutte le opere loto ficcome opere 
dì tenebre che non fono fatte col fuo fpirito . Le fue 
azioni sì miracolofe hanno veramente cagionato la di- 
fperazione di molti Principi ,e fatta riforgere nel tem- 

S o tteffo la fperanza e l'alleanza di Giacobbe , allorché 
a refi inutili tutti gli sforzi degl’ Imperatori idolatri, 
ed adottata contro tutte le potettà dell’ inferno la fua 
Chiefa , che incominciò dalla cafa di Giacobbe. 

Egli per ultimo ha rimodo lo /degno del Signore non 
folo da Ifraelio , ma ancora da tutte le nazioni , allor- 
ché fi -é fatto per un eccedo della fua carità una vitti- 
ma di propiziazione per la loro falute ; e la fua me- 
moria farà eternamente in benedizione tra gli uomini , 
poiché non fi può dire propriamente che di lui folo 
ciò che non è detto che in un fenfo adai rittretto di 

Gin- 

(1) Pfalm. r8. 9. (2) Pfalm. 34. 2, 

(3) Pfalm, 88. 47, (4) Joan, 3. 20, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 6t 
Giuda Maccabeo, che il nome fuo è divenuto celebre fi- 
tto alle ejìremità del mondo , dappoiché ha egli raccolto 
in uno que' che perivano lotto la fchiavitù del demo- 
nio , ltrafcinati dal torrente della generale corruzione 
del peccato . 

y. 17. 18. ec. Eglino gli di {fiero , come potremo com- 
battere contro un efiercito sì grande e sì pojfiente , noi che 
fiamo sì pochi e fipoffati dall' odierno digiuno? Giuda lo- 
ro dijfie : Egli è facile che molti fien dati in m-fnn di 
pochi , ec. il digiuno , 1’ umiliazione e la preghiera 
formano tutta la tortezza del gran G uda Maccabeo f 
E dopo eflerfi egli affodatg colle armi invincibili del- 
la fua fede non teme tutta quella moltitudine di- ne- 
mici , riieqte più di quel che farebbe fe fodero altret- 
tanti moicherini . Quella propriamente è la corazza , 
di cui quel gigante li é rivefiito . Quelle fono le armi 
affatto Ipirituali , di cui egli fi è armato , come dianzi 
fi è detto , nelle battaglie . Quella è la fpada , che for- 
mava la protezione di tutto il fuo campo . Quello è per 
fine il ruggito , che traevafi dal leone e dal leoncello , - 
reggendo 1 fuoi nemici e confiderandoli ficcome una 
preda , che fcampar non poteva dalle fue zanne. Impe- 
rocché videfi mai una fede più ferma , sd un coraggio 
più umile di quello di un uomo , che non rincora la 
poca gente , che P accompagnava , e non la conforta 
contro lo fpavento ad elfa ifpirato dall’ afpetto dell’ 
efercito numerofilfimo di Apollonio , falvo che dicendo 
le feguenti parole , che tutta racchiudono la virtù del- 
la Religione •• Il grande e il piccai numero è indifferente 
egli occhi dii Dio del Cielo , quando vuol egli falvare i 
Dal cielo deriva la noftra fortezza e non dalla moltitudi- 
ne delle fioldatefcht ; e che f orgoglio de ’ loro nemici fa- 
rebbe la cagione della loro rovina ; ma che quelli, 
che guerreggiavano per la legge di Dio , dovevano alfi- 
curarfi , che Dio Jiefifio fiaccherebbe i loro nemici alla loro 
prefienza } . . 

faceva egli dunque confiftere da una parte la debo- 
lezza de’ nemici d’ lfraello nel loro orgoglio , e nella 
ingiuftizia della loro caufa , e dall’altra parte egli ri- 
poneva tutta la fua fortezza nella fiducia , eh’ egli ave- 
va in Dio, ne’ fuoi digiuni , nelle fue orazioni , e nel- 
la caufa . per cui combatteva , che quella era del Si- 
gnore . Quindi appoggiandoli a Dio rnedefimo dir po- 

tea 
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62 LIBRO T. DE’ MACCABEI 

tea arditamente a’ Tuoi compagni : Non li temete , per * 

che Dio li fiaccherà alla vcjìra preferita . 

Quel eh egli dice de’ Sirj , che aflalivano Ifraello 
con tanta audacia , c’ infogna a dirlo con una fede 
fomigliante de’ nemici o vifibtli o invaili bili della nofira 
faiute , e di tutti quelli , che infingono contro la fua 
Chiefa . Quelli , che hanno gli occhi affatto fpirituali 
di Giuda Maccabeo , fono convinti dall’ efperienza di 
tutt’ i fecoli , che la moltitudine de’ nemici della ve- 
rità, e l’orgoglio di quelli , che fi oppongono alla no- 
iìra faiute , non può nulla contro la fortezza tutta di- 
vina , che ci viene dal cielo. Quegli che non fi appog- 
gia alle fue proprie forze , e che crede con certezza , 
che Dio può fiaccare , quando gli piacerà , tutti eli 
sforzi de’ fuoi avverfarj , ha motivo di aflìcurarfi , che 
a lui medefimo $’ indirizzano le parole dell’ invincibil 
capo d’ifraello: Nou li temete , e non fidatevi che in 
colui , ila cui il mondo è fiato debellato (i). 

V. $4. 35. ec. Gli diede i fuoi ordirti per tutto ciò , 
che volta , e per quello pure che / penava a' pepali della 
Giudea , e agli abitanti ‘di Gerofohma \ e gli commi fe di 
mandar un armata , che fiactàjfe ed tftirpaffe totalmente 
la forza d' Ifraello e i rimafugli di GerufaUmme . Tal 
è il linguaggio pieno di vanità e di orgoglio , che lo 
Spirito Santo ha sì (petto rimproverato nella Scrittu- 
ra (z) a quel Principe empio . Egli s immaginava di 
non aver che a dare i fuoi ordini per effer ubbidito , 
e che tutto farebbe fottopofto a’ fuo: voleri . Ma chi 
può udirlo parlare in tal guifa , allorché principalmen- 
te contro il Dio degl' iddìi , fecondo che dicefi altrove, 
inforgeva egli infolentementt , e non penfava a fiermina - 
re /’ efercito d' Ifraello , t le reliquie di Gerofohma , fe 
non perchè quella città e quel popolo appartenevano 
aH’AItiflfimo ? Chi veder può tenta ftupore , che un 
verme di terra (3) , che è Ì1 nume dato da Matatia ad 
Antioco in mezzo a tutta la fua gloria , fi accinga a 
diiìruggere l’eredità del Signore; come fe tutt’ i fuoi 
sforzi aveffer potuto altro fare nella città di Gerufa- 
lemme fuorché adempiere gli adorabili divifamenti di 
Dio fopra il fuo popolo , gafiigando gli uni , fecondo 

gli 


( 1 ) Jean. 16 . 3 ?. 

(?) Daniel, u. 36. 1, Mach. 1.2$. Daniel, ubi fupr , 
(3) 1. Mach. 2. 61. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. d* 
gli effetti rigorofi delia fua giustizia , e provando. al 
virtù degli altri, feconda U infinita fua mifericordia ? 

if, 4Ó. .57. Si radunarono dunque e vennero a Mi sfa 
dirimpetto a Ge*ofottma , perchè vi ira già in Mas fa un 
luogo di orazione .... Eglino digiunarono quel giorno , 

Ji coprirono di ruvidi panni , fi afperfero il capo di ge- 
nere , ec. 

Siccome non potean eglino allora fervirfì del tem- 
pio, a cagione delie profanazioni e delle violeoze de* 
pagani , G recarono a Masfa , che era anticamente un 
luogo celebre per le aliemblee e per le orazioni , che 
quivi li facevano , prima che foffs il tempio fabbrica- 
to in Gerufalemme , ficcome può vederfi in varj luoghi 
della Scrittura (i) . Ma quale fu la maniera, con che 
G uda Maccabeo, quel gigante , ? quel leone , che fo- 
no i nomi datigli dallo Spirito Santo , fi preparò con 

tutt’ i fuoi compagni al conflitto ? Le pedone avvez- 
ze a un coraggio tutto umano , e ad una vana bravu- 
ra , non faranno certamente in grado di comprendere 

un tal parlare , il digiuno , il fiacco e la cenere non 
fembrano agli uomini del fecalo mezzi acconci per 
v.ncere i loro nemici. Eglino iafcisno cotali fpecie di 
armi a’ Religiofi e a’ Solitari, e fi riguardano come più 
atti ad .ottener la vittoria , quando fono e ben pafciuti 
e ben armati , 

Ma non hanno eglino la vera fcienza della guerra, 
e non combattono lotto la condotta del Dio delle bat- 
taglie e del Signor degli eferciti ; pofcischè fe fofter 
convinti di quella importante verità, che i più valoro- 
fi Principi , come Davidde , hanno egregiamente com« 
prefa , che la vittoria dipende dal voler di Dio e non^ 
dalle forze dell’ uomo , e che per confondere la vana 
fiducia , che hanno i conquiitatori nel nerbo delle loro 
foldatefche , adopera , quando gli piace , i più deboli 
iftrumenti , non crederebbero certamente di abballarli, 
nè d’ ingannarfi col feguitar l’efempio di que’ grandi 
uomini , che erano veramente eroi di Dio , e che ap* 

S loggiandoli principalmente alia fua afliftenza aveano 
a forza di abbattere tutto ciò che loro fi opponeva . 

V. 48. Eglino dijiefero i libri della Legge , in cui i 
Gentili cercavano di adattarvi la Somigliànzà dell ’ idoli 
loro . Quello palio ofcurillimo fi tpiega diverfamente . 

Alcu- 
ni) Judic. c. ix, il, c.zo, v, 1. 3. lt. i. Reg. 7* 5. 

C 
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LIBRO I. DE’ MACCABEI 
Alcuni attenendoli al Tello greco dicono che ì Giudei 
imitarono in ciò 1 * efempio del Re Ezechia (i) , che 
efpofe davanti a Dio la lettera infoiente deli’ empio 
Sennacheribbo , onde vie più {limolarlo a vendicare la 
fua gloria da tante bellemmie ; e che però eglino apri- 

J ono ài par di lui e prefentarono davanti al Signore I 
anti Libri , che i Gentili aveano profanati colie figu- 
re degl’ idoli ivi dipinte . Altri , lenza fcollarfi dalla 
Vulgata , lo fpiegano dicendo , che gl’ inf deli cercai 
vano per lo più ne’ fieri Libri per autenticare le loro 
favole e tutte le facrileghe loro cerimonie ; e che pe- 
rò i Giudei domandavano a Dio , che vendicar volette 
la verità delle fue Sante Scritture , di tutt’ i favolo!! 
racconti, che ne facevano quegl’idolatri , e dell’ abu- 
fo , con che profanavano la fua parola per appoggiare 
le loro menzogne. 

y. 49. Eglino arrecarono gli ornamenti Sacerdotali T U 
primizie e le decime ; e fteer venire i Nazarei , che avea- 
m compiuto i giorni del loro Nazareato . Non per offrir 
.fagrificj faceanlì arrecar gli ornamenti facerdotali , poi- 
ché fulfitlendo il Tempio era loro vietato il farlo al- 
trove ; ma dunque per prefentarli a Dio infiem colle 
primizie e colle decime come le infegne della fanta fua 
Religione , che era conculcata dagl’ infedeli , e per 
muoverlo a compalfione nel tempo lidio verfo il fuo 
popolo , eh’ egli vedeva allora privo della più fenfibile 
confolazione , che aver potette , non avendo più l*ufo 
nè del fuo tempio, nè de’ fagrificj , nè di tutti gli altri 
efercizj di una sì augutta Religione . La {letta ragione 
pure gl’ induffe a far venire i Nazarei , che erano , co- 
me fi può veder altrove (a) , perfone conlacrate parti- 
colarmente al Signore , che faceano voto di fepararfì 
un certo tempo dal comune degli uomini , e di alle- 
nerfi dal vino e da molte altre cofe . E quando il 
tempo , per cui quelle perfone eranfi obbligate con vo- 
to , fotte compiuto , il Sscerdote li conduceva all’ in- 
gretto del Tabernacolo dell* alleanza , per ivi prefen- 
tare al Sigpore la loro obblazione , cioè un agnello di 
un anno immacolato , che dovea eflergli offerto in olo- 
cautto ec. 

Allorché dunque fecer venire davanti all’ affemblea i 
Nazarei , di cui qui lì parla , eglino aveano in animo 
pre- 

(1) 4. Reg. 19, (2) Num. 6 % . , 
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prelentandoli a 9 10 ^ muoverlo a mifericordia all’ 

al petto di tali perfone , perchè compiuti erano i loro gior- 
ni , cioè compiuto era il tempo del loro voto , e non 
lapevah dove condurli pel fagrificio , che doveano offrir- 
gli , non avendo più la libertà di farlo nei Tempio, 
li cui Santuario , come ei dicono , era profanato e con- 
cukato . 

^ ■ 5 ^* diffe a quelli , che alleano fabbricate cafe . 
menate mogli e piantate vigne , ei a ùaurofi ; che ritor- 
na» ero etafeun j alla loro cafa . Ben fi lcorge che Giuda 
non Iacea confiture la fu a forza nel numero delie fue 
lo datefche , ma nel foccorfo divino , poiché penfando 
lol tanto all adempimento della Legge , non teme di 
lcemare ancora il fuo efercito, benché sì piccolo , e di 
ridurlo a coloro (oli , che il Signore avea efpreffo che 
atti erano al conflitto (0 . $. Clemente Aleffandrino 
dice (2), che il precetto, con che Dio efcludeva dalle 
battaglie quelle tre torti di perfone , era degno di co- 
lui, che conolce perfettamente le qualità neceffarie per 
la guerra; parche il cuor di quelli , che fono poffeduri 
da alcun defiderio , fi rivolge neceffariamente agli og- 
getti , che da lui fi defiderano , e fi reca per confeguen- 
za con meno ardore ne’ conflitti ; laddove que’ che fo- 
no fciolti da tutti gli iteffi defiderj , fi abbandonano a 
tmt 1 pericoli , lenza eflere da verurr preteflo ratrenu- 

tI ; 1 Pe i f) S - Pao , !o (?).» ginfta la efpreflìone de! 
te to Greco , che niuno di quelli , che fono occupati 
nella guerra , non s impacci nelle follecitudini della 
vita prsfente , affin di piacere a colui , che 1’ ha arro- 
Jato ; lì che lignifica a un tempo , fecondo il fenfo 
della Vulgata che quegli che arrotato è al fervigio del 
Signore, non 3 impacci negli affari del fecolo . 

Giuda Maccabeo non richiedeva dunque per compa- 
gni in quella guerra tutta fama , fe non fe uomini 
lg ombri da futt 1 defiderj e pieni di coraggio p^r Dio 
imperocché le Dio odia i fuperbi , egli ha parimente 
1 timidi m orrore, poiché gli annovera tra gli efecra- 
bili, gli omicidi e gl’ idolatri <4) , e li minaccia dello 
\lag-.o ardente di fuoco e di zolfo , che effer dee la loro- 
porzione. Egli 0 vieta di confidarci in noi flefiì . n*l 
SacyTJCXXL £ * 

(i) Deut. 2o. 5. 

(z) Q.ement. Àlexani. Stroma:. Uh. z, 

(3) 2. Tim. 1, 4. (4) Apocal. 21. <L 
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6 f> LIBRO I. DE’ MACCABEI 

che confitte l’orgoglio ; ma pur ci vieta di nulla te- 
mere appoggiati foci a lui; pofciachè quello è un dubita- 
re non della noltra forza , ma della (uà, ed un far ol- 
traggio alla fua pciTauza . Però quei che erano timidi 
nei!’ efercito di Giuda Maccabeo , non fi confidavano 
pienamente in Dio , e 1 in ciò erano indegni di combat- 
tere per la fua caufa. 

Ma qualunque fiducia avelie quel grand’ uomo nell’ 
ajuto di D:o , egli non riguardava in detta guerra che 
il fama di lui volere (t) . Penfando egli foltanto a com- 
piere il fuo dovere abbandonava alla fua providetìza tut- 
to i’ efito del conflitto , fc.nza pigliarfi penfiero di quel 
che accadrfbbe , purché a lui fi ferbaflTs fedele . E’ 
r.n eflfer certo della vittoria il combattere in una 
sì ugnile e sì generofa difpofWone , pofciachè o fi 
muoja o fi vinca la noftra fede rimane Tempre vit- 
toriol’a . 

*ìHr ■HJ» ’ Hfr i 

CAPITOLO IV. 

Gorgia è vinto da Giuda. Lifia aduna nell' anno feguen- 
te un efercitu ancr più numero fo .Giuda {configge que- 
fio pure in una grande battaglia , e va pofeia a Gero- 
f oli ma , ove tifi abili f ce i luoghi fanti e fortifica il mon- 
te di Sionne . 

*. TJ'T affumpfit Gorgias i. Orgia allora prefe 
Cj qurnque milita viro- vJT cinque mila uomi- i 
rum , & mille equites rie - ni d' infanteria , e mille 
Slot , & moverunt cafira di cavalleria , gente fcel- 
nttfe , ta ; il qual campo fi mof- 

fe di notte , 

2. ut applicarevt ad ca- 2. per attaccare il cam- 
fira judecorum , & perite- po de’ Giudei e batterli 
rem eos fubito : & filii , all’ improvvifo; e quei del- 
q'ii erant ex arce y tram il- la fortezza loro ferviran 
iis dures.i di guide . 

Et audivit Judas , fpp Ma Giuda lo rifeppe, 

furrexit ipfe , & pctentes e fi levò co’ militari per 

per- baf- 

fi) Ver f. 60. 
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percuttre virtutem txerchuum * battere il groffo dell’ ar- 
regis , qui erant in Emmaum\ mata reale , che era in 

Emmaus ; 

4. Adhuc tnim dìfperfus 4. Imperocché 1 ’ efercito 
trat exercitui a caflris . trovavafi per anche difper- 

fo fuor del campo . 

•5. Et vtnit Gorgias in 5. Gorgia dunque ven- 
cajlra JutLe ncttu , & ncmi- ne di notte nel campo di 
nem invenit ' , & quxrebat Giuda; ma non avendovi 
eos in montibus , quoniam trovato alcuno ; andò di 
dixit : Fugiunt hi a nobis . lqro in cerca per i monti» 

e diceva : Ccftoro ci fug- 
gono . 

6 . Et cum diti fattui ef- 6 . Ma venuto giorno- 
fet t apparati Judas incarti- comparve Giuda nella pia- 
po cum tribui minibus viro- nura folamente con tre 
rum tantum , qui tegumento , mila uomini , i quali non 
& gladio! non babtbant . avevano nè armatura , nè 

fpade. 

7. Et viJerunt cafira gen- 7. Videro quelli il forte 
tium valida , & loricato i , campo de’ Gentili , gente 

equitanti in circuitu eo- ben armata , circondata da 
rum » & hi dotti ad prx- cavalleria , ben agguerrita» 
lium . . ■ t 

8. Et ait Judas viris , qui 8. Giuda allora dille a 
fecum erant : Ne titr.ueruis quei che erano con lui : 
multitudinem eorum , et im - Non abbiate timore di 
petum eorum ne formidetis . quella moltitudine , non 

paventate il loro urto . 

9. Mementote , qualiter 9. Rammentate , come i 

j (alvi fatti fura patrts rtcfiri nollri maggiori furono fai— 
in mari rubro , cum ftque- vati nel mar rollo , allof*» 
retur eos Pbarao cum exer- chè Faraone con quella 
citu multo . grande armata gl* infegui- 

va. , r 

10. Et rune clamtmus in 10. Or dunque fclamia* 

calum , & miferebitur no- mo al cielo , ed il Sigr.0- 
firi Dnminus , &- memor re avrà pietà di noi , ram- 
erit tejl amenti patrum no- memorerà l’ alleanza de” 
Jlrorum , & conterei^ exerci- nollri maggiori , e met- 
cum ijlum ante fqciem no- terà oggi in rotta que- 
Jiram hodie : (lo efercito alla noftra pre- 

feoza . « 

11. E z -it. 
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r r. Et fcient omntt gtn 
tei , qui* eli qui redimat , 
€?* libera ifrael , 

12. Et eltvaverunt alti - 

nigenx cculot fuos , u/- 

derunt eos veniente j ex ad - 
rtr/o . 

1 3. -E* exieruxt de caflrit 

in prtltum , & tuba ceci- 
nerunt hi , fra»/ c»»> 

Juda : 

14. Et con greffi fura : et 
contriti: funt gtntes f & 
fugerunt in campum . 

15. Neviffimi autem em- 
etti ceciderunt in gladio , et 
perfecuti funt eoi ufque G e- 
zero» , & ufque in campo* 
lffumx t , <$" Azoti , <& Ja- 
mnix & ceciderunt ex iiiit 
ufque ad tri* milita virar um. 


16. Et reverfus e ft Judit, 
& exercìtus e/ut /cquent 
rum . 

17. Dixitqut ad pi p uhm: 
‘Non ccncuptf catti fpolia , 
quia btllttm contra nos efì : 

18. Et Gorgia s & txerci- 
tut c/ut pompe not i\ mon- 
te : fed fiate nunc contra 
inimicai ncfiros , & ex pu- 
gnate eot , & fumetti po- 
jiea fpolia fecuri . 

>9. ìit adhuc loquente Ju- 
da bttc , ecce apparuit pars 
quxdam profpiciens de mon- 
te . 

20. 


11. £ le genti tutte rfo 
conosceranno che vi é«ua: 
Redentore, e un Salvator 
d’ Ifraello . 

12. Gli llranieri poi al- 
zati gli occhi videro i Giu- 
dei venir loro incontro. 

13. Ed ufcirone dal cam- 
po a battaglia ; e quei che 
erari con Giuda diedero 
nelle trombe. 

14. Ed affrontarono i 
Gentili , i quali furono 
melfi in rotta , e fuggiro- 
no per la pianura . 

15. Ma gli ultimi cad- . 
darò tutti di fpada , e da 
Giuda , e dille fue truppe 
furono infeguiti fino aGe- 
zeron , e fino alle campa- 
gne della Idumea , di A- 
zoto , e di Jamnia , e fino 

a tre mila di elfi relìaron 
fui campo . 

16. Giuda poi tornò in- 
dietro , ieguito dalla fua 
armata . 

17. E diffe alla fua gen- * 
te .• Non vi prenda vo- 
glia di bottino ; imperoc- 
ché abbism la guerra di- 
rimpetto ; 

18. e Gorgia è colla 
fua armata vicino a noi , 
v alla Montagna : ma te- 
nete or fermo contro ì ne- 
mici nollri , ed efpugn.a- 
teli , e poi bottinerete fi- 
curi . 

19. Giuda ancora così fa- 
vellava , quando ecco ap- 
parire una porzione di 
truppe , che guardavan dal 

mon- 
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CAPITOLO IV. 69 

monte . 

20. Et vidit Gorgia s , io. Gorgia vide 1 c “ e 1 
quod in fugai» converjt funt fuoi fi eran volti in fuga , 
fui , & fuccenderunt cafra ; e che il campo era incen- 
fumus enim j qui videbatur> diato ; imperocché il fu- 
declarabat quod faSium eji . mo che fi vedeva , ben 

manifefiava ciò che era 
avvenuto . ; • 

2t. Quibus Hit confpe- 2t. Avendo eglino co 
ciis fimuerunt valde , afpi veduto , fi mifero in gran 
cientes fimul & fudam , & timore , in vergendo in-' 
exercitum in campo paratum fieme anche Giuda e la 
ad pralium . fua armata in campagna 

apparecchiata a. battaglia. 

22. Et fugerunt omnes in 22. Laonde tutti ^ fug- 

eampum alienigenarum : girono nel paefe de’ Fili- 
ne*! . # -, . 

23. Et Judas revtr/us efi 23 Allora Giuda ritornò 

ad fpolia caflrorum ,& ac- al bottino del campo , e 
ceperunt aurum multum , et “Prefero molto oro ed ar- 
argentum , & byacimbum , gento , e ftoffe color di 
tJ purpurgm marina m , & giacinto, e di potpora ma- 
rker magnai . rina , e gran dovizie. 

24. Et converfi byrnnum 24. E tornando indietro 
canebant , benedicebant cantavan cantici , e bene- 
Deum iti ccelum , quoniam dicevano Dio alzando le 
bonus efi , quoniam in fa- voci al cielo col ritornello : 
culum mijertcordia tjus . poiché è buòno, poiché è 

eterna la fua bontà. 

25 . Et faSla efi falus ma - 25. Ed in quel giorno 

gna in lfratl in die il la , fu una gran vittoria in li- 
neilo. 

3<5. Quicumque autem alie- .2 6. Ora quelli tta gli 

nigenarum evajerunt , vene- ftranieri che erano fcap- 
runt , et nuntiavtrunt Lyfia pati andarono a portar la 
univtrfa , qua acctderant . nuova a Lifia di tutto ciò 

che era avvenuto . 

27. Quibus Hit auditis 27. Il che avendo egli 
ccrfiernatus animo deficiebat , udito -, reflò io cofterna- 
quoà non qualia voluit x tà- zione , e l’animo gli vcn- 
lia conti gerunt in lfratl , De meno , poiché non era 
& quaita mandavjt rex . accaduto in Ifraello quel 

eh’ egli voleva , e quel 
che va fiato primato Hai 
*• ^3 . ®- e » 
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28. E? /fluenti anno con- 
gregavi Lyftas virorum eie- 
flgrum fex.ginta milita , & 
equitum qutnque milita , ut 
debellaret eos . 

29. E? venerunt in Ju- 
ditam , caflra pofuerunt 
in Bethoron , €?* occurrit ti- 
lt* Judas cum decem milit- 
iti* viri s. 

30. Et viderunt exercitum 
fortem , & oravit , et d'txit: 
Benedici us et , Salvator If 
rael , 9*1 contrivi/li impe- 
tum potenti* in maria fervi 
tui David , « tradid/Jìi ca 
Jlra alierigenarum in mante 
Jonethje fitti Saul , et armi- 
geri ejusm 


31. Conclude exercitum 
ijium in mona pipali tui 1 J- 
rael , et confundantur in 
■exercitu fuo , et equitibus . 

32. Da il li* formidinem , 

& tabefac audaciam vèrtu- 
ti* ec-rum , & ccmmovean - 
tur contritior.e fua . / 

33. pej'tce ilio* gladio di - 
li Pentium te-\ & collaudent 
le cmnes , 91. i noverunt ko- 
vnen tuum tn hymnis 


_ 34* £* commiferunt prx 
lium , ceciderunt de exer- 
cuu Ltfitc qutnque millia 

vi- 


t 
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Re. 

28. Ma 1 ’ anno feguente 
Lilia radunò feflanta mila 
uomini d infanteria ,e cin- 
que mila di cavalleria , 
gente (celta, per debella- 
re i Giudei . 

29. Quelli vennero nel- 
la Giudea , e pofero il 
campo di Bethoron ; e 
Giuda andò ad incontrarli 
con dieci mila uomini . 

30. E riconofciuto aven- 
do , che 1’ armata nemica 
era forte , Giuda fece ora- 
2Ìone , e diffe : Siate be- 
nedetto , o Salvator d’ If- 
raello , che triralle la for- 
za di un poflente per ma- 
no del vollro fervo David, 
e che delle il campo de’ 
Filillei in mano di dona- 
ta figlio di Sanile , e del 
fuo feudiero . 

31. Date voi .quell’ar- 
mata in matio d’ Ifraeiio 
popolo voltro , e rellino 
eglino confali con tutte 
le loro truppe e cavalle- 
ria - 

32. Date ad elfi fpaven- 
to , llruggete 1’ audacia 
che prendono dalla Ior for- 
za , e rellino fcompigliati 
colla lor rotta . 

3 3. Abbatteteli colla fpa- 
da di coloro che vi ama- 
no ; e tutti coloro che 
il nome vollro riconofco- 
no , vi laudino con can- 
tici . 

34. Fu dunque attacca- 
ta battaglia ; e dell’ arma- 
ta di Lilia leftarono fui 

cam- 
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CAPITOLO IV. m 7* 

campo cinque mila uomi- 
ni . 

35. Vidtns autem Lylias 35 Eifia VC; d s Pi?? fuggì- 
fugam fuorttm , & Judxo- re 1 Tuoi , e i Giudei ar- 
ra/» a udì et arri , & quod dimentolì , e preparati o 
parati funt aut vìvere , aut a vivere , o a generola- 
mon fimi ter ,• abiit Antio- mente morire , an .d? L 11 
chiam , & elegie milttes , Antiochia a levar militari, 
ut multiplicati rurfus veni- onde accresciuti venir di 


rent in Judxam .. 

36. Dtxit autem Judas , 

fratres ejus : Ecce con-' 

triti furiti inimici. noftri\ 
afeendamus nunc mandare 
f anéla , & renavate . 

37. Et congregatus e/t om- 
nis exercrus , & afeende- 
runt in monterei Sion . 

38. Et viderunt f aneli fi - 
cattcnem defertam , & aha - v 
re puf matura , portai 
exufi as , C?* in atriis vir- 
gulto nata f cut in faltu * 
ne/ i# monti bus , C'' pafio -, 
f boria diruta . 

39. £r feiderunt veflimsn - 
ta fua ,& planxerunt pian - 
blu magno , C" impofuerunt 
cinerem fuper caput fuum . 

40. Et ceciderunt in fa - 
r/ew fuper ttrram , Ci?" ex- 
clamaverunt tuba fignorumy 
& clamaverunt in ccdurA. 

41. Tunc ordinavit Judas 
vira , r-r pugnarent adver- 
fus eos , erawf r» arce , 
*/o«ec emundarent f arida . 

. i * 

42. Et elegit facerdr.tes 
fine macula , v oluntatem ha 

bentes in legt Del : 

* • »" <• ' 

43 . 


nuovo in Oiude». 

^6. Intanto Giuda , e 
i fuoi fratelli di fiero : Ec- 
co mrfiì in rotta i no- 
ftri nemici : andiamo ora 
a purificare , e a far la 
dedicazione del Santuario . 

37. Si radunò dunque tut- 
ta Tarmata , e lalirt.no aL - 
monte Sion . 

38. Videro il Santuari® 

deferto , T aitar profana- 
to , le porte brugiate » na- 
ti cespugli negli atri co- 
me in un bolco o tulle 
montagne , e le flanze di- 
roccate . ’ ; lt . 

39. E fi lacerarono le 
veìti , e fecero grande lut- 
to , e fi pofeio cenere fui 
capo . 

40. Si gettarono colia 
faccia a terra , diedero for- 
te nelle trombe , con cui 
fole vanii, dare legni, j e 
fdamarono al cielo 

4 1. Allora Giuda diede 

ordine a della gentq di fai 
fronte a coloro , pbe era- 
no nella- Fortezza , finché 
feffe purificato il Santu,a- 
rio . , 

42. E (celle Sacerdoti 
fenza difetto , ben affezio- 
nati alla legge di Dkt.'jyu 

E 4 "43. 
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43. Et mundaverunt fan- 
ila , & tulerunt lapide s 
conta minationis in locum im- 
mundum . 

44. Et cogitavi de alta- 
ri holocauftorum , quod pro- 
fanatum erat , quid de ta 
fazeret . 

45. Et incidit illis confi - 
lium bonum , ut deftruerent 
illud , ne forte illis ejjet in 
cpprobrium , quìa contami - 
naverunt illud gentes : & 
demoliti funt illud . 

4 6. Et rtpofutrunt lapide s 
in monte domus in loco op- 
to , quoadufque venirtt pro- 
pheta , & refpcndertt de 
t is . 

47. Et acceperunt lapidea 
integros ftcundurn legtm , 
& xdificaverurit alture no- 
vum jecundum illud , quod 
fuit prius : 

48. Et xdificaverum fan - 
Sia ^ & qua intra domum 
erant intrinfecus , & xdem , 
& atrio fanihficaverunt . 

49. Et fecerunt vafa fon- 
ila nova , & intulerunt can- 
dtlabrum , &“ altare incen- 
fcrum , & menfam in ter » - 
plum . 

50. Et incenfum pofuerunt 
Juper altare , & accenderunt 
lucernai , 9^ fuper catde- 
ìabrum erant , lucebant 
in tempio. 

51. Et pofuerunt fuper 
tr.tnfam panes , & appen- 
t/etunt vela , C2?* conjunna- 

v$~ 
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4?. Quelli purificarono 
il Santuario , e portarono 
in un luogo immondo le 
pietre profane . 

44. E fu deliberato . «he 
cofa aveffe a farli dell* al- 
tare degli olocauiti , che 
era fiato - profanato . 

45. E cadde loro in ani- 
mo il buon configlio di 
disfarlo ; onde non foffe 
ad elfi ad obbrobrio , per- 
chè era fiato profanato da' 
Gentili; e così lo demoli- 
rono . 

4 6. E ne ripofero le pie- 
tre fui monte del Tempio 
in un luogo convenevole, 
finché vernile uk Profeta , 
che dalle rifpofia intorno 
a quelle. •* 

47. Indi pTcfero delle 
pietre intere , e non lavo- 
rate , giufta la legge , ed 
edificarono un nuovo alta- 
re come quello che era da 
prima : 

48. E recdrficarono il 
Santuario , e l’ interno del 
tempio ; e confecrarono il 
tempio , e gli atrj . 

49. Fecero nuove fiacre 
fuppellettili , e vi portaron 
dentro nel tempio il lam- 

f adaro , e 1* aitar de’ pro- 
umi , e la menfa . 

50. Pofero profumo ful- 
1* altare , ed accelero la 
lampaneche erano fui lam- 

f adaro , le quali facevan * 
urne nel tempio. 

51. Pcfero i pani filila 
ménfa ,vi appefero le cor- 
tine , e compirono tutto 

quei- 
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verunt mnta o pera , qu* 
fecerant , 

|2. Et ante vnatuùnum 
funexerunt quinta & vige- 
fima die mtnfis noni ( hìc 
tfi menfts Casleh ) centefi- 
ini quadrale fimi còlavi an- 
ni : 1 

53- Et obtulerunt facr tfi-t 
cium fecutrdum Ugern fu per 
altare holocaufiorum wocwm, 
quod fecentnt . 

54. Secundum t empite , et 
ftcundum diem , in qua con- 
zaminaverunt illud ger.tes , 
in ipfa renoyatum efl in can- 
ticis , & in citharit , & 
ctnyris , & in cymbalh . 


55. Et cecidit omnis po- 
pulus in faciem , et adora - 
t'erunt , et benedixerunt in 
ccelum tur» } qui profperavit 

eh. 


56. Et fecerunt dedica tio- 
nem altaris diebus còlo , et 
obtulerunt holocaufia cum 
Lcti/ta , et facnficium /aiu- 
tarti , et lauda . 

57 -Et ornaverunt fa ehm 
templi coronis aureis , et 
feutulis : et dedicavcrunt 
ponas , et pajivphtria , et 
tmpefuerunt eis jatuas . 

. 58- Er faEl'a efi lati ti a 
in populo magna valde , et 
ayerfum tft opprobrium gen- 
ttum . 

5 * 
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quello , che fi erano meifi 
a fare . 

52. fi dì venticinque dal < 
nono mefe ( che è il me- 
le di Casleu ) l’anno cen- 
to quarantotto fi levarono 
pria del mattino : 

53. Ed offrirono il facri- 
fizio fecondo la legge fui 
nuovo altare degli oìccau- 
fii che avevan fatto. 

54. In quella ftagione 
medefima , e in quel me- 
defimo giorno in cui era 
fiato profanato da’ Genti- 
li , elio fu dedicato di 
nuovo con canti , con ce- 
tre , con chitarre e con 
cembali . 

55. Gertoffi il popolo 

colla faccia a terra , e fe- 
ce adorazione , e alzato-; 
no le benedizioni fino ai 
Cielo a quello che aveva 
loro data sì felico riufei- 
ta . 1 • 

Celebrarono la de- 
dicazion dell’ Altare per 
otto giorni , e effrireno 
lietamente olocaufti e fa- 
crifìz j pacifici ed eucarifttV 
ci . 

fi. Ornarono la facciata 
del tempio di corone di 
oro e di feudetti , e rin- 
novarono le porte , e le 
fianze , e vi pofero gli 
ilici . * 

53. Grandiffma allegria 
fu tra il popolo , e fu tol- 
to 1’ fifcbrebrio de’ Gentili; 

: .. ’ 5v*. 
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59 .Et fi a tuie Judas , et 
fratres e/us , et uni ver fa e(- 
clefia Ifratl , ut agatar dies 
dedicationis altane in tem- 
poribus fuis ab anno in an- 
nui* r per dies otto , a quin- 
ta et vigefìma die menfis 
Casleu , cum Ut 'ttia et gau- 
dio . $ 

/ 

So. Kt xdificaverunt in 
tempore ilio montem Sion , 
ft-per circuitum muros al- 
to* , et turres firmar , ne 
quando venirent gentes , et 
concu/carent tum ficut antea 
fecerunt . 

6 1. Et collocavit illic 
exercitum , ut fervarent eum , 
et munivit eum ad cufio- 
diendam Bctbfuram , ut ha- 
beret prpulus munitionem coa- 
tta faciem ldumxx . 


59. E Giuda e i fuoi 
fratelli , e tutto il ceto d* 
Ifraello ftabilirono , che 
con allegria , ed ilarità lì 
celebrale il dì della aedi- 
cazion dell’ Altare a' fuoi 
tempi , di anno in anno 
per otto giorni , incomin- 
ciando dal dì venticinque 
del mefe Casleu . 

do. In quel tempo for- 
tificarono ancora il monte 
di Sion circondandolo di 
alte ipuraglie,e falde tor- 
ri , onde i Gentili non ve- 
nnero a conculcarlo , fic- 
come per l’innanzi aveva» 
fatto . 

61. E là vi collocarono 
un prèfidió per guardia e 
per meglio cultodirlo for- 
tificarono anche Bethfu- 
ra (1) , onde il popolo avef- 
fe una Fortezza di faccia- 
ta alla ldumea . 


* * v 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

* ■*” * 

V* 7. 3. T fiderò quefii il forte campo di Gentili , gen~ 
V te ben armata , circondata di Cavalleria ..... 
Giuda allora diffe a quei che eran con lui : Non abbiate 
timore di quefla moltitudine ec. Lo Spirito Santo , che 
nella defcrizione di tutte quelle guerre ha difegno prin- 
cipalmente d’ ifpirarci un gran difpregio della vanità 
degli uomini che confidano nelle proprie loro forze, 
ed una viva fede nella divina aflìlìenza , non manca 
di farci offervar dappertutto quelle due grandi verità . 
Vuol egli dunque cne gl’lf.iHiti riconcfcano le forze 
iiipcriori de’ loro nemici , affine di aver luogo di ef- 

fer- 

(0 Con quella trafpofizione pub fpiegarfi ilGreeo, 
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ferne meno atterriti. Vuole che 1 ’ afpetto di tutt* i co- 
razzieri e di tutta la cavalleria. , che circondavano gl* 
infedeli , faccia atterriti rimanere quelli , che combat-, 
tono per la iua gloria , affinchè non poflan eglino at- 
tribuirli la loro (confitta , qualar li conliderano inermi 
e privi di ogni difefa . Però quanto più è nutnerofo e 
fembra pofiente 1’ ei'ercrito de’ loro nemici , tanto più 
li riafficura e loro vieta ii temere ; perchè quanto me- 
no fcno in grado di far capitale delle proprie loro for- 
ze , tanto più fi veggono obbligati ad allettar tutto da 
Dio . 

Tal è il ve»o fenfo delle parole , che loro dice il 
gran Generale degli eferciti di Dio , Giuda Maccabeo; 
non vuol egli che i fuoi compagni temano quella, gran- 
de moltitudine ; e la ragione , che ne arreca , è tutta 
ricavata dalla poffanza di colui , che avea falvato i lo- 
ro padri nel mar rrjj'n , quando volea Faraone farli pe- 
rire. Vuole che quella memoria li riempia di coraggio; 
vuole che atterrilcano i loro nemici j clamando al cielo , 
e che fi affieni ino che le grida dell’ umile loro fede 
moveranno il Signore a metter in rotta alla loro prt- 
Jenza quegl’ infedeli . Imperocché due cofe erano nc- 
ceffarie per magnificare in tali incontri la gloria di 
Dio . L’ una , che il fuo popolo non temefife afficuran-. 
dofi iulla fua aflfnlenza ; e l’altra che le nazioni fof- 
fer colte da fpavento, e convinte del fupremo potere 
di colui , che dichiarava!! il Salvatore d' Ifratllo . • 

E’ inutile il trattenerli a farne qui 1’ applicazione a 
ciò che riguarda i conflitti f pirituali de’ nefiri nemici 
invifibili , po'chè defila è chiara per fe medefima ; pur- 
ché nondimeno non c’immaginiamo, che quel che di- 
cefi , che Dio metterli in rotta alla prefenzo nefira i no- 
llri nemici, debb? intenderli , cerne fe non vi coltri*., 
buiflìmo nulla dal cento ncilrO , e fclTimo allora , per 
così dire , fenza movimento . Imperocché in quella 
guifa che Giuda t i fuoi compagni riguardando Dio 
come alla loro teda ed in atto ai render vano ogni 
sforzo de’ loro nemici , non lafciavano di combattere 
nel tempo lleflb con un fommo coraggio; è necclfanio 
parimente che noi refiiliamo , fecondo S. Pietro , corv 
rutta la forza della nollra fede a! leone ruggente ,,,che 
lì aggira dèi continuo per isbranarej , mentre che fu-, 
ino convinti che Dio ci dà ia forza, onde refifiergb . 
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Però S. Paolo efortando i Criftiani di Roma (i) ai 
effer faggi nel bene , e /empiici nel male , aggiugné im- 
mediatamente un voto degniflìmo dell'ardente fua ca- 
rità per loro , che il Dio di pace fccejfe tojlo conculcar 
Satanaffo da' loro piedi \ con che fembra che abbia egli » 
voluto lignificarci , che affinchè poteffere condutfi con 
femplichà nel male c con faviezza nel bene , bifogna- 
va che il Dio di pace , cioè il Dio che dòlo potea nel- 
l’intimo de’ loro cuori rtabil ire la fua pace divina , e 
far ceffare la guerra invifibile delle loro paffioni e de* 
demonj , fiaccale gli sforzi di Satanaffo nemico della 
loro falute , e lo metteffe corre fotto i loro piedi e 
fuor di (lato di loro nuocere . Bifogna dunque che Dio 
fiacchi la forza del noftro nemico ; ma affine di darci 
il mezzo di fuggire il male con femplicità e di far 
il bene con faviezza , e non per renderci come fan* 
plìci fpettatori delle lue vittorie . 

17. 18. Non vi prenda voglia di bottino , imperoc- 
ché abbiam la guerra dirimpetto . . . Efpugn afeli , t poi 
bottinerete ficuri , Finché Ramo efpoili al furore e agli 
«rtifizj de’ noftri nemici , bifogna neceffariamente che 
vegliamo e che ftiamo fotto Tarmi ad efempio degl* 
Ifraeliti , affinchè fe penfiamo a ripofarci prima del 
tempo , e a godere fin da quella vita il frutto della 
soffra vittoria , non fiamo oppreffi , non accorgendo- 
cene , da coloro medefimi , che avevamo vinti . Que- 
lla è la verità rapprefentataci fotto quella antica figu- 
ra . La fede c’ in fegnà che abbiamo una moltitudine 
di nemici e in noi Udii e fuor di noi , che Ramo ob- 
bligati di combattere tuttodì . La vita dell’uomo è una 
guerra continua , fecondo la Scrittura . Vero è che la 
grazia di GfcSU’ CRISTO ci fa vincere i varj nemici 
della noffra falute , allorché ci fa deprezzare il mon- 
do , odiare noi ffeflì , che Ramo i noftri nemici pii 
pericolo!! , e rinunziare al demonio 4 ma nè la rinun- 
zia , nè l’odio , nè il dtfpregio effer poffono per- 
fetti in noi , finché viviamo . Non termineremo di 
Sconfiggere i noftri nemici fe non colla noftra morte ; 
e non potremo pigliare le loro Spoglie , le non quan- 
do fpogliati noi Dure di quello corpo mortale occupe- 
remo il feggio dell’ Angelo apoftata , c godremo nei 
cielo con ficurezza il frutto delle fatiche, con cui avre- 
mo 
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ino vinto il mondp , e ci faremo perfettamente vinti 
noi medeftmi . 

V. 30. 31. Eglino riconobbero che forte ers f armata 
nemica , e Giuda fece orazione , e dij/e : Sia tu benedet- 
to , Salvatore d' lfraelle , tu che tritafli la forza di un 
potente per mano del tuo fervo Davidde ec. Tal è il mi- 
rabile effetto, che produce la fede ne’ fervi di Dio. 
Giuda c i l'uoi compagni non hanno sì tolto riconofciu- 
ta la forza de' loro nemici , ch’eglino lì ricordano de* 
grandi effetti della mano onnipotente del Signore . L’ 
audacia e la moltitudine di quelli , che vengono ad 
affalirli , è il fondamento, fu cui - itabilifcono la fpe- 
ranza della vittoria , perchè fono convinti che niente 
provochi l’ ira del Salvatore d' Ifraello , più che 1 ’ or- 
goglio degli empi , che il potere fi attribuiscono di 
terminare affatto il fuo popolo , Diciamo dunque con 
Giuda Maccabeo , diciamo per un movimento di fede 
limile a quello che lo fece allora pregare Sia tu be- 
nedetto per Tempre , divin Salvatore J ’ Ifraello , tu cioè 
hat fiaccata la forza del gigante e del poffente , «he è 
il demonio, per mano del tuo fervo Davidde , cioè coi- 
1’ annichilamelo dell’incarnazione, coll’infamia della 
morte , e colla virtù della riiurrezione del vero Da- 
vidde , il quale effendo ab eterno tuo unigenito Fi- 
gliuolo , fi è rivettilo della forma di un fervo nella 
fanta fua umanità . Noi faremmo abbattuti e fpaventati, 
fe imitalfimo i noltri nemici , appoggiandoci al par dì 
loro alle noftre forze ; ma fe tu principalmente noi 
fondiamo le noftre fperanze ; fe tu , Signore , che bai 
dato , quando ti è piaciuto , il campo de' Ftlijlei e de- 
gli ftranieri , cioè di quelli, che tu non riguardavi co- 
me il tuo popolo fra ie mani di due uomini , di do- 
nata e del Juo Scudiere . 

Tu fei an;ora lo Ueffo , che eri anticamente , e il 
tuo braccio non è abbreviato , dappoiché 1’ alleanza da 
te fatta con tutti gli uomini nella perfona di GESÙ 1 
CRISTO tuo Figliuolo ti muove anzi più gagliarda- 
mente ad alfifterlt . I noftri nemici non hanno minore 
audacia di que’ vecchi nemici del popol tuo , e proprio 
è deila tua gloria il far conofcere , che quei che tt ama- 
no , e che vivono fotto la Legge nuova della carità , 
non foco degni della tua protezione meno di quelli 
che viveano allora fiotto la Legge di timore e di Ichia- 
vitù . La loro fpada non è di ferro e di acciajo , licco- 

. me 
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me quella degli antichi , ma è una fpada tutta fpiri- 
tuale, la cui tempera , per così efpnmtrfi , confitte 
nella fermezza deila mente, e nella fede e nell’ umil- 
tà del cuore . Con quefia fp.-.da di quei , che ti amano % 
ti preghiamo , Signore , dt abbattere i mfiri nemici , 
affinchè tutta la lode delia nottra vittoria Jta re/a alla 
gloria del Nome tuo . 

'i r . ?ó. 37. ec. Ciucia e i fuoi fratelli dt (fera : Ecco 
meffi in rotta i mfiri nemici ,* andiam ora a mondare e a 
far la dedicazione del Tempio . . . Eglino videro il San- 
tuario deferto , f altare profanato ... e fi /guardarono 
le vefti , ec. Perciò i genertli Maccabei fi erano efpofti 
ad ogni rifehio ; e il primo penderò dopo la fcor< fitta 
de’ loro nemici e lo fieffo, che gii ave-a muffi a com- 
batterli . Non avendo la mira che alla glor.a del loro 
Dio non hanno eg'ino sì tolto vinte le nazioni per un 
effetto della lua affitte nza , che fi effrettano ad attettar- 
gli'la loro gratitudine, e fi appareedvano a rialzare i 
pubblici monumenti della fanta di lui Religione, af- 
finchè fia egii riconcfciuto pel Dio altiffuno nell’ob- 
blazione de’ fagrifizj, ch’ei medefimo avea comandato 
che a lui fi offrifiero in clocaufto nel fuo tempio . fé 
vefti /guardate , lo firaordinario lutto , le ceneri fpar/s 
fui loro capo, il pnfiraifi al /itolo, lo /clamar di dolo- 
l e fine al Cielo , cong unto al fumi delie trombe affetta- 
vano pubblicamente quanto eglino foffero fenfibili all* 
afpetto di tutte le profanazioni con che i Gentili 
aveano macchiato il Canto tempio del Signore . Ma la 
grande premura ,• che dimoftrarono di rittabilire tutte 
le cole nello flato , in cui effer Hoveano fecondo la 
Legge , era pure una pubblica tettimonianza del loro 
zelo, dell* efatta loro ubbidienza e del profondo loro 
rifpetto per tutt* i precetti del loro Dio . 

Che fe vero è che ammiriamo in que'fommi uomini un 
coraggio sì divino , una pietà sì illuminata ed una fe- 
de sì ardente, abbiami forfè mrtivo di srroffìre , confi- 
derando che quello thè forma in effì 1* argomento del- 
la nottra ammirazione, è la ncftra propria condanna. 
Imperocché dove trovali da fedeltà de* Maccabei , onde 
riferire alla gloria del Signore tutte le vittorie, tutt’ i 
vantaggi e tutt’ i doni eccellenti , che ne abbiamo, ri- 
cevuti? Se i nottri nemici fono (lati vinti pel merito 
; r.fln>to della morte di GESÙ’ CRISTO e per la gra- 
, .a delia penitenza , ci applichiamo noi unicamente , 
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ficcome quegli antichi vittoriofi , a rinnovare in noi 
fteffì la fantirà del fuo tempio profanato da tanti delit- 
ti? Siamo noi fenfibili , quanto effer:dobb:amo , a tan- 
te profanazioni citeriori o interiori , che violano la 
purità sì della fede che de’ coftumi ne’ fedeli ? Forfè 
che abbiamo qualche zelo per ciò che fpetta all’ eller- 
no e come al corpo di noftra Religione .• forfè che fa- 
remmo dìfpofft ad inforgere contro quelli , che fi ac- 
«igneifero a ditìruggere e a profanare i facri altari de’ 
nollri templi. Ma quale indifferenza, quale dappocag- 
gine fi dà a divedere per ciò che effer dee riguardato 
come 1 ’ anima della fleffa Religione ; per la fantità in- 
teriore de’ cuori , che fono i veri templi dello Spirito 
Santo , benché quindi fi riccnofca il carattere proprio 
de’ figliuoli della Legge nuova? 

Tuttt le guerre foiìenute da’ Santi Martiri ne’ primi 
fecoli tendevano allo itabilimento della gloria e della 
religione del vero Dio fra gli uomifti ; ma quella Re- 
ligione confiiteva principalmente nella fantificazione 
de’ templi e degli altari fpirituali de’ cuori di quegli 
uomini profanati dal peccato e da tutte le ecnfeguen- 
ze infeparabili dalla idolatrìa . Non polliamo applicar- 
ci alla purificazione di quelli templi , le al pari de’ 
Maccabei non combattiamo le nemiche potenze , che 
a ciò fi oppongono , e che innalzano fortezze contro il 
tempio di Dio. Non balla Squarcia) fi le vejìi , fare un 
gran lutto , e trarre clamori lino al Cielo : bifogna dar 
maqo alle opere, ed anche cimentarfi ogni giorno, e 
non crédere che non abbiamo più nemici , perchè gli 
abbiamo fconfitti . Qualora pure gli ellerni fodero af- 
fatto impotenti a nuocerci , ne rìma-ranno Tempre den- 
tro a Gerofolima , che trincierati come nella fortezza 
di Daviddc , fi opporranno con tutto il poter loro alla 
perfetta purificazione del tempio di Dio. 

Bilogna dilhruggere e trafoorme fuori di quello tem- 
pio tutto ciò che 1* avea macchiato , e ciò che avea 
fervtto ad erigervi come un altare al demonio (1) ; ma 
bifpgna a un tempo arrecar piene nuove per fabbricar- 
vi un altare , che fìa degno della maeltà di Dio . Co- 
tali pietre , fecondo la preferizmn della Legge (2), 
effer doveano intere , come ftà qui regillrato , e non 

la- 
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larorate ceti arte; cioè , il cuor deli’ uomo efler det 
alieno da ogni cola umana , e da tutto ciò dove en- 
tra la prudenza e l’artifìcio, polciachè Dio nella ftr'JC- 
tura di quello altare miltico non ama che la femplici- 
tà ed un magilìùro , ehe venga da lui e dai fuo Spiri- 
to , non dall arte e dalla vana Capienza degli uomini, 

1 4 fr * &O* 

CAPITOLO V. 

* * . \ 

Giuda riporta una compiuta vittoria fulle nazioni vicine 
della Giudea , libera il paefe di Galaad , e manda fuo 
fratello Simone in a/uto de' Galilei . 

i, "C'È faftum ejl , ut au- x. y^Uando i circonvici- 
JLi dierunt gentes in cir* y^_ ni Gentili rifeppe* 
Cultu , quia ttdificatum efi ro , che 1 ’ Altare, 

altare fancluarium ficut e. il Santuario eran fiati 

prius , tratte fnnt valde , riedificati , come prima , 

fi fdegnarono grandemen- 
te . 

z. Et ergitabant tollere 2. E deliberarono di 
gema Jacob , qui er.:nt in- {terminare la (chiatta di 
ter eos . , et cccperunt oeddere Giacobbe, che fi trovava 
de populo , et per/equi . tra eflì , ed incominciaro- 
no ad ammazzare alcuni 
del popolo , e a perfegui- 
tarli . 

3. Et debellabat JuJas * », Giuda intanto batteva 
.filios E fan in ldumxa , et i difeendenti dì Efaò nel- 
eós qui erant tn Acraba - la idumea , e fegnatamente 
thnne , quia circumfedebant coloro che erano nell’ A- 
I/raelitas , et psreuflit eos crabatane , perchè quefti 
plaga magna , tenevano inveititi er lf- 

raeliti , e li pcrcoue di 
piaga grande . 

4. Et recordatus efl ma - 4. Si ricordò altresì del- 

litian: ftlinrttnt Bean, qui e- la malvagità di quelli^ di 
ront popola in lajtteum , et B?an , che eran di laccio , 
a jcandalum , infidi antes et e d’inciampo al popolo , 
in via . mettendogli imbofeate per 

la (trada . 
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5. Et conclufi funt ab tQ 5. Fororio da effe» coftret- 
ì» turribus , et applicuit ad ti a chiuderli nelle torri , 
fós , et anatkematizavit eos , e poi li tenne invertiti , e 
et incendit turi es eorum igni li deputò a rterminio , e 
cum orini bus , qui in eie mife a fuoco , e a fìnti- 
frani. ’ ma le loro torri , aflieme 

con tutti quelli ch$. vi e- 
ran dentro . 

Et tranfivit ad fiJiot 6 . Falsò poi agli Am- 
Jlmmon , et inventi manum moniti , óve trovò una 
fortem , et populum copio- portento forza , e numero-, 
fum , et Timotheum ducem la gente con- Timoteo alla 
ip forum: ~ fella. 

7. Et ccmmifit cum eis 7. Azzuffò con quelli - - 

pr ali a multa , et contriti molte battaglie , IjCcliè 
funt in confpeèiu eorum , et davanti a lui furono merti 
pere ujftt eos : in rotta, e battuti. ' 

8. Et cepit Gazer civita- 8. E prefe la città di 

tem y et filias ejus , ti re- Gazet*, e i luoghi di iua 
verfus eji in Judxam . dipendenza , e poi ritornò 

nella Giudea . 

9. Et congregai# funt 9. I Gentili che erano 

gentes , qua funt in Ga- in Galaad , (ì ratinarono 
taad , adverfut ìfraelttax , per ilterrrjinar gl’ israeliti, 
qui tram in finibus eorum , che erano a’ loro confiti? $ 
ut tollerent eos : et fugerunt i quali rifuggirono nella 
in Datheman munitiontm . fortezza di Daiheman ; ^ 

10. Et miferunt litterai io. E mandarono a Gina 

ad Judamy et fratres ejus , da , e a’ fusi fratelli let- 
dicentes : Congregata funf tere di quello tenore -• 
ttdverfum nòs gentes per cir - Gontro rio? foq rauharl da 
cuitum , ut nos auferant : ogni banda i Gentili per 

„ ‘ . ittetminarci ; " " ^ 

11. Et parant venire , et tr. E fi apparecchiano 

occupare mumtioneny , in per Venire ad occupar U 
quam confugimus : et Timo- fortezza , ove fiam rifugi 

theus eji dux éxercitus «0- giaci ,• e alla terta. della 

rum. ' loro arcata è Tirt^oteò•, 

Ì2. Nane ergo veni , et t\. Or dunque vieni ìfc 

erèpe nos de manibus corum, trarci dalle lor mani, per-* 

quia cecidit .multituda de chè molti di noi fori già 

ncbis . . periti . 

n 13. Et omnes frutrcs no- t}. Tutri .tollrj frate! - 
ftri , qùi erant in Ibcis Tu- li., che erano nelle petri- 
•• SacyT.XXXl. bin, ' ' f ncn- 
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bin , interferii funt , et ca- 
pava s àuxerunt uxores eo- 
rum 4 et natos , et /polla, et 
peremerunt Ulte fere tniUf 
viros , 


14 . £t adhuc api fiala la - 
gebantur , et ecce atti nun- 
tn venenint de GatiUa con- 
/ajjis t unteti , nuntianttf 
Jecundum ver ha bac ; 


15. Di ceniti , convenijfe 
adver/um ft a Ftoltmaida , 
al Tyro , et Sidone : et re- 
pietà eft omnis G alti sa alte- 
ingenti , ut nos (Ottfumarft , 


16. Ut audivit autem Ju- 
do* , et populus , fermones 
ìfljs conventi tee lefi a magna 
cogitare , quid facertnt fra - 
t’ibus futi y qyi in tribula- 
tione tram , et eppugwfban- 
V*r ab eif , 


17 . Dixitqut Jttdas Simo - 
tei fratti fuo : Elige libi vi - 
ros , et vede , et libera fra- 
tret tuo t tu Gallica ; ego 
autem et frater meus Jona- 
thas ibimus in Galaaditim , 

18. Et ttliquit Jofephum 
filium Zachartx , et Axa- 
riam ducei popult cum refi - 
duo cxercitu in Judaa ftd 
eujìodiam : 

1 9. Et pr acapi t illis , di - 

"ni: 


MACCABEI 
nenze di Tubin fon già in- 
terfetti , e le lor mogli t 
e figli fon condotti in 
jfciavitìt, e le loro ipoglie 
fon predate ; e là fono ita- 
ti uccifi circa mille uomi- 


P1 r 

14. Non fi eran per an- 
che finite di leggere que- 
lle lettere f quando ecco 
yenir altri elprefft dalla 
Ga}ilea colle veifi lacera- 
te, i quali annunziarono 
fole confimili; 

15. Dicendo che da To- 
lemaida , da Tiro , e da 
Sidone eran contro loro 
convenute genti , e che la 
Galilea tutta era piena 
di itraqieri per ifterminar- 

ji . 

16. Quando Giuda ed il 
popolo ebbero udite tai 
poi e , fu ratinato il gran 
ceto per deliberare ciò 
phe aveffe a farfi per gli 
loro fratelli , che trova- 
vano in anguilia , e che 
venivano combattati da 
quelle genti , 

f 17. Allora Giuda dille 
al fuo fratello bimane t 
Scegliti degli uomini , e 
va a liberare i tuoi fratel- 
li in Galilea ; ed io e il 
mio fratello Gionata an- 
drem qella Galaaditide. 

jg. E lafciando alla 
guardia della Giudea Giu- 
feppe figlio di Zaccaria » 
ed Azaria , per Capitani 
del popolo , col recante 
dell' armata , 

19, Diè loro queft’ ordi- 
ne; 
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cens : Prxeflote populo huic t ne .* Scate alla tetta di 
pt volile bellum committtre quefto popolo , ma non 
advtrfum gentes , dcnec re- venite a battaglia co'Gen- 
yertamur . ^ ‘ . tili fino al noltro ritorno. 

IQ. Et partiti funi Simo» io. Adunque a Simonc 
ni viri tria milita , ut iret furono 'dati tre mila uo- 
tn GaliUam : Judje autem mini per andare in Gali- 
{>80 miilia in Galaaditim . lea , ed a Giuda ottomila 

per andar nella Galaadi- 
tide. 

21. Et 'ibitt Simon in Andato Simone in 

GaliUam , et commifit pra- Galilea diè molte batta- 
la multa cum gentibus ; et glie a’ (Sentili', li piif e in . 
contrita funt gsntes a facie jrotta , e gl’ infeguì fino 
ejus , et perfecutut efi eoe alla porta di Tolemaida . 
ujque ad poriam ' > ' ~ * ,v " -‘ * 

zz. Ptolemaidis : et ceri- 22. L>e’ Gentili reftaron 
derunt de gentibus fere tria fui catppo circa tre mila 
enillia virorum , et accepit uomini, èd egli fé’ di quel- 
fpolia eorum ; " ■ T ‘ li il bottino. 

23. Et ajfumpfit eoi 1, qui 2j. ‘E prete quei fuoi 
erari t in G alila» ' , & in confratelli , ‘ che erano in 
Arbatis cum uxoribut , & Galilea , ed in Arbate , 
catis , & omnibus , qua e- colle mogli i e figli , e 
rant tllis , & adduxit in tutto quello che * aveva- 
Judxam cum latitia magna . no, e li condutte in Giu» 

■ - dea con grande allegrez- 
za. ' •- k 

24. Et Judas Machabaus ' 24. Giuda Maccabeo , e 

& Jonathas frater ejus tran- Gionata fuo fratello pafla- 
fierunt Jordanem , & abie - irono il Giordano , e fe- 
runt viam trium dierum per cero tre giorni di cammi- 
defertum . ’ ' 1 '* * ' pò pel diferto'. '* 

*S» Et occurrerunt eie " 25. I fJabpthei vennero 
Nabuthat , Cf fufceperunt loro incontro , e gli accol- 
eos pacifica , & narrayerunt fero con fentimenti di ami- 
eis omnia , qua acciderant iftà , "e loro 'raccontarono 
fratribus eorum in Galaadi - tutto ciò che era avvenu- 
ttde , to a’ loro fratelli nella- 

Galaadltide ; 

2(5. Et quia multi ex eie - 26. E come molti di 
comprebenfi funt in Barafa y etti eran ritenuti in Bara- 
&Bofor , & in limi s , fa, in Bofor , in A lime , 

V tn Cafpbor , & Magete in Cwfor , in Mageth » 

O* i.. F,* e ia 

r * 
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C Carmini ; hxomnei ci- 
vt tatti munti x , Ct magna . 

27. Seti & in 1 etera ci- 
vi tati bui Gahtca: tuia te- 
nentur ccmprebenfi : & m 
crujhnum conjìttuerur.t ad - 
movere txercitum civt/ati- 
bui bis , & contprehendere , 
et tolure etti in una die . 


28 . Et convertit JuJas , 
e xe 'litui tjus viam in 
deft’ium Bofor repente , 
cuufcvit civitatcm : & oe- 
ciait omntm mafculum in 
ore giada , & eccepii om- 
nia J polta eorum , & Juc- 
ceniiit tam igni . 

2i). Et jurrexerunt inde 
mele , f'J ibant ufque ad 
mumtionem . 

go. Et fuZlum efi dii usa- 
lo , cum eleva (fent ocelot 
fuos , ecce p pulus mu.’tus , 
cujus non erat numerai , 
f -ri ante s fcalat fD“ muchi - 
nas ut compì ebenderent mu- 
nii ionem y & expugnarent 
tot . 

31 . Et vidit Judas , quia 
capii bel hi m , & clamor bel- 
li afeendit ai ccelum ficut 
tuba , ty clamor magmi de 
fivitate : 

32 . Et dixìt exercitui 
Jua : Pugnate badie prò fra- 
tilbui vtftris . 

3 3 . Et ven'tt tribù* ordi- 
nimi p (l tot , & txc lama- 
veruni ihbii } Ù' tlameveiunt 

1» 
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e in Carni) im , che eran 
tutte citt£ forti e grandi . 

27. adggiun/ero , che an- 
che neiie altre città della 
Galaaditide (e ne trovava- 
no di ritenuti , e che pel 
dì feguente t nemici avea- 
no (Abilito di far marciar 
1’ armata per attediare quel- 
le fortezze , e prenderle ; 
e (terminar quelli in un 
medefimo giorno . 

28. Giuda dunque torto 
colla (ua armata (ì volle 
per la via del diferto ver- 
fo Bofor ; forprefe la cit- 
tà , pofe ogni mafehio a 
fil di fpada , prefe tutte le - 
loro fpoglie , e mife la 
città a fuoco e fiamma . 

29. Da colà lì levaron 
di notte } e marciarono 
fino alla fortezza di Da- 
tbtman . 

30. E al far del giorno 
alzati gli occhi , videro 
una innumerabil moltitu- 
dine di gente , che porta- 
vano leale , e macchine 
per prender la fortezza , 
ed efpugnar quei di den- 
tro . 

31. Giuda vide , che 1 * 
attacco era incominciato , 
che lo fchiamazzo di guer- 
ra faliva fino al Cielo , 
con fuon di tromba , e 
gran gridare della città; 

32. È diflfe alla fua ar- 
mata : Combattete oggi 
per gli vóftri fratelli , 

33. Marciò dunque in 
tre corpi dietro f nemici; 
e diedero forte neiie trom- 
ba 
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in oratione . 

34. Et ccgnoverunt caflra 
Tmothei , quia Machabxus 
tft , & refugerunt a facte e- 
jus ; & percufferunt tot pla- 
ga magna : & rgciderunt ex 
eis in die élla fere otto mil- 
ita virar um . 


3^. Et divertii Judas in 
'Ma fpha y & expugnavity & 
* cepit tam : & occidit om- 
~tiem mofculum ejus y & 
fumpfìt /poli a tjus , & fuc - 
cenai t e am igni. 

_ 36 . Inde perrexit , & ce- 
pit Casbony & Mageth ytt 
1 Bofor , & reli qua s civita - 
tes Galaaditidis . 

37. Pofi hxc autem verba 
congregavtt Timothtus eter- 
ei tum alium , & caflra po- 
fuit contra Raphon trans 
tarrenttm . 

38. Et mifit Judas fpecu - 
. lari exercitum ; ty renuntia- 

verunt et , diccntes t Quia 
convenerunt ad eum omnes 
gentes , qua in circuita no 
flro funt , extreitus multus 
. ‘ nimts : 

1 

39. Et Arabas conduxe - 
runt in auxi/ium Jibi , & 
caflra pofuerunt trans tor- 
rtntem , parati ad te venire 
in pralium . Et abtit Judas 
obviam illis . 

40. Et ah Timotheus 
principi bus extreitus fui : 
Aduna appropinquaverit Ju- 
das , 
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be y e (clamarono con pre- 
ghiera . 

34. Il campo di Timo- 
teo riconobbe , che quello 
era il Maccabeo , e fug- 
girono da innanzi a lui . 
I Giudei li batterono di 
grande (confìtta ; e in quel- 
la giornata circa orto mi- 
la nemici reflaron fui cam- 
po . 

Giuda poi voltò ver- 
fo Masfa , e la forzò , je 
la prele ; ne uccife tutt’.i 
ma(chi,ne prefe le (pa- 
glie , e la miTe a fuoco e 
fiamma. . ... 

3 6. Indi andò , e prefe 
Casbon , e Mageth , e Bo- 
for , eje altre città della 
Galaaditide . 

37. Dopo tai cofe Ti« 
moteo raunò un’ altra ar- 
mata , e noie il campo 
contra Rafon , di là del 
torrente . 

38. Avendo Giuda man- 
dato ad efplorar quell’ ar- 
mata , gli fu fatta la rifer- 
ta di quello tenore : Sono 
ad eflo convenuti tutt’ i 
Gentili che ci fono d’ 
intorno . grandiffimo efer- 
cito : 

‘ 39. Hanno anche affal- 
dati gli Arabi per loro 
aufiliarj,han pollo il cam- 
po di là dal torrente , ap- 
parecchiati di venire a dar- 
ti battaglia. Giuda tollo 
andò ad incontrarli . 

40. Allora Timoteo dif- 
fe a’ principali Ufijiali 
della fua armata; Quando 
F 3 Giu- 


Digitized by Google 


LIBRO I. DE* 

di» y & txercitus tjus ad 
torrtntem aqua , fi tr infierii 
ad nos prior , non poterimus 
fuftinere tum , quia pottns 
potirit advtrjum nos . 

1 % 

4t. Si vero timuerit tran- 
fire, & pofutrit afiva ex- 
tra fiumtn , transfrtttmus ad 
eos , O* poterimus adver/us 
ilium . 

42. Ut auteni appropin- 
quavit Judas ad torrentem 
a qua, flatuit fcribas populi 
Jecus torrtntem , & mindi- 
vi t eis , dicens . Neminem 
kominum rtliqutriùs , fed 
veniant omntt in pralium ì 

4 3. Et transfretavit ad il- 
los prior , (3 omnis populus 

• p(fl eum » & contrita funt 
omnes gentes a facit torum j 
& projtctrunt arma fua , 
Ù fugtrunt ad fanum> quod 
arai in Carnaim 4 

__ 44. Èt occttpavit ipfam 
eìvitatem , & fanum Jucctn- 
dit igni cum omnibus , qui 
tram in ipfo : & opprtjfa 
tft Carnaim , & non potuit 
fuftinere contro fa/ttm Juda, 

45. Et congreg avit Judas 
univtrfos Ifrattit as , qui t- 
rant in Galaaditide a mini- 
mo ufqut ad maximum y & 
uxores torum , & natos , €? 
exercitum magnum valde , 
ut venir tot in ttrram Juda . 

4 6, Et venerunt ufque È- 

tpron j 
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Giuda col Tuo efefcit© fi 
avvicina al torrente , fe 
egli palla a noi il primo » 
noi non potremo (ottener- 
lo » perché egli U porri 
fopra noi . 

, 4 '. Ma fé ei teme dS 
pattare , ed accampa di là 
dal fiume y patti am pure 
a lui y e noi potrem (opra 
lui « 

4 i. Quando Giuda G fa 
apprettato al torrente , po- 
fe i Marefcialli. di campo 
lungo il torrente , e difr 
loro qtieft' ordine : Noi» 
lafciate indietro alcuno 4 
ma vengan tutti a batta- 
glia - • . 

43. Indi pafsò. il primo 
à* nemici . e tutta la gen- 
te lo feguì ; e davanti ad 
etti tutti, quei Gentili fu- 
rono metti in rotta $ get- 
tarono le loro armi , e fug- 
girono al tempio che crai 
in Carnaim ; 

44. Giuda preGe la città, 
e mife il tempio a fuoco 
e Gamma con tutti quell! 
che vi eran dentro ; e Car- 
naim fu occupata j e non 
potè tener forte davanti a 
Giuda * 

45. Giuda allora rauni» 
tutti gl’ Ifraeliti che era- 
no nella Galaaditide dal 
più picciolo Gno al 'più 
grande j colle lof mogli è 
figli , nuirferoGffìmo accam- 
pamento y perchè veniffero 
nel paefe di Giuda . 

46. Quelli vennero uno 

- àd 
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phron i ty hac civitas ma- 
gna in ingreffu pofi fa , mu- 
nita valde : Ò non erjt de- 
clinare ab ea detterà vel fi- 
niflra , Jed per mediavi iter 
trai . 

47. Et irxluferUnt fe 1 
qui trant in civt/ate , & ob- 
Jiruxerunt portai lafidikus i 
(y mifit ad eoi Judas ver • 
bis pacificis : 

48. Di cent : Tranfeawus 
per terram veflram , ut ta- 
mus in terram tiofiram , & 
nemo vobis nrcebit : tantum 
pedibus tranfibimut . Et no- 
ie barn eia aperire . 

49. Et ' pracepit JudaS 
predicare in c a fitta , ut op- 
plicarent unufquifqut , ita 
quo erat loco . 

50. Et applicutruttt fe 

viri yiftutis : oppugna- 

va civitatem il! am tota die, 
Cf tota nette , & tradita eft 
civitas in manti ejus ; 

51 .Et peremerunt ornatiti 
mafrulum in ore gl adii , & 
tr jdic avi t eam , Ù" aceepit 
fpolia ejus , & tranfivit per 
totem civitatem fuper inter- 
fettos . 

5*. Et tranfgrejfi funt 
Jordanem in campo magno , 
contea faciem Bcthfan . 

5?. Et erat Judas congre- 
gane extremos , & exbotta- 
batur populum per totem 
vtam , idonee Venir ent in 
terram Juda . 

34 - 
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ad Efron , cittì grande , e 
fortiflìma , fuuata fui paf- 
fo , talché non vi era da 
pattar a dritta , o a (ini* 
{Ira;} ma bifognava panar- 
vi per mexxo 4 

4?. Quei che erano del- 
la città, fi chiufero den- 
tro * e turafeno le porte 
ccn delle pietre: Ma Giu- 
da mandò pacificamente a 
dir loro : 

48. i,afciateci pattare pel 
Vottro paefe , onde andia- 
mo al noftro , e nettano vi 
farà danno ; noi patteremo 
folarnente , lenza fermarci. 
Ma qfcelitSion vollero a- 
prirgli . 

49. G»uda allora coman- 
dò che fuffe pubblicato pel 
canapo , che ciafcu no attac- 
catta nel luogo in cui 1 
trovava . 

50. E quei valotofi die- 
dero l’attacco; quella e.t- 
tà fu battuta tutto quel 
giorno , e tutta quella not- 
te , e la città fu data in 
mano a Giuda « 

51. Ogni mafehio fu 
metfo a m di fpada *, ed 
egli eilirpò la città ; .pref? 
le di lei fpoglie ; e palei» 
attraverfo di tutta la città 
Cogl’ interfetti . 

52. Pattarono indi il 
Giordano nella gran pia- 
nura, in faccia a Bethf-tn. 

5$. Giuda era alla ret-o- 
guardia , e incoraggi vi il 
popolo per tutto il vi -re- 
gio , finché giunterò n.*l 
paefe di Giuda . 

* F 4. 34 * 
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54. Et a fcender un t in 
montem Sion cam lattila (3 
gaudio , & cbtulerunt holo- 
vaufla , quod nemo ex eis 
cecidijjet , donec reverteren- 
tur in pace . 

0 

55. Et in diebus , qui bua 

terat Judas ; & Jonathas in 
terra Galaad , & Simon 

frater ejus in Gèltlaa can- 
tra faciem Ptolemaidis , 

\ 

5 6. attdiUit Jofephus Za- 

charia fili ut , & Azarias 

princeps vìrtutis res bene 
gejias , &• frali a qua fatta 
furiti 

‘ . Ì7- & dikit : Faciamus 
t? ipfi nobis nomen , & 

eamus pugnare adverfus gen- 
tes , qua in circuitu naflro 
funi. 

58. Et pracepìt his y qui 
erant in exercitu fuo , & 
abterunt Jamniam » 

• 59. Et exivit Gorgias de 
ciyitate , & viri ejus ob- 
~*viam illis in pugnam . 

60. Et fugati funt Jofe- 
phus y & Azarias ufque in 
fines Judxx ; & ceciderunt 
ilio die de populo Ifrael ad 
duo milUa viri , & fatta 

ejì fuga magna in populo , 

'* • ! 

6 t. quia non audierunt 
Judam , & fatres ejus , 
exiflimantet fortiter Jt fa- 
tturo* « 

éz, 


54- £ fai irono al monte 
di Sion allegri ed ilari , 
ed offrirono olocatifti , poi- 
ché eran tutti ritornati 
profperamente , fenza che 
alcuno folle reftato mor- 
to . 

55. Ma in tempo che 
Giuda , e Gionata trova- 
vano nella Galaaditide , e 
Simone fuo fratello trova- 
vaO nella Galilea davanti 
a Tolemaida ; 

. 5ói Giufeppe figlio di 
Zaccaria , ed Azaria , Ca- 
pitani dell* efercito , aven- 
do udite le ben condotte 
azioni, e le battaglie datè 
da' lor confratelliy 

5 7; Diflero .• Acquisia- 
moci fama anche noi , e 
andiamo a combattere co 1 -, 
Gentili che ci fono d’ in- 
torno . 

58. E dati gli ordini a 
quelli che trovavano nel 
loro efercito 5 marciarono 
contro Jamnia. 

59. Gorgia allora ufcì 
colle fue genti dalla cit- 
tà ad incontrarli a batta- 
glia . 

. do. E Giufeppe ed Aza- 
ria furono meflì in fuga 
fmo a’ confini della Giu- 
dea ; e in quella giornata 
perirono degl’ IfraeTiti in- 
torno a due mila uomini » 
e fu gran rotta nel popo- 
lo 4 

61. Poiché non diedero 
afcoltc a Giuda, c a* Tuoi 
frsreili , filmando di far 
bravure » 

62, 
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■ 6 i. Ipfi autem non erànt 62. Ma coftoro non e- 

dt /emine virorum illorum , rano della fchiatta di quei 
per guai falus facìa eji in perfonaggi , per cui era 
J/raei . __ data vittoria in Ifraello « 

63. Et viri Juda magni- 63. Quei di Giuda furo- 
ficati J’ànt valde in cortfpe- no in grande onore predi» 
8 u omnis Ifrael t & gtn- tutto Ifraello , e pretto 1 © 
thm omnium , ubi audieba - genti tutte , ove giunfe la 
tur nomtn torttm . Fama loro. 

<54 Et conventrunt ad 64. E molti convennero 

tos faujia acclamantes . ad etti con fautte acclama» 
v zioni . 

65. Et exivit Judas , & 6 5. Giuda poi , e i fuoi 

franta tjus , & expugna - fratelli ufcirono ad efpu» 
barn filios É/au in terra * gnare i difendenti di E*. 
qut ad auftrum eji : & per - faù nel tratto che è a Mez- 
cuffit Cbebron& fili a s ejus: zogiorno f ed ci battè 
& mura tjus , et turres Chebron > e i luoghi d? 
fuccendit igni in cìrcuitu i fua dipendenza > e mife 2 

... fuoco e fiamma le fue 

muraglie , e le torri tutte 
all' intorno . 

66 . Et movit cajjra , ut 66 . Indi motte il campo 

tret in terram alieni gtn a- per andar nel pacfe de* 
rum ? et ptrambulabat $a- Filittei , e fcorfe la Sa- 
mariam . . maria . . 

67. In die illa cetidtrunt \ 6 *j. In allora alcuni Sa-V 

facerdotes in bello , dum terdoti Tettarono fui canW 
volunt fortittr fàcere , dum po di guerra , volendo faC 
fine confitto extunt in pra~ bravure , ed ufcend'» 
lium . - fconfigliatamente a batta» 

glia . ; { 

68. Et dtclinavit Judas 68. Giuda voltò vr>ifa( 
in Azotum in terram alieni- Azoto nel tratto de’ Trilla 
genarum , et diruit aras to- ftei , e diftruffe i loro ai- 
rum , et fculptilia deorum tari , brugiò le fcolture 
ipforum fuccendit igni : et de’ loro numi » fe bottinai 
cepit f poli a civitatum , et delle città , e poi tornò 
teverfus eji in terram Ju- nel paefe di Giudei. 


. SEM 
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SENSO LlTfERÀLE E SPIRITUALE. 

V» I* Z. /'“'V Vando i circonvicini Gentili rifeppero , chi 
C Altare , e il Santuario tran fiati riedifi- 
cati , come prima ,_/? {degnarono grandemen- 
te . E deliberarono di flerminare la J chiatti di Giacobbe t 
che fi "trovava tra e(Ji \ ed incominciarono ad ammazzar t 
alcuni del popolo * i a perfrguitarli * Quanto il demo- 
nio -, che imo fpirito è d’ orgoglio , erà opporto al vero 
Dio * altrettanto le dazioni "infedeli , ch’egli governa- 
va come fùe fchiave , e riempieva del fuo furore * 
erano nimici del popolo éonfacrato al Dio unico , ed 
onnipotente v Debbiamo dunque riguardate la grand* 
ira , che la Scrittura ci attella, che concepirono le na- 
zioni contro il popolo di Dioiche avea rifabbricato il 
fuo altare , ài il fuo fantuatio , liccome l’ ira del demo- 
nio , che le animava contro il Signore , piuttosto che 
T ira loro particolare Contro eli Ebrei ; pofciachè fe 
goti vi forte ftata * che la differenza di Religione fra 
erti , gl’ infedeli avrebbero dovuto odiarli gli uni gli 
altri, tutti adoralo numi diVerfi » Ma ficcome l’ado- 
razione di tUtti gl’ iddj , e di tutti gl 1 idoli riferiva!» 
unicamente al demonio , che il padre era derte menzo- 
vne , e di tutte le falle divinità , egli portedeva paci- 
ficamente , fecondo il detto di GESÙ' CRISTO , tutto 
ciò che a lui apparteneva * e non ifpirb mai ad alcuna 
di quelle nazioni , che perfeguitarte le altre intorno la 
loro Religione , perché In fortanza , ne aveano tutte 
kifieime una fola r che tenevate tutte Soggette a colui , 
che v iene chiamato il padre loto comune : voi ex pa- 
tte diabolo efiit , 

Noi! era lo rterto della Religione degli Ebrei , con- 
tro cut il demonio facea feoppiare il fuo furore in ogni 
incontrò > perchè deffa era la fola* che fi opponete al- 
la fua , e perchè vedeva egli ancora alla terta di quel 

S opolo S. Michele (i) fuo protettore , che infarto era 
a princip/o contra il fuo orgoglio , quando volle co- 
rtui fu in Oielo agguagliarli a Dio ,* e perchè final- 

men- 

, /»• ( t) Apoc , c» iz. v m 7. 8 . 9< 
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«tónte ben fi accorgeva * che da quella Religione na- 
Icer dovea un Melfìa , che abbatterebbe tutte le fue 
fuperftizioni , e tuu’ i fuoi altari profani . 

Per quella ragione adunqué egli animò tutti que’ po- 
poli idolatri contro Ifraello j e loro fece prendere la 
rifoluziohe di {terminare tutta la / chiatta . di Giacobbe , 
eh e trovavafi fra efii \ torto eh’ eglino ebbero intefo il 
rifiabilimento dell' Altare , i del Santuario del Signóre, 
pofciachè il tempio di Gerofolìmà era in tutto 1’ uni- 
verfo il fold } in cui forte adorato il vero Dio , e i|< 
demonio, lulìngavafi , che la dillruzione di quel tempia 
farebbe l’ artodamehto della fila tirannia ne' cuori degli 
uomini j e dèlia fua facrilega ufilrpazione degli onori 
divini. Ma qilal eccerto di follìa per quello fpirlto or- 
feogliofo era il prometterfi di poter .vincere fulla ter- 
ra , chi l 1 avea precipitato dall’Empireo , e a qUe* po- 
poli idolatri 1 ’ accignerfi a lìermiriare Una ftitpe defti- 
nata a trionfare di tutte le nazioni , e i cui maggiori 
aveano fatto fentire tante volte a’ fallì loro numi In 
loro debolezza , e la portanza del vero Dio! 

Ciò che allora accadde , era una immagine di quel 
che accade anche oggidì nella Chiefa * Il mondò rap- 
prefentato. dalle, nazioni non può a meho di odiare ( 
come 1’ artìcura GESÙ’ CRISTO , quelli ché noti fono 
del mondo ; e noit dobbiamo prefumere. di occuparci 
impunemente a rifabbricar l’altare, e il Santuario de| 
Signorè. I Principi di quello mondo corrotto j che fo- 
no i demoni , hanno formato un faldirtìmo propofito di 
fterminare la vera fii r pe di Giacobbe , e i fanti difee- 
poli del FigliUol di Dio difeefo, fecondo la fua umani- 
tà da quel vecchio Patriarca 4 Quel che hanno coftot 
fatto altamente ne’ primi fecoli della Chiefa , quando 
ne hanno fatti àiorire parecchi , ed hanno gli altri perfe - 
guitati , profieguono a farlo in una maniera piò fattile 
nel corfo di tutt’ i fecoli j e fe non uccidono al pre- 
ferite i corpi , fi applicano con vie maggior artificio ai 
Uccider le anime ; dovunque incalzando la fiirpe del 
vero Giacobbe , e fópportar non potendo la foda pietà 
de’ figli di qtiel padre d’ Ifraello, o per meglio dire di 
colui , di cui egli era là figura . 

Ma confoliamoci , e non ci abbattiamo . finché ab- • 
biaino degni capitani , che fimili a’ Maccabei abbatto- 
no davanti a noi , e ci fantlo vincere con erti tutt’ i 
fiditi nemici. Eglino porton bene rinchiudersi , e te- 
nerci 
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nere! come riftretti per qualche tempo , ficcome furono 
que’ Giudei , che fi videro obbligati per ifeanfare il fu- 
xor delle nazioni di ricoverarli mila fortezza di Date- 
man . Ma in quella guifa , che Giuda Maccabeo liberò 
i Tuoi fratelli , nell’ atto in cui erano per darli vinti » 
non vi ha pericolo , che debba farci difperare del foc- 
Corfo del protettore d’ Ifraello ,i fe facciamo “confilìere 
al par di Giuda la noftra forza principale , nel clamor 
della preghiera . Imperocché ftà efpreflamente notato» 
che i generofi Maccabei combattendo allora per la li- 
berazione de’ loro fratelli , corroborarono lo ftrepito 
delle trombe colle grida , e coll’ orazione , che indiriz- 
zarono a Dio , e che avendo con tal mezzo riempiute 
di fpavento le truppe di Timoteo , ne fecero un’ orri- 
da firage . L’orazione dunque afioda potentemente il 
cuor dell’ uomo contro tutt’ i fuoi nemici ; e benché 
non fia detto da per tutto, che Giuda pregava per ot- 
tener la vittoria , la Scrittura sì fpeffo ce l’avverte» 
che abbiamo ragione di giudicare , che Tempre lo facea 
vincere la Tua fede , e che una fede limile alla Tua » 
boi parimente renderà invincibili a’ nemici della nollra 
ialure . 

1 /. 40. 41. Allorché Giuda col fuo efercitò fi avvicina 
al tornate , s' egli pajfa a noi il primo , non potremo fo- 
fienerne P impeto . ... Ma s' ei teme di pajfare . . . • 
paffiamo ad effi ; e li batteremo . Alcuni pretendono , che 
Timoteo , quel Pagano dato alle fuperlìizioni della 
idolatria credeffe di riconofcere per mezzo de’fooi indo- 
vini ^ che palTan do Giuda il torrente per venire ad af- 
fatalo'; egli otterrebbe la vittoria , e che Dio per ac- 
cecarlo vie maggiormente permetteffe in effetto , che 
accadeffe quanto erafi da lui preveduto , fecondo il 
principio riabilito da S. Agolìino nel fuo Enchiridio , 
eh’ egli fpeffo galìiga cotali curiofità , permettendo che 
quelli che fe ne ingeriscono , e vi preftano fede , fieno 
puniti coll’ evento medefimo delle cofe , che s’ imma- 
ginano di - aveje (coperte co’ lumi di quella falfiffima 
ìeieoza . Ma par più naturale, che ciò fi fpieghi fem- 
plicemente qua! effetto ordinarilfimo , e fenfibiliffimo , 
ed è che l’ardimento , che reca un’armata a varcare 
un fiume in faccia a’ fuoi nemici. , è come un certo 
preludiò della vittoria » elfendo il contraffegno di una 
{Iraordinaria fermezza , che non può fe noa ifpirar ter- 
rore 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. -, 
rore nell animo di coloro , che fono tettimoni di un 
si gran coraggio . 

JJegno è di oflervazione, che Giuda volle , che non 
vi fjjjc nè pur uno , che non varcaffe il torrente . Ma 
•gii lapeva eh’ eflendo quella guerra la guerra di Dio, 
la vittoria non dipendeva dal numero , o alquanto 
maggiore , o alquanto minore delle perfone , poiché 
JJio loro dava la vittoria ;ma volea che tutti prendef- 
iero ugualmente parte al conflitto, che non fi trovale 
un lolo codardo in un efercito , che marciava (otto gli 
ttendardi del Dio d lira elio, e la cui caufa era a tut- 
ti loro comune ; e eh’ effendo tutti infieme uniti nel 
pericolo , e nella, gloria , non avellerò fra loro alcun 
motivo efi difcordia , e di gelofia . 

La fletta inviolabile unirà di tutt’ i veri foldati di 
GESÙ CRISTO forma pur oggidì tutta la forza , tut- 
to 1 onore , e tutta 1 1 ficurezza della Chiefa . E’ que- 
lla un armata bene ordinata in battaglia , e «rettamen- 
te unita , in cui ognuno è animato da uno (letto fpiri- 
to , e tutte le lue fila marciano infiem del pari contro 
J e nimjche potetti ^ nè vi ha pericolo , o difonore fuor- 
. e 1 allontanarli da quel corpo , che Tempre è in- 
vincibile in coloro , che (tanno ben uniti fra loro . Non 
crediamo già di andar lungi dal pericolo riattando di 
aver parte a conflitto . Tutto anzi è a temere per 
quelli, che fchiva.no di combattere/ Bifogna rifolverfi 
di varcare con tutto 1’ efercito il torrente , le afpiriamo 
alla vittoria/ tutte le fatiche, e tutt’ i rifehi della yf- 
ta prelente figurati da quei torrente , nulla hanno di 
terribile per que’cfee lo pattano , avendo alla loro te- 
tta Giuda Maccabeo , quella sì eccellente figura de! di-- 
vin capo della Chjela . Dobbiamo tener per fermo 
di poter tutto in fua compagnia ; e tanti popoli ab- 
battuti dal terror falò del nome di colui , che non 
era che la fua immagine , ci aflìcurano che non vi ha 
nemico il qual pofla fuperarci , finché marcerà egli in- 
nanzi a noi , è finché noi ci manterremo fedeli a fe- 
guitarlo . % iH J- - v 1 

V. 57. 58. ec.. Eglino dietro : Acquisiamoci fama an - 
che noi , ed andiamo a combattere co' Gentili , che ci (tan- 
no dattorno ... £ Giufeppe , ed Azaria furono meji in 
Ì“S° \ \ • -P tr che non avevano ubbidito a Giuda t ec. 

Lo Spinto Santo c indica ben chiaramente le ragioni 
oelU feonfuta de Generali dei popoi di Dio . Eglino 

pen-i 
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CAPITOLO VI. 

t / • 

Antìoce ref pinta da augi di EHmaidefe ne ritorna a Ba* ■ 
bt Ionia , ^our intelo avendo le varie di [grazie accadute 
\ alle truffe nella Giudea muorfi di cordoglio . Antioco 
flupatore fuo figliuolo gli / accede . Ei piglia la città 
di Bet/ura j indi marcia a Gerofolima , donde tjfendo 
richiamato da pifia , fa la pace co' Giudei per andar | 
ad opporfi a' progredì di Filippo impadronitofi già del • 
la città d* Ani lochi p , ' * 

1 . 'pT r«r Antiochus per- i, ✓"'vRa il Re Antiocq 
Ut ambulabat fuppriores vJj fcorrendo le pro- 
rtgiones,& audivit e faci- vincie alte, udì effervi ili 
vitatem Efymaidem in Per- perfia EHmaida , città no- 
Jide nobili fimam , '& copio - biliflima , copiofa d’ argen- 
fam in argento , & auro , to , e d' oro 

2. templumque in ea loci^- 2, ed èflfervi in quella 
vald$ : & illic velami - qn ricchiflfimo tempio , ove 
aurea , < 5 * lorica , et {rovavanfi coperte d’ oro , 

fcuta , f relìquie Alexan- e corazze , e feudi lafciati 
Philipp i re x Macedo , dal Re AlelTandro il Ma- 
5«i regnavi t frimus in Gra- cedone figlio di Filippo , 
eia. * che pritpq aveva regnatq» 

in Qrecia . 

3. Et venit qutrebat 3. Giunto dunque, cer- 

eapere civ{tatem , et dtpra- cava di pigliar la città , 0 
dati eanp : et non potuit , farne ì( bottino : ma non 
quoniam innotuit fermo bis , potè, poiché la «ofa fu ri- 
qui erant in civitate ; faputa da coloro , che tro- 

yavanfi nella città ^ 

4. et infurrextrunt in prie- 4. i quali fi fol lavarono 

iium : et fugit inde , et abiit a mano armata •* ficchc egli 
cum trifiitia magna , et re- fuggì , e con gran difpia- 
verfus efi in Baby baiarti . cere'fe ne andò , e ritor- 

. nava in Babilonia, 

_ 5. Et venit qui nuntiaret ' $. Ma egli trovavafi an- 
ei in Perfide , quia fugata cora in Ferfia , quando uno 
funt caftra , qua erant in venne a recargli la nuo- 
Urra Juda : va , che il /««? canapo che 

6 , *f* 
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qó LIBRO I. DE’ MACCABEI 1 

era pel pacfe di Giuda, 
• era dato metto in rotta : 


6 . et quìa abiit Lyfias 
tum virtutt forti in primis, 
et fugatus eji a facie Judxo- 
rum : et invaluerunt armi s , 
et viribus , et fpoiiis mul- 
tis , qux cocpcrunt de ca- 
firis , qua exciderunt : 

7. et quia diruerunt abo- 
mtnationem , quarti xdifica- 
merat fuper altare , quod e- 
rat iti Je'ufaiem , et fanti i- 
ficationem , ftcut prius , cir- 
cumdederunt ' muris excelfis , 
fed et Betbfuram civitaiem 
fuam . 

8. Et fa&um ejl , ut nu- 
divi t rex fermgnes ijìos , ex- 
pav.it , et commotus ejì vai- 
de : et deci di t in leblum , et 
incidi: in languorem prx tri- 
fiitia , quia non factum efi 
ei t ftcut cogitabat . 

g. Et erat illic per dice 
multos ? quìa renavata efi 
in eo trijiitia magna , et 
arbitratiti ejì Je mori . 

io. Et votavi t omnes amì- 
tos fuos , et dixit illis : Re- 
cejfit /oremus ab oculis mcis , 
et conoidi , et corriti corde 
prx follicitudine : 

, * ■* • 

rx. Et di xi iti corde meo: 
In quantam tribulationem 
deve :i , et in quos fiu'cìus 
trijlitix , in qua nurse fum, 
qui jucundus tram , et di - 


6. che Li fi a , che pria 
era là andato con valide 
forze , era (Iato poito in 
fuga da’ Giudei ; che que- 
fti fi erano rinforzati trai- 
mi , e di forze , d di mol- 
te fpoglie, che aveaH pre- 
fe da campi feonfitti ; 

7. che avevano dillrutto 
T idolo abbo'minevole , che 
egli avea fatto ergere full’ 
altare , che era in Geru- 
falemme , che avean cir- 
condato' di alte mura il 
Santuario , come era pri- 
ma , come anche Bstlura 
di lui città . 

8. Quando il Re udì 
qpefte cofe raccapricciò , e 
reiìò grandemente fcotnpi- 
gliato ; fi gettò a letto , e 
dal difpiacere cadde in 
malattia , perchè non gli 
era avvenuto quel che 
penfava . 

9. E là flette per molti 
giorni , perchè grande tri- 
ftezza apdavafi in lui rin- 
novando , talché egli fi eb- 
be per morto . 

10. E chiamati tutt’ i 
fuoi favoriti , dille loro ; 
li fonno mi fugge dagli 
occhi , e dalia grande agi- 
tazione di animo fono ab- 
battuto , e fcaduto di cuo- 
re » 

n. E tra me fletto ho 
detto .-A qual tribolazione 
fon io ridotto , ed a quai 
flutti di triftezza mi veggo 
io di prefente, io che era 

sì 
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CAPITOLO VI, 97 

• ieBus in potevate mea ! sì felice , e sì amato nel 

mio dominio.' 

12. Nane vero reminifeor 12. Ma ora io m i ricor- 

malorum , qua feci in Jeru- do de’ mali , che ho fatti 
falem , unde & ab finii om- in Gcrufalemme , donde 
nia fpolia aurea , & argen- anche tolfi tutte le fpoglie 
tea , qua erant in ea , & d’ oro ? e d’ argento , che 
«tifi auftrre habitantes Ju- colà vi erano, e mandai a 
daam fine caufa . fterminar fenza cagione gli ’ 

abitanti della Giudea. 

13. Cognevi ergo , quia 13, Riconofco dunque 
propterea invenerunt me ma- che perciò fon colto da 
la ifia:& ecce pereo trifli- quelli mali: ed eccomi pe- 
rii* magna in terra aliena . rire dalla gran trirtezza in 

eftera terra . 

14. Et vacavi/ _ Philip- 14. Chiamò indi Filippo 

pum unum de amicis fuis uno de’ fuoi favoriti x e lo 
& prxpofuit eum fuper uni- fé Prefide di tutto li fuo 
verfum regnum fuum : regno ; 

15. Et dedit ei diadema , 15. e gli diè il diade- 

& Jfiolam fuam , & annu- ma , e il fuo manto , e 1* 
lum , ut adduceret Antio- anello , perchè adducete 
tbum filium fuum , & nu- Antioco filo figlio , e lo. 
triret eum , & regnar et . allevaffe , e lo facefle re- 
gnare . 

16. Et mortuus efl Ulte 1 6. Così morì colà il Re 
Antiochus rex anno centefi- Antioco l’ anno cento qua- 
mo quadragefimo nono . ranta nove , 

17. Et cogncrvit Lyfiaty 17. Lifia faputa la mor- 

quoniam mortuus efl rex , & te del Re , coftituì per Re 
conflituit regnare Antiocbum Antioco di Ini figlio , che 
filium ejus , quem nutrivit egli ave» allevato da fan- 
adolejcentem : & vocavit ciullo , e gli diè il fopran- 
nomea ejus Eupator . nome diEupatore. 

18. Et hi , qui erant in 18. Ora coloro che erg. 

arce , concluferant Ifrael in no nella Fortezza /, tene- 
circuitu fanUorum : qux- vano invertito , e ferrato 

rebant ets mala femper , et agl’ Ifraeliti il - Santuario 
firmamtntum gentium . per ogni parte , e non cer- 
cavano che a far male ad 
erti , e a dar rinforzo al 
partito de’ Gentili. - 

19. Et cogitavìt Judas 19. Perlochè Giuda .deli— 

’ dìfptrdere eos : & convoca- berò di difperderli , e coa- 

Saay T.XXX 1 . ' vip ,G ; vo- 
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vie univerfum populum , ut vecò tutto il popolo pef« 
cbfider'ent tos . * attediarli. 

20. Et convenerunt fimul , . 20. Convenuti dunque 
CJ“ ofifederunt eos anno cen- infierite , 1’ anno cento cin- 
tefimo quinquagefimo , & quanta gli attediarono , e 
ftcerunt bahjìos , & muchi fecero alzate (1) da catapul- 
7ias . te, e macchine . 

ai. Et exierunt quidam 21. Ma alcuni degli af- 
ex eis , qui obfidebarr.ur ? & Tediati ul’cirono , e a colìo- 
adjunxerunt Je illis aliqui ro fi unirono anche alcuni 
impii ex 1/ratl . empj d’ Ifraello ,* 

- 22. & abierunt adregem , 22. i quali andati dal 

dixtrunt : Quoujque non Re gli dittero : Sin a quan- 
facis judicium , & vindicas do lì arai tu fenza far giu- 
fratres nojlros? • ftizia, e fenza far vendet- 

ta de’ nolìri fratelli ? 

23. Not decrevimus fervi- 23. Noi c’impegnammo 

te patri tuo , & ambulare a fervir tuo padre , a fe- 
in prccctptis ejus , & obft- guire i fuoi comandi , e 
gui edi&is e}ut: • ad ubbidire a’ fuoi editti: 

24. Et filii populi nofiri 24. Ma i ndtri popolari 

prcpter hoc alienabant fe a per tal oggetto fi fono 
tiobis , & quicumqut' tnve - allenati da noi , talché 
niebantur ex nobis , interfi - chiunque di noi era trova- 
cicbantur } & hereditatcs to , veniva ammazzato f * 
vcftra diripiebantur , ed erano mette a Tacco le 

polire potteflìoni . 

25. Et non ad not tan - 25. E non hanno lìefa 

tum extendtrunt manum , foltanto la mano contro di 
feà*& in omnes fines no- noi , ma anche contro tut- 
ore* : ' fi i nolìri confini . 

26. Et ecce applicuerunt 2 6. Ed in oggi fono an- 

ioni* ad arcem Jeru/alem oc- che venuti ad attaccar la 
cupare eam , & munitionem fortezza di Gerufalemme 
Btthfuram munierunt ; per pigliarla , e hanno pur 

, . • . - ■ fortificato il Santuario (2), 

e Betfura . ~ 

27. Et nifi pncvetteris eor -27. E fe tu non fai pre- 
Velocius , ma jota , quam fio a prevenirli , faranno 
he , fàcitnt , & non potè- cofe maggiori di quelle, e 

ris -> tu 

t 

CO Cioè , alsati da terra per por petriere , man- 
ganelli ec. Così dotti Interpreti , 

(2) Col Cieco, 

/ 
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tis cbùntre tos . 

28. Et iratus efl ri* , ut 
hac audivit : & convocavit 
omnes a mi co s Jyos , & prin- 
cipe s exercitus fui , & eos t 
qui Super equitts crani . 

29. Sed & de regnis a* 

, Hit t Ù“ de infulis mariti- 
mi s venerunt ad curri exerci- 
tus conduttivi . 

. 3°* Et trat nurtterus txer - 
citus e/us centum milita pe- 
di tum , & vigiliti raillia e- 
guitum , & depilanti tri - 

gintaduo dotti ad prxlium , 

31. Et veperunt per ldu- 
m<eam , & oppile uerunt ad 
Bethfuram , & pugnaverunt 
dies multos , fectrunt 
m achina 3 , Et exierunt , <9 
fuccenderunt eas igni , 

pugnaverunt viriliter . 

\ . *. 

32. Ef rin/pf ab 

arce , «coir caflra ad 

Betbzacharam cantra caflra 
regis . 

3 ?- Et f ur r exit rex ante 
lucern a & concitdvit txer- 
citus in tmpetum cantra vi am 
Bethzacbaram : O* compa - 
raverunt fe exercitus in prx- 
Itum » & tu bis cecinerunt : 
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tu non potrai più àffog- 
gcttarli . ' 

28. Il Ré all’ udir tali 
cofe fi fdegnò ; e convocò 
tutt’ i fuoi favoriti , e i 
Capi della fua armata , e 
i Sepraftanti alla Cavalle- 
ria . 

29. Ed a lui vennero an- 
che truppe affaldate da al- 
tri regni , e dall’ ifole dei 
mare 

30. Coficchè la fua ar- 
mata era comporta di cen- 
to mila uomini d 1 in- 
fanteria , di trentamila di 
cavalleria , e di trentadue 
elefanti addeflrati a batta- 
glia . 

^ ennero dunque per 
la ldumea , ed attaccaron 
Betfura , la batterono per 
molti giorni , e vi cortrui- 
rono delle macchine. Ma 

« li affediati tifarono , e le 
rodarono , e combattero- 
no da bravi . - 

32. Giuda intanto fi mi- 
rò dalla fortezza, e morte 
il campo verfo Betzacara, 
dirimpetto al campo deL 
Re * 

3?- Levatoli i! R e avan<< 
ti giorno, fe andar le trup„ 
re a . roccia sforzata pep 
la via di Berzacara i j. 
«mate altera fi o„fi„„ on ' 

li’ ttoS!'* ’ * «—"»• 


34 ' Et eltphanttp oflende- ->. p ' ~ « 
runt fangumem uvee & mo . eleflnti rJS. 3 « aron ° apft 

,a "*f v ‘ h pr *- ..y.i"» > ? « 

35. Et diviftrunt btflias 
per 


•J n °, r , e » P er aizzarli a j, aN 

3 5> Dirtribuirono le be- 
9 * ' rtie 
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per Ifgioves • & aftiterunt 
fi^guits elephantis mille viri 
in / orici j concatenatis , & 
gale ne cerere in capitibus fo- 
rum : & quingenti equites 
ordinati, untcuiqut he fi tee c- 
letii erant . 

\ 

36. Hi ante tempus uli- 
cumque erat btftia , ibi erant: 
& quocumqut ibat , ibant , 
& non dijeedebant ab ta . 

\ 

37. Sed & turres lignea 
fuper tos firma protegentes 
Juper fingiti as beftias : et 
juper eas machince : et fuper 
fingitlat viri virtutis trigin- 
ta duo , qui pugnabant de- 
fuper : et lndus magifier be- 
Jìix. 

38. Et refiduum equità - 
tum bine et inde fiatuit tn 
duas partes , tubis exerci- 
tum commovere , et perule- 
re conflipatos in legioni bue 
efus . 

f 39. Et ut refulfit fol in 
clypeos aureos , et areos , re- 
fplenduerunt niontts ad eis, 
et refplenduerunt ficut lam - 
fadet ignis . 

40. Et difiinBa efi pars 
exercitut rtgis per montes 
exctlfos , et alia per loca 
bumtlia : et ibant caute et 
ordinate . 

41. Et eommovebantur om- 
*es inhabitantts terram a 


MACCABEI 

Itie per )c falangi , e ci si* 
Lun elefante era accompa- 
gnato da mille uomini ve- 
ltiti di un giacco di ma- 
glia , e con elmo di rame 
in fella ; ed erano ordinati 
a ciafeuna beftia anche cin- - 
quecento uomini feelti di 
cavalleria* 

36. Quelli trovavanfi per 
tempo dovunque era la be« 
ftìa *, dovunque ella anda- 
va , andavano anch’elfi, 
e da quella non fi diparti- 
vano. 

37. Sopra ciafcheduna di 
quelle beltie eranvi falde 
torri di legno , che fedi- 
vano di riparo , con degli 
ordini ; e fojjra ciafchedu- 
na v’ erano trentadue br%* 
vi uomini che di lafsù ebra- 
battevano , ed un Indiano 
che dirigeva la beftia . 

38. Il reftante della ca- 
valleria fu difpofto di quà, 
e di là , alle due ale, per 
eccitar l’armata colle trom- 
be , e per tener unita la 
infanteria nelle fue falan- 
gi . 

39. Quando il fole battè 
negli feudi d’ oro , e di ra- 
me , lo fplendore ribatteva 
fui le mon tagne , e riluce- 
vano quai fiaccole accefe . 

40. Una parte dell’ ar- 
mata del Re fu dilhibuita 
per le alte montagne , e 1* 
altra pei luoghi baffi ; e 
marciavano con, cautela , e 
in buon ordine. 

41. Tremavano gli abi- 
tatati tutti del paefe dallo 

ftre- 
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voce multhudtnis ,et incefu Crepito di quella molti tu- 
turba: , et collifiont armo- dine , dal marciar della 
rum ; erat enim exercitus truppa , e dal fracaflo dell* 
tnagnus valde , et fortis . armi ;'poichè era una gran- 

didima , e poflente arma- 
ta . 

42. Et appropriava Judast 42. Ma avanzatoli Giu- 

tt exercitus ejus in praelium: da colla fua armata a bat- 
e/ ceciderunt de exercitu re- taglia , recarono fui cam- 
gis J 'excenti viri . po felcent’ uomini dell’ ar- 

- mata del Re. 

43. Et vidit Eleazar fi - - 43. Eleazaro detto Sau- 

iius Saura unam de befttis ra , vedendo* una delle be- 
loricatam loricis regìs : et die coperta di cafacca rea- 
erat eminens fuper ceteras le : e più alta dell* altre 
befiias : ytt vifum e/i ti , bedie , credè che fopra 
guod in ea effet rex . quella vi folfe il Re . 

44. Et deiit fe , ut libt- 44. Ed efpofe fe delio 
raret popu/um Juum , et ac- per liberare il fuo pcpo- 
quireret fibi nomen aternum. lo , e per acquidarfi fama 

immortale . 

45. Et cucurrit ad eam . 45. E arditamente corfe 

audaEler in medio legioni s contro quella per mezzo 
interficiens a dextris , et a alla falange ammazzando 
ftnifiris , et cadebant ab eo a dritta , e a finidra , e 
bue atqut iCluc . . fparpagliando la gente di 

quà , e di là . 

4 6. Et hit fub pedes eie- 4 6. E calandoli Cotto il 

phantis j et fuppofuit fe e», ventre dell’ elefante gli li 
et oeddit eum : et ctcidit pofe fottó , e lo ammaz- 

in terram fuper ipfum , et zò . Talché la beflia cad- 
mortuus efl tUic . de in terra fopra di. lui $ 

ed elfo mòri la. 

47. Et videntes virtutem 47. Ma i Giudei veggen- 
regis , et impetum exercitus lo le forze del Re , e lo 
ejus , diverterunt ft ab eis. sforzo dèlia fua armata, fi 

, ritirarono . 

*8. Capra autem regis 48. Allora 11 campo del 
afeenderunt contro tos in ' Re fall Contro di elfi in 
Jerufaltm , et applicuerunt Gerufalemme , e il regai 
cajira regis ad Juàxam , et campo fu podo contro al- 
montern Sion. la Giudea , coll* alfedio del 

monte di Sion . 

4 9. Mt fteit poterti cum 49. Il Re fece pace eoa 
bit, G ì 
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bis > qui erant in Bethfura: 
et exierunt de civirate, quia 
non tram eis ibi alimenta 
conci ufi s , quia Jabbata e- 
rant ttrrx . 


50. "Et comprehendit rex 
JBethfuram , et confituit il- 
iic cuftodiarru fervere tam . 

51. Et convertit caflra ad 
locum fanBificationis dies 
multos ‘ et Jìatuit illic b a fi- 
fa s , et mschinas , et ignis 
jacula , et tormenta ad la- 
pide! jaElandos , < et fpicula , 
et fcorpios ad mittendas fa- 
gittas , et fundibula . 


52. Fectrunt autori etìpfi 
machina s adverfus machinas 
eorum > et pugnaverunt dies 
multos . 

5 3. Efcx autem non erant 
in c/vitate , eo quod feptì- 
mus annue ejfet : et qui re - 
manferant in Judxa de gtn- 
tibus , confumpf erant reli - 
quias eorum y qux repofitx 
fuerant . 

54< Et reman ferunt in 
fanSlis viri pauci , quoniam 
obtinuerat'tos famet : et dìf- 
perfi funt unuj quijque in lo- 
*um fuum , 

' 55- E*, audivit lyfias , 
quod Phìlippus , quem con- 
flituerat r ex Anùochus , cum 
adhuc viverti , ut nutrirà 

An- 
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quelli che erano In Betfu- 
ra f i quali ufcirono dalla 
città , perché là non ave- 
vano piu viveri da poter 
(ottenere 1’ attedio , impe- 
rocché quello era Tanna 
Sabbatico della terra . 

50. Il Re dunque prefe 
BetfSra , e vi pofe guarni- 
gione per cuttodirla . 

51. Volle poi il campo 
contro il Santuario , e lo 
tenne ^ afjediato per molti 
giorni , e là vi coftruì al- 
zate da catapulte , e mac- 
chine , ed edifizj da lanciar 
fuoco, e di quelli da lanciar 
fatti , e dardi , e balettre da 
lanciar frecce , e fion- 
de . 

52. Gli attediati pure fe- 
cero macchine contro le 
macchine degli attediami ; 
e combatterono per molti 
giorni. 

5$. Ma non vi erano più 
viveri nella città , poiché 
quello era T anno fettimo, 
e que’ tra i Gentili , che 
eran rimatti nella Giudea, 
ne avean confumati gli 
avanzi , che erano flati 
metti in riferbo. 

54. Nel Santuario dun- 
que non vi era jrimafla 
cne poca gente , perchè op- 
pretti dalla fame fi eran 
oifperfi , ciafcheduno an- 
dando a cafa fua . 

55. Intanto Lifia rifeppe, 
che Filippo ( il quale era 
flato deputato dal Re An- 
tioco , mentre era ancora 

io. 
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Jintiochum filium funai , et 
regnarti , 

5 6. reverfus effet a Per - 

M, er Media , er exerci- 
tus , abierat cum ipfo , 

#f quxrebat fufcipere 

regni negotia ; 

57. Fejìinavit ire , « di- 
cere ad regem , et duces ex - 
ercitus : Defictmus quoidie, 
et efca nabla modica eji , 

locus quem obfidemus , ejt 
munitus , et incumbit nobis 
ordinare de regno . 


58. Nune itaque demus- 
ìdextras hominibut ijìis , « 
faciamus cum illis pacem , 
et cum omni gente eorum : 

59. £< conflituamus illis, 
ut ambulent in legitimis fuis 
Jicut prius . Propter legi fi- 
rn a enim ipforum , qux de- 
Jpeximus y irati funt , et 
ftcerunt omnia bete . 


60. Et placuit fermo in 
confpeSiu regie , et princi - 
pum : et miftt ad eoe pacem 
f tetre : et receperunt illam . 

> 

6x. Et juravit illis rex , 
et principe s : et exierunt de 
munitione . 

6 2. Et intravit rex mon - 
tem Sion , et vidit munitio - 
nem loci : et rupit citius ju - 
ramentum , quod juravit: et 

manm 
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in vita, ad allevare Antioco 
fuo figlio, e a farlo regnare, 

56. ' era ritornato dalla 
Perfia , e dalla Media coll* 
armata che lo avea.cconi- 
pagnato, e cercava di pren- 
dere il governo degli af- 
fari del regno „ 

57. Perlbchè andò fol le- 
citamente a dire al Re , e 
a’ Generali dell’ armata : 
Nid qui ci confumiamo- 
ogni giorno , ed abbiati! 
pochi viveri , ed il luogo 
che noi affediamo , è ben 
fortificato , e d’ altronde 
dobbiamo dar fello agli 
affari del regno . 

5$. Or dunque veniamo 
a -compofizione , e diara 
fede a quelli nomini , e 
facciamo pace con elfi , e 
con tutta la loro gente. 

* 59. Ed’ accordiamo ad 

effi di vivere giuffa le' lo- 
ro leggi come prima /pe- 
rocché appunto per le lo- 
ro leggi che noi volemmo 
diflruggere , .ejglino fono 
flati irritati , ed hanno fat- 
te tutte quelle cofe . 

60. Piacque la propolla 
al Ré, e a’ Generali . Ed 
egli inviò a trattar la pa- 
ce co’ Giudei , i quali l* 
accettarono . 

61. Ed il Re ,, e i Ge- 
nerali , lor ne fecero giu- 
ramento ; e i Giudei ufei- 
ronò dalla Fortezza . 

6 z. Entrò allora 41 Re 
nel monte di Sion , e vide 
le fortificazioni di quel 
luogo ; e rompendo bento- 

G 4 a® 
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mandavit deflrutre murum 
in gyro . 

6$. Et dtfceffit feflinanter , 
et rtverfui eji Antiochiarrt , 
et invenit Phiiippum domi - 
nantem civitati : ^ pugna- 
vit adverfus tum , occu - 

civitattm . 
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fto il giuramento eh' egli 
avea Etto , ordinò , che 
forte diroccata la muraglia 
tutt’ all’ intorno . 

6 j. Indi follecitamente 
fi partì , e ritornò in An- 
tiochia ove trovò Filippo, 
che fi era refo padrone 
della città . Laonde com- 
battè contro lui, e riprefe 
di forza la città. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

*$■. jr. T N quai flutti di triflezza mi veggo ora immer- 

12.13. ' fo , io che era dianzi sì felice , e sì amalo nel 
mio dominio ! Mi ricordo al prefente de mali da me fatti 
in Gcr^/alemme . . * Riconosco dunque che perciò io fon 
colto da qutfli mali , ec. Quanto è mai vero , che 1* 
uomo è a fe medefimo col fuo orgoglio 1* iftrument» 
più tremendo de! fuo fupplicio ! Quello principe crede-' 
va di poter efercitare un impero fupremo fu popoli da 
fe odiati , e gli avea condannati ad un totale ftermi- 
n io , come s’ egli avuto avelie il potere, che il proprio 
carattere fi è del folo Dio . Che fa Dio per abbatterlo ? 
Non oppone all’ orgoglio di colui fe non fe l’ umiltà 
de' Maccabei , nè a tutt’ i Tuoi sì formidabili «feruti, 
fe non fe un piccol drappello di gente , che confida 
nelle loro orazioni , e nel fuo ajuto . Torto che quell* 
empio vede i fuoi gran progetti fventati , ed il contra- 
ri « avvenuto di quanto erafi egli immaginato , s’ immerge 
da fe medefimo nell’ elìrema difperazione ; e facendo il 
confronto dello fiato profperò , in cui erafi veduto, 
coll’ orribile defolazione , in cui allora vedevafi ridot- 
to , incomincia a concepire^! nulla di tutt’ i fuperbi 
fuoi penfieri ; e confiderà - tutto il male da lui com- 
melTo nella Giudea , come la vera cagione dello feon- 
volgimento di tutta la fua felicità. . 

Pareva che fino allora la fua empietà gli avelie ca- 
gionata una fpecie di fopor di mente , e di ubriachez- 
za j che gli vietava conofcere ciò ch’egli facea ; ma 

nell* 
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nell’atto in cui è percotto dalla divina Giuttizia , e in 
cui ie fue difgrazie , umiliandolo , hanno tolto quel 
velo , che un eccedo d’orgoglio avea collocato fu gli 
occhi Tuoi , e l’hanno tratto dal profondo letargo , in 
cui era egli rifatto a Dio , ei ricupera il naturai lu- 
me del fuo intelletto , .e come l’ufo libero de’ l'enG 
fuoi , onde pronunziare 1’ equo giudicio contro fe me- 
defimo , che i fuoi facrilegj , e le fue ingiustizie gli 
aveano fatto meritare un tal gaftigo . 

Quello non è luogo opportuno da far vedere il difetto, 
che trovavafì nel pentimento di quell’ empio Principe . 
Siccome la Scrittura ci porgerà in un altro luogo della 
prefente Storia una occafione ancor più acconcia di par- 
larne, balta qui dire, che la riconofcenza, che la forza della 
verità cava dalla bocca di quel Principe , benché fiagli 
ltata inutile , dee a noi fervire per indurci a non afpet- 
tare , che il momento della noftra morte a noi pur 
tragga di bocca efpreflìoni sforzate di pentimento , le 
quali non derivano dalla volontà del nottro cuore; ma 
a prevenire con frutti di una degna penitenza un tem- 
po , in cui non potremo raccogliere per 1’ eternità fe 
non i buoni frutti , che abbiamo feminati nel tempo 
della fanità , e nel corfo della vita. 

■ty. 43. 44. ec. Eleazaro figlio di Saura , veggtndo una 
degli Elefanti coperto di ca/acca reale , e pik alto di tut- 
ti gli altri , credette che J opra vi f 'offe il Re ; ed efpofe 
fe (le fio per liberare il fuo popolo , e per acquiflarfi fama 
immortale . Quefto Eleazaro , fecondo Giofeffo , uno 
de’ fratelli di Giuda Maccabeo, è quegli , di cui è fla- 
to dianzi parlato . Altri credono di aver motivo di du- 
bitarne , perchè dicefì qui ch’egli era un figlio di Sau- 
ra ; ma oltreché il tetto Greco rende probabile il pa- 
rer di Giofeffo , pare che il foprannome di Abaron , che 
portava , fecondo la Scrittura Eleazaro , fratello di 
Giuda , potette equivalere a quello di Aurati , che gli 
dà lo fletto Storico de’ Giudei . Che chè ne fia . la 
maggiore difficoltà è di accordare i varjfentimenti degl’ 
Interpreti intorno l’azione eroica di Eleazaro . Gli uni 
la bi .iimano come temeraria : dicono eh’ ei medefìmo 
fu -agione della fua morte , lo che ci è divietato ; e 
io accufano di aver in ciò' operato per un motivo di 
vanagloria, e d’orgoglio, per acquiflarfi , com’ egli di- 
ce, fama immortale . 

Altri lo giuflifkano , e gli danno ancor molta lode, 

per 


106 LIBRO I. DE’ MACCABEI ‘ 

per effer (lato prodigi') della fua vira , maflimamente 
frr liberare il fuo popolo ' \ lo che da loro fi tiene , ed 
è infatti il principal motivo della fua azione . E quan- 
to alla fama immortale , eh’ egli pretendeva di acqui- 
fere , eglino dicono che per tale efprelfione fi può ben 
intendere la cofa (telta , che intendeva Giuda Macca- 
beo , quando diceva ; Non imprimiamo fulla noftra glo- 
ria quejìa macchia Hi fuggire dal cofpetto He no/ìri nemi- 
ci , e ■ munjamo coraggio/ amente pe' fratelli noflri (i). 
Quindi può dirli, che que’ fommi uomini riguardandoli 
quai difenfori della gloria del loro Dio, non ferrava- 
no la fua dalla loro ; e che fecondo un tal principio 
la gloria, fu cui Giuda Maccabeo temeva d’ imprime- 
re qualche macchia , non era la fua,, fuorché per effer 
quella di Dio* e di tutto il fuo popolo, e che la fa- 
ma immortale , che Eleazaro voleva acquetarli , era 
ancor effa propriamente 1 ’ onore di tutto Ifraello , e 
del Dio medefimo d’ Ifraello , per cui egli combatte- 
va . Era un onore non folo palleggierò e caduco , ma 
un onore , che effer dovea immortale ; poiché apparte- 
neva alla maeità , alla grandezza , e alla divinità di 
colui , che fi alTaliva dagl’ infedeli , e di cui voleano 
rovinare il tempio, e tutto il popolo (terminare. 

D’ altronle 1 ’ azione d’ Eleazaro efponevalo alla mor- 
te molto meno di quella , per cui la Scrittura ci atro- 
fìa che Sanfone fi vendicò de’ F 1 1 illei nemici d’ ifrael- 
lo , e che San Paolo (2) nondimeno loda come un’ 
azione di fede , poiché potea aitai di leggieri accadere, 
che la beftia da lui trafitta fiotto il veDtre cadeffe da 
un lato , o gli delfe agio di ritirarli prima della fua 
caduta: laddove era affjlutamente imponibile , che San- 
fnne abbattendo le colonne , che foltenevano la cala de’ 
Fililtei , non rimanelte (tritolato egli pure dalle fue 
rovine. Però il coraggio, con che Eleazaro fi avventò 
in mezzo a’ nemici , uccidendo a Heflrd , e .a Jinijfra 
quanti a lui fi prefejitavano , fembrava efporlo ancora 
più che non il colpo , ond’ ei «rafiffe l’elefante . E fic- 
come non può biafimarfi quella prima azione sì ardita 
in un uomo , il qual facevafi , come un San Luigi , la 
vittima del fuo popolo per fai vario , gettandoti ove 
più folto era lo ftuolo degl’infedeli ; pare che fiamo 

✓ ob- 


(0 Cap. 9. io. 
(z) Heor, 11. 33. 
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obbligati di giudicar parimente deli’ ultima dalla retti- 
tudine dell’ intenzione che 1’ animava . 

Per la qual cofa S. Ambrogio (1) non folo non con- 
danna quell’ azione di Eleazaro , ma la loda pur gran- 
demente : e San Gregorio Magno (2) avendola anch 1 
\ egli narrata fenza biafimarla , ne trae Soltanto una mo- 
rale eccellente con una rifleflione figurata , degniflìma 
dell’umile fua pietà. Egli dice , che trafiggendo Elea- 
zaro l’elefante , atterrandolo , e cadendo egli medesi- 
mo Schiacciato fotto di lui , ed oppreflo dalla fua vit- 
toria , ci figurava ottimamente quelli , che avendb avu- 
to il vigore di fuperare alcuni vizj , cedono poscia a 
vÌ7 j fteui per colpa dell’orgoglio , che loro s’ ifpir* 
dalla vittoria; pofciachè, dice quel gran Santo, muo- 
re in certo modo Sotto il nemico da lui abbattuto co- 
lui , che s’ infuperbifee della riportata vittoria •• Q uafi 
enim fub hofte quem projl erriti mori tur , qui de culp * 
guai» fuperat tltvatur . 

CAPITOLO VII. , 

Demetrio figliuolo di Seleuco ejfendo ufdto da Roma vie- 
ne in Siria , ed è ivi riconofciuto Rt . _ Antioco Eupa- 
tori , e Lifia fono mefft a morte . Alcimo in premio 
del fuo tradimento vien fatto Sommo Sacerdote . Bac- 
chi de è f fedito con un podere fo e f eretto centra la Giu* 

' dea . Avendo Giuda reli vani tutt * i fuoi sforzi i , De- 
metrio manda Nicànore con un ej eretto ancor più forte . 

# Giuda lo f configge , e lo uccide in una battaglia . Ra- 
fia ordinata per celebrar guefio giorno ogni anno . 

1. A Nno centefimo quin - 1. T ’ Anno cento cin- 
ix quagtfimo primo e- I j quantuno , ..Dente- 
ar/// Demstrius Seltuci filius trio figlio di Seleuco ufcì 
ab urbe Roma j & afeendit dalla città di Roma , e 
cum paucis viris in dritta- venuto con poca gente in 
tem mari t imam , & regna- una città di mare , là in- 
vit Ulte . cominciò a regnare : 

• • • 2. 2, 

(i) Ambrof. de Ojfic. lib. r. cap, 40. 

(1) Greg. Magn. Moral. lib, 19. cap. 13, 
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2. Et faSum efi , ut in- z. Ed entrato che fu 
grejfus efi domum regni pa nella reai refidenza de’ fuot 
trum fuorunt , cnmpreheniit maggiori , l’armata prefe 
ex ercitus Àntiochum , & Ly- Antioco , e Lilia per eoa- . 
fi am , ut adductrent eos ad durli a lui. 
fum . ■ 

•✓3. Et res ei innotuit : tS 1 * 3. Quando egli rifeppe 
*/r : NJite mihi ojiendtre il fatto , dille : Non me li 
faciem torum . . fate vedere in faccia . 

4. Et occidit tot exercìtup. 4. E così 1 ’ armata gli 

Et fedit Demetrius fuper ammazzò . E Demetrio le- 
fedem regni fui . dette fui fuo trono reale . 

5. Et vencrunt ad eum 5. Allora fcellerati , ed 

viri inìqui et impii ex lf- empj d’ Ifraello vennero a 
rad y & Alcimus dux eo lui , avendo alla lor te Ila 
rum , qui volebat fieri fa - Alcimo , che votea effero v 
ttrdos . Gran Sacerdote . 

6 . Et accufaverunt popu- 6 . Quelli accufarono il 
lum apud rtgem , di:»ntes : popolo appretto il Re , di- 
Pèrdidit Judas , & fratres cendo : Giuda , e i fuoi 
e’fus omnes amicos tuos , fratelli ha fatti perire tut- 
mos difperfit de terra nojira. t’ i tuoi amici , e ha fatti 

andar noi in difperfione dal 
noftro paefe . 

7. Nunc ergo mitte virtim, 7. Or dunque manda un 
eui credi s , ut eat , vi - qualcheduno di cui tu ti 
deat extermi n'tum omne, quod fidi, onde vada , e vegga 
fecit nobiiy et regionibus tutto lo lierminio, che ha 
regie-, et puniat omnes ami- fatto a noi , e a’ paefi del 
cos ejus , et adjutores eorum. Re ; e punifea tutti gli 

. amici di colui , e i loro 
. 4 aufiliarj. 

8. Et elegit r ex ex amU 8. Il Re feelfe tra i fuot 
■eis fuis Bacchidtm , qui do- favoriti Bacchide , che era 
tninabatut trans flumen ma - Governatore di là del fiu- 
gnum in regno , et fidtltm me Eufrate , Grande del 
regi , et mifit eum , __ _ regno , fidato a! Re ; 

9. ut videret txterminium y 9. E lo mandò a vedere 

quod fecit Judas ; fed et lo fternrnio fatto da Giu- 
Alcimum impium conflituit da ,* Codimi anche al Gran- 
in facerdoùum , et manda- Sacerdozio l’empio Alci- 
vit ei facere ultionem in fi- mo ; ed ordinò ad elTo 
2 ‘tos Ifrati . B ire hi de di far vendetta 

de’ figli d' Ifraello , 

io. 
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10. Et furrexerunt , & 

venerunt cum exercitu ma- 
gno in terram Juda : & 
miferunt nuntios , & iocuti 
funt ad Judam , & ad 

fratres ejus verbis pacifica 
in dolo . 4 

11, Et non intenderunt 
ftrmontbus eorum ; viderunt 
tnfn , quia venerunt cum 
exercttu magno , 

iz. Et convenerunt ad 
Al cimurri j Bacchi Jem 

congregano fcribarum requi- 
rtrt qux jufla funt ; 

13. Et Primi Affidxi qui 
trant in filiis lfrael , & 
exquirebant ab eis pacem . 

14. Dixerunt enim : Ho- 
mo Jfactrdos de f emine Aaron 
venit , non decipiet nos . 

15. Et Incutus eji cum eis 
verbo pacifica , & juravit 
illis , dicens : Non infere 
mns vobis malum , neque 
amici s veflris . 

ró. Et crediderunt et : Et 
comprehendit ex eis fexagìn- 
ta viros , & oceidit eos in 
una die , fecundum ver bum 
quod fcriptum efi : 

17. Carnet fanBorum tuo- 
rum , & J'anguinem ipforum 
effuderunt i n circuiti* Jeru- 
falem , & non erat qui fe- 
ftliret . 

18. 1 
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10. Quelli dunque fi le- 
varono , e vennero con 
una grande armata nel 
paefe di Giuda , ed invia- 
rono per mezzo di Amba- 
sci a tori a fare a Giuda , è 
a’ funi fratelli propofizioni 
di pace , colia mira d’ in- 
gannarli . 

11. Ma quelli non fece- 

ro attenzione alle loro pa- 
role , perchè videro che 
eran venuti con grande ar- 
mata . j 

12. Un ceto però di Giu- 
rifconfulti convenne ad 
Alcimo , e Bacchide , a 
ricercare ragionevoli con- 
dizioni : 

13. E quelli tra gl’ Ifrae- 
lìti chiamati Aftìdei furo- 
no i primi a chieder loro 
la pace . 

14. Imperocché diceva- 
no : E’ venuto un Sacerdo- 
te della fchiatta di Aroa- 
ne ; non c’ ingannerà . 

15. Quegli pureavealor 
favellato con fentitnenti di 
pace , e avea loro detto 
con giuramento : Non fa- 
remo alcun male nè a voi, 
nc a’ voftri amici . 

1 6. Eglino dunque gli 
credettero:Ma poi egli pre- 
fe tra elfi feffanta uomini > 
e li fe ammazzare in una 
fola giornata , gialla ciò 
che Uà fcritto : , 

17. Hanno fparfa , 0 Dìo, 
la carne ed il fangue de 1 
vollri divoti intorno a Ge- 
rufalemme , fenza che al- 
cuno folTe a feppellirli . 

18. . 
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18. Et incubuit timor, tt 
trtmor in omntm populum , 
quia dixtrynt : Non efi ve - 
ritas , & judicium in eis j 
tranfgrejji funt enim confli- 
tutum , C 5 * jusjurandum 
puoi juravcrunt . 

19. »)«]/ Bacchidts 
tafira ab Jeru/altm , & ap 
plicuit in Bethzscha : & 
mifit , comprehtndit mul- 
tot ex eis , a /« effugt- 
rant , quofdam de pop*- 
lo maBavit , & in puteum 
Oiagnum prpjtdt . 

• ' 1 

20. Et commijit rtgiontm 
Alcimo , & reliquit cum eo 
auxilium in adjutorium ipfi , 
Et abiit Bacchidts ad re - 

gem . 

21. Et fatis agebat Alci- 
mus prò principati 1 factrdo- 
tii fui . 

22. Et convtnerunt ad 
tum omnes , qui perturba- 
bant populum fuum , & ob- 
tinuerunt terra m Juda , & 
fecerunt piagarti magnani in 
Ifrael . 

23. Et vid’tt Judas omnia 
mèla, qua fecit Alcimus , 
Cf qui cum eo erant t filli s 
ifrael , multo plus quam 
gtntes : 

24. Et exiit in omnes fi - 
nes J udita in circuitu , et 
fecit vìndiblam in viros de- 
Jenores , et cejfaverunt ul- 

* tra 
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18. Allora tutto il popo- 
lo fu colto da timore , e 
(pavento , poiché dicevano: 
Tra coftoro non vi è nè 
verità, nè rettitudine j im- 
perocché han violata la 
parola che han data v , e il 
giuramento che han fat- 
to . 

19. Bacchide mode il 
campo da Gerufalemme , e 
fi accampò a Bethzeca , e 
mandò a prender molti di 
quelli che s’ erano rifuggi- 
ti da lui , e fece ammazza- 
re alcuni del popolo , e li 
fe gettare in un gran poz- 
zo . 

20. E dato il governo di 
quella provincia ad Ald- 
ina , e lafciato con effo un 
ajuto di truppe per fo (te- 
nerlo ; Bacchide ritornò al 
Re . 

21. Intanto Alcìmo s’in- 
gegnava di flabilirft nel 
principato del fuo Sacerdo- 
zio . 

22. E a lui convennero 
tutti i perturba’ori del lo- 
ro popolo , ed occuparono 
il paefe di Giuda , e fe- 
cero grande piaga in Ifra- 
ello . . 

__ 23. Vedendo Giuda tut- 
ti i mali che a’ figli d* 
Ifraeljo faceva Alci'mo , e 
quelli del fuo partito , mol- ' 
to piò che i Gentili ; 

24. Andò da ogni banda 
per la Giudea j e fe ven- 
detta de’ difertori ; e così 
dii ceffaroh* di far pii» 

icor- 


Qigitized by Google 


ii r 


CAPITOLO vir. 

tra txire in regiunem . (correrie pel paefe . 

25. Vidjf autem Alcimus 25. Ma quando Alcimo 

quod pravaluit Judas , tt vide , che Giuda , e quelli 
qui cum co erari t : et cagno- del fuo partito eran pre- 
vit , quia non potejt fujiine- valli , e riconobbe di non 
re tos , tt regrejjus eji ad poter più far fronte ad 
regem , tt accufauit tos mul- elfi , ritornò al Re , e gli 
tis criminibut . accusò di molti delitti. 

26. Et mtfit rex Nicano - 26. Allora il Re mandò 

rem , unum ex principibus Nicànore , un de’ Tuoi piò 
fuis nobilioribus , qui erat nobili duci , che era gran 
mimicitias exercens cantra nemico de’ Giudei ,* e gli 
lfratl : et mandavit ci evtr- ordinò di iterminare il po- 
tere p'ipulum ^ * polo. 

27. Et venie Nicanor in 27. Nicano* e giunfe con 

JeruJalem cum exercitu ma- una grande armata in Ge- 
gno , et mifit ad Judam et rufalemtne , e ma'ndò a far 
ad fratres ejus verbts paci - a Giuda , e a’ fuoi fratelli 
ficis cum dolo, propofiiioni di paté colla 

mira d’ ingannarli , 

28. dicens : Non fit pu - 28. e lar fi dire : Non 

gna inter me et vos ; vg iiam fia gue ra tra tq& e voi : Io u 
cum viris paucis , ut videam verrò coti poca gente a 
facies veflras cum pace. vedervi di prefeaza in 

buona pace. 

29. Et venit ad Judam , 29. Èi venne dunque a 

& falutaverunt fe invicem Giuda, e fcambievolmente 
paci fi: t : & hojlts parati fi (aiutarono da buoni ami- 
erant sapere Judam . ci; ma i nemici erano pre- 

parati a rapir Giuda . 

50. Et innotuit fermo Ju- 30. Giuda- n’ ebbe noti- 
dx , quoniam cum dolo ve- zia , che quegli era a lui 
nerat ad eum : et conterritus venuto colla mira d* in- 
tjl ab eo y et amplius noluit gannarlo : n’ ebbe paura 
•vidert faciem ejus. di elfo , e piò non volle 

vederlo di prefenza. 

31. Et cognovit Nicanor , 31. Nicànore vedendo il 

quoniam denudatum ejt con- fuo configlio fcoperto , ufcì 
fxlium ejus : et exivit ab- ad Incontrar Giuda a bat- 
1 darti Judit in pugnam ju - taglia pretto di Cafartala- 
Xta Capharfalama . ma. 

32. Et ceciderunt de Ni- 32. E dell’ armata di Ni-" 
canoris exercitu fere quinque canore rodarono fui campo 
millia viri , tt fugerunt in cinque mila uomini circa , 

chi- e gli 


Digitized by Google 



kit LIBRO I. DE’ 

eivìtatem David . 

33. Et pojl hxc vetba a- 
fcendit Nictnor in monttm 
Sion : & txierunt de factr- 
dotibus popult f 'aiutare eum 
in pace , & demonfirart et 
holocautomata , qua offert- 
bantur prò rtgt . 

34. Et irrident fprevìt 
eos , & polluit , & locutui 
«fi fuperbt ; 

35. Et furavìt cum ira y 
dicem; Pjifi t/aditus futrit 
Judas , & exercitui ejus in 
manur meas , continuo cum 
«egrejfus fuero in pacf , fac- 
cenda m domum ifiam . Et t- 
miit cum ira magna. '■ 

36. Et intraverunt factr - 
dotti , & fieterunt ante fi - 
ciem aitarli & templi , & 
ficnt ts dixtrunt : 

37. Tu y Domine , elegifii 
domum ifiam ad invocandum 
nomen tuum in ea , ut e ffet 
domus orationit & obfecra- 
tionii populo tuo ; 

38. Fac vindiEiam in ho- 
mi ne ifio , & e xerci tu ejusy 
& cadant in gladio ; mo- 
mento blafpherriia » « orum , 
& nt dederi s eli , ut per - 
maneant . 

39. Et exiit Nicanor ab 
Jerufalem , & cafira appli- 
cati ad Bethoron : & occur - 
«it il li exercitui Syria . 

40. Et Judas applicali in 

Adar» 
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e gli altri fuggirono alla „ 
cittadella di David . 

3 >\ Dopa ciò Nicànore 
fall al monte di Sion , ove 
alcuni de' Sacerdoti del po- 
polo vennero a falutarlo 
con pace , e a fargli veder 
gli olocaufti , che veniva- 
no offerti pel Re . 

34. Mi egli deridendoli 
gli fpregiò, e li trattò da 
profani , e parlò ad eflì al- * 
teramente ; 

35. E giurando lor dilfe 
con ifdegno .• Se Giuda e , 
la fua armata non mi fon 
dati neìle mani , Cubito 
che io tornerò vittoriolo , 
metterò queliti cafa a fuo- 
co e fiamma . E fe ne an- 
dò pieno di fdegno . 

36. Allora i Sacerdoti 
entrarono a prefentarfi in- 
nanzi 1 ’ Altare , e il tem- 
pio , e piagnendo difiero .• 

37. Voi , o Signore, 
fcegiiefie quella cafa , per- 
chè folfe dal vofiro nome 
chiamata , perchè folfe ca- 
fa di orazione , e fupplica- 
zione al popolo vollro; 

58. Voi fate vendetta dì . 
cofiui , e del fuo efercito , 
e cadan eglino di fpada 
ricordatevi delle loro be- 
ftemmie , e non concedete 
loro di permaner lunga- 
mente! 

39. Nicànore intanto ufcl 
da Gerufalemme , e fi ac- 
campò a Bethoron , dove 
venne ad incontrarlo 1’ ar- 
mata della Siria. 

40. E Giuda accampatoli 

in 
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1 Aàarfa cum tribus milltbus in ridarla con tre mila uo- - 
viris : & oravit Judas , & mini , fece orazione dicen- 
dixit : do : 

41. Qui ihiffi erant a re - 41. Signore , quando 

ge Sennacherib , Domine , quelli che erano flati in- 
quia blafphemavtrunt te , viari dal Re Sennacherib 

exut angelus , & percu/fit vi bade noi. arano , l’ An~ 
ex eis ctntum ocloginca quia- gelo ufcì , e percoffe cen- 

que milita ; tottantacinque mila di co- 

. loro 1 

4Z. Sic contese exercttum 42. Casi mettete oggi in 
ijlum in confps'lu nojiro ho- rotta queft’ armata dinanzi 
die : & fctant ceceri , quia a noi ; e riconofcano gli 
male locutus efì fuper fanali altri , che co lui ha mat 
tua ; & judìca illuni fecun ■> parlato contro il voflro 
dum malitiam illius , Santuario ; e fate di lui 

giuflizia a feconda della 
Ara malvagità. 

45. Et commiferunt exer- 45. Dunque le armateli 
citus pr,elium tertiadecima azzuffarono a battaglia il 
die menfìs Adar : et contri- dì tredici del mefe Àdar ; 
ta funi caflra Nicanoris , e il campo di Nicànore fu 
& cecidit ipfe primus in meffo in rotta , ed egli fu 
predio . il primo a cader morta 

nella battaglia . 

44. Ut autem vidit exer- 44. L’ armata di Nicano- 
citus tjus y quia cecidiffet re veggendo lui flefo lui 
Nicanor , projecerunt arma campo , gettò via 1 ' armi , N 
fua y & fugerunt . e fi diede alla fuga , 

4 , 5. Et perfecuti funt eos 45. La gente di Giada 
viam unius diei ab Aiazer gl’ infegu: per un giorno 
ufquequo veniatur in Gazi - di cammino, da Adazer fi- 
rn , & tubis cecinerunt pjfi no all’entrare in Gazara.* 
eos cum fignificationibus : e fuonaron dietro ad efn 

le trombe , colle quali fi 
danno i fogni . 

4 6. Et exierunt de omni- 4 6. Allora ufeirono i po- 
bus cajlellis Judtcx in cir- po'i da tute' i cartelli della 
cuitu y & venti Ubant eot Giudea per ogni parte , ed 
cornibus : & convertebantwr impedirono i nemici come 
ittrum ad eos y & ceciderunt tori , talché così caricati j 
omnts gladio , & non eji re - e ricaricati caddero tutti di 
Wdus ex eis nec unus , fpada , lenza che ne rima- 

neffe nè pur uno. 

Sacy T.XXXI, 47. H 47 - 
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47. Et acceperuni /polla 
torum in prxdam : & caput 
Nicanoris amputavsrunt , & 
dexteram ejus , quam exten- 
derat fupecbe , & attui e- 
runt , & fufpenderunt contro. 
Jerujalem . 

48. Et Icetatus ejl popu- 
lus valde , & egerunt ditm 
illam in loti ti a magna . 

47. Et conjiituit agi om- 
nibus annis ditm ijìam ter- 
tia decima die mtnfis Adar. 

50. Et filuit terra Juda 
dies paucos . 
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47. Fecero indi il botti- 
no , e lo fpoglio , e ra- 
gliarono a Nicànore la re- 
ità , e la man dritta , che 
egli aveva (tela con quell* 
orgoglio , e la portarono 
ad appenderla in faccia a 
Oerul'alemme . 

48. il popolo ne fece 

gran fella , e pacarono 
quella giornata in grande 
allegria, _ / 

40. E fu ordinato che 
quella giornata fofle cele- 
brata ogni anno il dì tre- 
dici del tr.efe Adar . 

50. Ed il paefe di Giu- 
da ebbe per un po’ di tem- 
po ripofo . 


SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE» 

"V. I. 2. "TA Emetrio figliuol di Seleuco ufcì dalla città 
di Roma , e venuto con poca gente in una 
città di mare , ivi regnò ; td entrato nella refidenza de ’ 
padri fuoi , /’ armata prefe Antioco , ec. Antioco fopran- 
nomato Magno , padre d’ Antioco Epifane , il crude! 
perfecutore de 1 Giudei , effendo flato vinto da’ Roma- 
ni (1) nella celebre battaglia , che a lui diede Scipio- 
ne per foprannome l’Àfiatico » dove cinquanta mila 
fanti del fuo cfercito furono uccifi con quattro mila 
cavalli, in cui fi fecero undeci mila prigionieri, e in 
cui cento venti Elefanti che vi erano, la maggior par- 
te furono uccifi , e quindici prefi con quelli , che li 
conducevano ; 1’ una delle condizioni della pace , che 
i Romani fecero con lui, fu ch’egli manderebbe a Ro- 
ma venti oflaggi ogni tre anni , per ficurezza dell’ ac- 
cordo fatto con loro . Il fuo figlio Antioco Epifane fu 
icelto da prima per efler uno di quegli oflaggi ; ma 

ficco- 


• r (1) Livius , Appian. Juftin, 
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ficeome era nell’ordine della Provvidenza , che quei 
mifero Principe fervide di miniltro alia giuttfzra di 
Dio , e di un terribil flagello per punire le infedeltà 
d’ Ifraello , Demetrio cognominato Sotero , figliuolo di 
Seltuco Fiioparore fuo carnai cugino , di cui qui lì par- 
la , fu mandato di poi ad occupare il fuo pollo in Ro- 
ma. Dopo la morte di Antioco (ij , Demetrio fi falvò 
da Roma , e andò ad approdare a Tripoli , ove adunò 
foldatefche ; e giunto offendo ad Antiochia fece morire 
Antioco figliuol di Antioco Epifane , e Lilia, arredati 
da’ foldati del proprio loro elercito o del fuo. 

S?. 5. 6. Allora, vennero a lui uomini dì Ifraello fcelle* 
rati ed en.p) , che aveano alla loro tejia Alcimo , il qual 
volea ejjere Sommo Sacerdote , ec. Siccome 1’ unione è 
tutta la forza degli Stati, così le fazioni particolari ne 
fono la dillruzione , Benché Alcimo non foffe della 
fìirpe Sacerdotale , fecondo Giofeffo (2) , liccome non 
penfava egli che a procurare il proprio fuo intereffe , 
e conculcava tutte le più fante leggi della fua Religio- 
ne , non temette di ulurpare il Sommo Sacerdozio", e 
di manomettere tutto il fuo paefe , purché forte fod- 
disfatta l’ eccefliva di lui ambizione . Egli profittò de* 
turbamenti e delle guerre della Giudea ; ed avendo 
già ottenuto quella eccella dignità fotto il regno di An- 
tioco » ad iftanza di Lifij , il timor ch’egli ebbe di elfet- 
ne fpogliato dal nuovo Principe come di una coCa , che 
non potea appartenergli , Io induffe a ricorrere alle ca- 
lunnie, e a voler alfodarc la fua fortuna a fpefe della 
fua patria , dichiarandoli contra il fuo popolo . 

Cotai fono gli effetti ordinariflìmi dell’ ambizione , e 
della cupidigia, funelte forgenti di tutt’ i delitti , di 
cui non portiamo effer troppo folleciti a raffrennare il 
corfo fciagurato . Quante già fi videro nella Chiefa 
fìeffa perfone indegnilfime di afpirare , come Alcimo, 
alle prime dignità , per una eccefliva ambizione , che 
inducevale a difunirfi da’ loro fratelli , ed a tradir vil- 
mente la loro fede , per piacere a coloro , che aveano 
fra le mani la fuprema autorità ? Tanti Vefcovi al 
tempo degli Arriani non hanno per avventura , fe così 
è lecito efprimerfi , fcalati i primarj troni Ecciefiaftici 
a colio della divinità di GESÙ’ CRISTO , di cui tra- 

H 2 diva- 

(1) r. Mach. 1. ir.; 

(2) Jofeph. Antiq. lib. 12. cap. 15. & 16, 


Digitized by Google 


fx6 • LIBRO I. DE’ MACCABEI 
divano la caufa , affine di ufurpare le Sedi de’ Cuoi p!Sr 
fanti difenfori ? Tanti Prelati del tempo del Grifolto- 
tno non foDoG parimente allontanati dalla via della 
giuilizia, pubblicando calunnie contro l’ innocente , per 
difcolparfi in certo modo delle proprie loro fgregola- 
tezze , colla oppreflione di colui , che applicavafi a ri- 
formare la corruzione de’ loro collumi ? Eglino infor- 
gevano a guifa di Alcimi empi ed ambiziolì contro ge- 
nerofi Maccabei, e zelanti difenfori della fede, e del- 
la morale di GESÙ’ CRISTO, che da loro trattavanlì 
quai fediziofi , accufandoli di fare ogni forte di mali a* 
loro fratelli , allorché eglino medefimi elfendo le vere 
cagioni di tutti gli fcandaii , non attendevano che ad 
armarli della podellà lecolare a danno di coloro , che» 
■fi opponevano a’ loro eccelfi . 

Pur troppo fpelTo ancora fonofi veduti imitatori di 
quell’empio ufurpatore della Legge vecchia , fare a 
quelli , che fedelmente premevano le vilhgia del ge- 
xierofo Maccabeo , proporzione di pace con animo cf in- 
gannarli . Tanti Sinodi falli , celebrati mentre che *i- 
vea S. Atanagio , e difendeva la Fede fanta del Con- 
cilio di Nicea, ce ne porgono molti efempj ; ftante che 
Ì Santi Pallori della Chiefa non erano allora applica- 
ti , ficcome Giuda Maccabeo finché ebbe a trattar con 
Alcimo , fe non fe a difenderli dalle forprefe de' falli 
loro fratelli , la cui rea volontà fi copriva fempre col 
pretello della pace , allorché non aveano che 1’ odio e 
la guerra nel cuore . 

Ma ficcome di ce li , che i Maccabei non poterono far 
attenzione alle parole sì fpeciofe dell’empio .Alcimo e 
de' fuoi complici , perchè venuti erano con grande arma- 
ta , così né S. Atanagio , nè tutt’ i fanti compagni 
dell’ Ap^ftolieo fuo “zelo non poteano fidarfi di uomini , 
che riponeano la loro forza nella molta loro autorità 
pretto a’ Principi ; di un Eufebio di Nicomedia , e di 
tanti altri , che recavanli a gloria di follenere colle 
armi degl’ Imperatori le maggiori loro ingiuftizie , e 
le più nere loro impolìure contro i Santi Prelati che 
allo-f viveano , e i generufi campioni della purità del- 
la Fede . 

ti. 13. ec. Un ceto di Giuri fconfuhi convenne ad 
Alcimo e Bacchi de., a ricercar ragionevoli condizioni . / fi- 
gli d Ifrad'o , chiamati Ajjidei , furono i primi di quella 
affemblea ec. Scorgefi che i Dottori della Legge, ben- 

th£ 
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«tiè dotti ed illuminati nelle cofe della Religiose , era- 
no femplici ed mefperti degli artifij di uno fpirito 
fcaltro , qual era quello d’Alcimo. G 1 i A/Jìdei , di cui 

f ià fi è parlato , che erano uomini , che erano più fe- 
di degli altri alla efatta cflervanza della Legge di 
D io, e che faceano profettione di una regolarità di vi- 
ta più aullera , incapparono anch’etti in un medefimo 
laccio infiem co’ Dottori della Legge . Ma febbene la loro 
intenzione fotte buona allorché andarono a trovare Alci- 
mo e Bacchiche, per demandar loro, dice la Scrittura, ciò 
che fotte di giuttizia , cioè per pregarli di non far nul- 
la contro la giuttizia , e di confervare i diritti del po- 
polo ; commifero forfè un fallo , non avendo certa- 
mente eonfultato Giuda Maccabeo ed i fuoi fratelli , a 
cui favore Dio fi era sì manifettamentc dichiarato in 
quella guerra , e il cui lume più penetrante avrebbe 
potuto (coprire l’ aguato de’ loro nemici. 

Ciò non ottante è vero il dire in un fenfo col Sa- 
vio (i), che la fletta loro femplicità facea tutta la lo- 
ro forza , e la loro fiducia : Qui ambulat fimpliciter , 
ambulat confidenter ; pcfciachè avendo un profondo ri- 
fpetto per colui , eh’ eglino riguardavano come rivefti- 
tó del Sommo Sacerdozio , non poteano rifolverfi a fo- 
fpettar in etto verun artificio . A noi viene un Sacerdo- 
te della /chiatta di Aronne , ei dicevano .• egli non c in- 
gannerà . Ma , o fofs’ egli in effetto della ftirpe di 
Aronne, o pur fembraffe di quella , benché tal • non 
fotte , giuda il parer di Giufeppe ; eglino avrebbero 
potuto imitar 1’ efempio de’ Maccabei , che giudicava- 
no del fuo animo , e della fua intenzione dal mili- 
tare apparecchio , che l’accompagnava , piuttofto che 
da una dignità da lui abufara , accoppiandofi a un Ge- 
neral di armata , la -cui compagnia e lega non conve* 
ni vagli in verun conto . 

Il fallo, ch’eglino per avventura commifero in ciò» 
fu lavato perfettamente nel fangue loro, e la Scrittu- 
ra ci dà luogo di riguardarli quai Santi, allorché dopo 
aver efpofla la perfidia del Sommo Sacerdote , che fe- 
ce crudelmente morire fettanta di loro , aggiugne , che 
tal cofa avenne fecondo il detto del Salmo (a): Hanno 
/par fa la carne , e il fangue de' tuoi divoti intorno a Ge- 
tofolirua . £’ dunque meglio incomparabilmente cadere 
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nella rete de’ malvagi per fempliciià,e perdere la vi- 
ta per la Religione, che non trionfare de’ fuoi fratelli 
coila violenza , e foftener la propria grandezza colla 
cppreffione degl’innocenti . Ma vero è nondimeno, 
che fommamente profittevole è pure a quelli , che oc- 
cupano in certo modo nella Chiela il pollo de’ Macca- 
bei per la dignità del Sacerdozio da loro pnfleduto , e 
per lo zelo , che lo Spirito di Dio loro ifpira per la 
l'antità della Legge , l’ imitare la prudenza , cui diede- 
ro a divedere per difenderli dalla rea volontà degli 
Aicimi , e de’ Bacchidi , e per non efporre la purità 
della Fede alle loro violenze, efponendofi imprudente- 
mente alla feduzione de’ loro artifici . 

Quindi è importarne il non feparar mai quelle due 
virtù , che il Figliuol di Dio ci ha obbligato di con- 
giugnere inlieme; la prudenza del ferpente , e la fempli- 
cità della colomba (i) : F.Jìote prudente* fuut fer pente s , et 
fimplicet ficut columba . Certuni,per ej] tre della Jlirpe facet- 
dctale cf tranne , non ebbcr Tempre quello fpirito di fin- 
cerità e di verità , che non permette 1 ‘ ingannare , Pur 
troppo li videro non di rado , ancor ne’ primi lecoli 
della Chiefa , uomini coftituiti Sacerdoti , non folo fe- 
condo l’ordine d’ Aronne, ma fecondo quello di GE- 
SÙ’ CRISTO , abufare di quelto caratter dì fantità , 
per forprendcr quelli , che li tenevano per incapaci d’ 
ingannarli. Se fu detto di GESÙ’ CRISTO (2), eh’ ei 
non fidala fi de' Giudei né pure , che faceano profeflio- 
ne di credere ne! fuo nome , perchè tutti li cortcfceva ; li 
ebbe ragione in ogni tempo di non fidarli nò meno de’ 
fa! fi Prefitti , che venivano , come un Alcimo , col 
jtm beante di pecore (?) per fedurre i (empiici. 

L’ avvertimento , che a tal uopo d porge il Figliuol 
di Dio , e di giudicar di elfi da’ loro frutti ; ex frucii - 
bus eorum ccgnofcetis eos . Ma troppo è tardi per colo- 
ro , che dal proprio loro carattere fono affretti a di- 
fendere la verità della Fede , l’afpetrare che Itati fieno 
ingannati , e fedotti da tjue’ falfi Profeti a riconofcerlo 
ficcome i Giudei, di cui qui fi parla , i quali colti da 
tremore e da J pavento efclamarono all’ afperto della per- 
fidia di Alcimo: Non vi ha nè verità nè giuflizia fra lo- 
ro . Eiiogna che la loro vigilanza , e la loro luce fi 

. l 2L* 

(1) Matth. 20. 1 6. (2) Joan, 2, 2?. 24. 

(3) Matth. 7. 15. 20. 
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applichi del continuo , ficcome quella di Giuda Mac- 
cabeo , a prevenire tutto ciò , che offender poteffe la 
verità e la giuftizia , sì preziofe a’ veri fedeli , che 
racchiudono tutta la loro Religione , vale a dire tut- 
to quello che fpetta alla purità della fede , e della 
morale. 

V. 37. 38. cc. Signore , tu bai feti fa quella cafa , affi 
finché jia dal tuo nome invocata , ed affi nthé foffe una ca- 
fa di orazione , e di jupplic azione , pel tuo popolo . fa 
vendetta di reflui e del futi efercito . . . Ricordati delle 
loro beflemmie , ec. Avendo Salomone cotrtpiuto di fab- 
bricare il tempio di Gerofolima (1) avea chiedo a Dio, 
che fi degnaffe di efaudire il fuo popolo , quando in- 
calzati effendo da’loro nemici avrebbero ricorfo alla pe- 
nitenza, e glorificando il Nome fuo imploreiebbero la 
fua mifericordia in* quella cala di orazione. Jb. Dio po- 
feia dichiarò a quel principe (2) , che gli avea accor- 
ciato quanto eralì da lui domandato , ramificando quel- 
la cafa ed eleggendola per la fua abitazione , e pel 
luogo Latito , ove farebbe fempre invocato il Nome 
fuo. Quindi i Sacerdoti di Gerufalemme commoffi dall’ 
orgoglio, e dalle beflemmie di Nicànore, il qual par- 
lava infolentemente contro Dio , e che minacciava di 
ardere il tempio confacrato ad onor fuo , ricorrono al- 
le lagrime , e lo fupplicano a rammentare , eh’ egli 
avea feelta quella caffi , affinché ivi fu(]e invocato il fuo 
Nome ; cioè gli rapnrefentano 4 che la fua gloria efige- 
va , ch’egli non loffriffe che un uomo empio difono- 
raffe il fanto luogo , ove 1 ’ adorabil fuo Nome riverito 
era dal popolo d’ Ifraeilo . Gli dichiarano che avendo 
fatto edificare il tempio , perché fife una caffi di ora- 
zione a tutto il fuo popolo , fi era egli medefimo obbli- 
gato ad efaudirlo , qualora ei lo fupplicaffe . La tua 
caufa dunque è codetta, gli dicono, o Signore : fi trat- 
ta della fantità del Nome tuo con beflemmie oltrag- 
giato -, fl tratta della certezza , e della inviolabile fe- 
deltà delle tue promeffe ; e fe noi riponghiamo la no- 
flra fiducia nel tuo ajuro , la ragione fi è che ci hai 
alflcurati che venir non puoi meno alla parola dataci 
di efaudirci nella cafa da te feelta , quando ci umilie- 
remo alla tua ptefenza ed invocheremo il tuo fanto 
Nome. Se l’orazione de’ Sacerdoti congiunta a quella, 
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che fece pofcia Giuda Maccabeo cogli fteflì fentimenti, 

• ebbe le virtù di fargli vincere tutt’ i fuoi nemici , di- 
modoché Nicànore fu il primo uccifo nel conflitto , e 
nè pur un folo trovò fcampo di tutto quell’ efercito 
di empi ; a noi infallibilmente dobbiamo attribuire lo 
Icario vantaggio , che riportiamo fopra i nemici della 
roftra falute . Al preferite che GESÙ’ CRISTO ha 
vinto il mondo , e ci ha ordinato di confidare nella fua 
vittoria , faremmo Tempre vittoriofi , qualora faceflìmo 
orazione nel debiro modo , e fe le noftre preghiere 
non foffero contaminate da mire tutte umane , che ne 
frallotnano I’ effetto . La fanta umanità del Figi tuoi di 
Dio è un tempio incomparabilmente più facro di quel- 
lo di Salomone. E fe il Signore erafi obbligato di efau- 
dire tutti quelli , che molli da uno fpirito di peniten- 
za lo invocherebbero in quella antica cafa d’ orazione > 
quanto fiamo noi p ; ù certi di ottenere ciò che doman- 
deremo nel tempio dell’ adorabil corpo di GESÙ’ CRI- 
STO , ficcome egli pur lo chiama (i) ; vale a dire 
nella unione della Chiefa , di cui è il capo , e in cui 
ha verfato tutt’ i tefori de’ fuoi meriti infiniti, che 
da lui fi effrono ìnceflàntemente al Padre fuo a prò di 
quelli , che lo pregano con uno fpirito di umiltà e di 
penitenza ? 

No» ci lamentiamo dunque , che di noi medefimi ; 
non acculiamo Dio che fiordo fia alle nofire orazioni ; 
non ce la pigliamo nè meno contro i noftri nemici , 
pcfciachè il nollro capo ha di loro trionfato colla tua 
morte ; ma condanniamo la noflra dappocaggine , e il 
noftro orgoglio , e le altre ^regolatezze del cuor no- 
li ro , che fi oppongono alla purità , e all’ardore della 
noflra orazione. Pregando ficcome ufavano pregare gli 
antìcfv Sacerdoti e i Maccabei , trionferemo de’ noftri 
nemici , nè avremo fe non tanta forza per fuperarli* 

quanta farà la fede della noftra orazione. 

\ 


SEN - 

(i) Joan. 2. 19. 2i. 
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C A P I T 

1 Giudei contraggono 

*• audivit Judas no- 
A-f men Romanorum, quia 
funt pntentes viribus , & 
acquiefcunt ad omnia , qux 
pajìulantur ab eis : <$“ qui- 
etino que accejfaunt ad eos 
jiatuerunt cum eis amicitias y 
quia Junt potentes viri- 
bus . 

2. Et audierunt prceìia 
eorum , & vntutes bonas , 
quas fecerunt in Galatia , 
quia obtinuerunt eos , & 
duxerunt fub tributum : 


3 * Et quanta fecerunt in 
regione Hifpanix , & quod 
in pottfla'em redegerunt me- 
tal/a argenti & auri , qua 
illtc funt , & pojfederunt 
omnem lecu/n confuto fuo , 
& patiemia : ‘ 


4 * Locaqut , qux longe 
.erant vai de ab eis , re- 
% es , qui fupervenerant eis 
ab extremis terra , contrive- 
runt , percujjerunt eos 
plaga magna : ceteri auttm 
dant eis tributum omnibus 
annts : 

5 * 


O L O Vili. 

alleanza co’ Romani . 

1. Alluda avea udito par- 

vJ lar de’ Romani . 
Udì come eflì erano pof- 
fenti in forze , e accoa- 
difendevano a tutto ciò , 
che lor veniva ricercato , 
e che facevano 2miflà con 
chiunque ad eflì fi univa , 
e cuanto poflenti follerò 
le forze loro . 

2. Udì difeorrere delle 
loro battaglie , e delie 
belle prodezze da eflì fat- 
te in Galazia , e come < 
eglino fi avellerò refi quei 
popoli foggetti , e tributa», 
rj : 

3. E quanto eflì avean 
fatto nella region della 
Spagna , e come eflì avef- 
fero ridotte lotto il loro 
dominio le miniere di ar- 
gento , e di oro colà elì- 
denti , e come aveller egli- 
no conquillato col loro 
configlio, e pazienza tut- 
to quel tratto : 

4. E come aveller egli- 
no trattati luoghi da loro 
Icntaniflìmi , e Re che 
eran venuti ad attaccarli 
fino dall’ eflremità della 
terra , i quali erano flati 
fiaccati , e di grande flra- 
ge battuti y e che gli alt- 
tri pagano loro tributo 

ogni 
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5. Kt Phìltppum & Per- 
fen Ceteorum regem > & ce- 
tervs , qui adverfum eos ar- 
ma tuierant , et contriverunt 
in belio , & obtinuerunl tosi 

6 . Et Anùocmm magnunt 
regem Afitc , qui eis pugnano 
intulerat hcbens centum vi- 
giliti elephantos , & eqm- 
tatum , & currv.s , & exer- 
citum magnum vai de , con - 
tritum ab tir. 

7. Et quia ceperunt eurti 
vivum , è y Jìatuerunt eì , ut 
darei ipfe , & qui regna- 
rent po(ì ipfum , tributar n 
magnum , Ó“ daret olftdes , 
& confi'uutum , 

8. & regionem Indorum 4 
& Medos y & Lydos di 
optimis regioni bus eorum : 
& acceptas eas ab eis de* 
derunt Eumeni regi : 

g.Et quia qui erant apud 
Helladam , volutrunt tre , 
& tcllere eos : & innotuit 
fermo bis ; 

io. & mifemnt ad eos 
ducem unum , &■ pugnave- 
runt contro illos , & ceci- 
derunt ex eis multi , C 5 * 
captivas duxerunt uxorts 
eorum y & filtos , & diri - 
puerunt eos , & terram eo- 
rum pojfederunt , & dejìru- 
xerunt muros eorum , & in 
fervitutem illos redegerunt 
ufque in hunc diem : 

li. 


ogni anno : 

5. E come averterò fcon- 
fìtti in battaglia Filippo, 
e Perfeo Re de’ Cetei , e 
gli altri che contro elfi 
avean prefe 1’ armi , e gli 
avc-ffero foagiogati ; 

6 . E corre Antioco il 
Grande Re dell’Afia, che 
avea loro morto guerra , 
con cento venti elefanti, 
e cavalleria 4 e cocchi da 
guerra , e grandiflima ar- 
mata , era flato da eflì 
meffo in rotta ; 

7. E che lo avevano 
prefo viUo , e che aveva- 
no impoflo ad erto , e a’ 
Re Tuoi fuccertori un gran 
tributo 4 ed obbligato a dar 
loro oflaggi , ed altre cole 
convenute ; 

8. E del paefe degl’ In- 
di , e de’ Medi , e de’ Li- 
di 4 e delle piu belle tra 
le loro provincie , che quel- 
li lor tollero , e diedero 
al Re Eumene : 

9. E come quei della 
Grecia avevano deliberato 
di andare a fterminarli ; 

Ics. ma che avendo egli- 
no rifaputa tal cofa,avea- 
no mandato contro quelli 
Un Generale ; che pugna- 
rono contro di efli , che 
ne fecero reftar molti fui 
campo , che conduffero 
fchiave le loro mogli , e 
figli , che li faccheegiaro- 
no , che s’ impoffeffarono 
del loro paefe , che di- 
ftruffero le loro muraglie, 
e che 
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tt. Et reftdua regna , & 
injulas , qua acquando re~ 
flit erant tllis , exterminave- 
runt , Ù" in pottflatem re - 
degericnt . 

1 2» C«/« amici f autem 
futi , ( 5 ^ £Mf /« requiem 
bahebant , conjervaverunt 
amicuiam , obtinuerunt 
regna , qua erant prexima , 
O" erj»r 

quicumque audiebant no meri 
eorum , timebant tos : 

I?. Qui bus vero velltnt 
auxilio effe , ut rtgnarent , 
regnabant : quos autem vei- 
lent , regno deturbabant : et 
exaltati funt valde . 


14. Et in omnibus ijiii 
verno portabat diadema , nec 
induebatur purpura , ut ma- 
gnificaretur in ea . 

15. Et quia curi a m fece- 
rum fibi , & quetidìe con - 
fulebant trecentos viginti , 
confilium agentes femper de 
tnultitudine , ut qua digna 
Jum , 'g erant : 

if _ -Ef commi ttunt uni 
bomini magiflratum fuum 
per | fingulos annua dominar i 
univerfa terra fua , 
tmnes ebediunt uni , & non 
tjì invidia > ncque ztlus in - 
ter tos . 


o l o viri. 12? 

e che fe li riduffero in 
ferviti! , come lo lono an- 
che al dì di oggi 2 

11. Che f.vean rovinali, 

6 ridotti lotto il loro do- 
minio gli altri regni , ed 
itole, che ior avevano fat- 
to fronte 4 

124 Che di altronde fer- 
bavano amiltà co’ loro ami- 
ci , e con quelli che fi 
ripofavano in loro ; che 
avevano conquidati regni 
vicini , e lontani , e che 
chiunque udiva il loro no- 
me ) di eflì tremava : , 

13. Che regnavan quel- 
li , a’ quali eglino vole- 
vano dar ibcccrfo perchè 
regnadero ; che elfi deto- 
navano quei , che voleva- 
no detronare j e che egli- 
no erano in grande esal- 
tazione ; 

14. E che con tutto que- 

llo neffun di loro portava 
diadema^ e non vediva la 
porpora , per edòllerfi con 
quella . * 

15. Ma che fi avean fat- 
to un Senato , e che ogni 
giorno tenevafi una con- ' 
{ulta di trecento venti per- 
fone , le quali Tempre con- 
fultavano intorno la Re- 
pubblica , per farne un de- 
gno governo : ( 

16. E che ciafcuu anno 
commettevano ad un per- 
fonaggio la loro Magi- 
dratura , e la Signoria fu 
tutto il loro paefe ; e co- 
sì tutti ubbidivano ad 
uno , fenza eflea’vi tra etti i 
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17. Et elegit Judas Eu- 
polemum filtum Joannis fitti 
Jacob , & Jafo-em fiitum 
Eleazari , & mifit eos Ro- 
mani cevjìituere cum illis 
amtcitiam , & fccietatem : 

18. fSP ut auftrrtnt ab 
ets jugum Grxctrum , quia 
viderunt , quod in fervitu- 
tem prcmercnt regnu m If- 

_ _ r 

0 tati • 

19. Et abierunt Romàm 
vi am multam vai de s & tn- 
troierunt curi am , & dixe- 
runt : 

20. Judas Machabxus , et 

fratres cjus , & p\ pulita 

Jud.corum miferunt nos ad 
vos Jiatuere vobifcum focie- 
tatem , & paeem , & con- 
Jcribére nos J'ocios , & ami- 
cos vejlros . 

2t. Et placuit fermo in 
confpeBu eorum . 

22. Et hoc rtfcripium efi, 
quod refcripfirunt in tabu- 
li s xreis , & miferunt in 
Jerufalem , ut e/Jet apud 
eos ibi memoriale pacis , et 
focietatis . 


25. BENE S 1 T RO - 
MENISI , & genti Judxo- 
rum'in mari , (5 in terra 
in xterrum : gladiufque & 
bejiis p-ccul ftt ab ets . 

24. Quod fi injhterit bel- 
la in Romanie pnus , a ut 
omnibus focili eorum in orn- 
ai 


nè invidia , nè gelofia . 

1 7. Giuda dunque fcelfe 
Eupolemo figlio di Gio- 
vanni figlio idi Giacobbe , 
e Giafone figlio di Elea- 
zaro , e gl’ inviò a Roma 
a ftabilir con quelli arm- 
ila , ed alleanza; 

18. ed affinchè eglino 
toglieffer da loro il giogo 
de’ Greci , poiché vedeva- 
no che il regno d’ Ifraello 
veniva da quelli oppreffo 
in fervitò . 

19. Quelli dunque anda- 
rono a Roma ( viaggio 
lunnhiffimo ) , ed entrati 
in Senato ditterò ; 

20. Giuda il Maccabeo, 
e i Tuoi fratelli , e il po- 
polo de’ Giudei ci hanno 
inviato a voi a contrarre 
con voi alleanza , ed ami- 
llà , e perchè voi ci arri- 
viate tra voftri alleati, ed 
amici . 

21. La propolla piacque 
al Senato . 

22. E quello è il re- 
feritto, che refcrilTe il Se- 
nato in tavole di rame , 
e mandò in Gerufalem- 
me , onde folle ivi pref- 
fo i Giudei un monumen- 
to di amiltà , e di allean- 
za : 

2;. Ben lìa a’ Romani t 
e alla nazion de’ Giudei 
per mare , e per terra 
perpetuamente; fpada , e 
nemico (lien lungi da elTi. 

24. Qhe fe prima fevra- 
Ha guerra a’ Romani , o 
a qualunque de’ loro al- 
lea- 


\ 

Digitized by Google 



CAPITOLO Vili. 125 

ni dom’utatione eorum , leati per tutto il loro do- 
minio: _ * 

25. auxilium fertt gens 25. fa nazion de’ Giudei 
Judxorum , prout temfius di- darà foccorfodi pieno cuo- 
btaver’u , cord* pieno : re , ficcooae il tempo lo 

detterà : 

2(5. Et pralìantibus non 26: Ed i Romani non 
dabant ^ ncque fubmtnijìra- daranno , nè fomminiftre- 
bunt unicum , a r ma % pecu - ranno a’ mijitari nè grano» 
rtiam , nave 4 , jìcut placuit nè armi , nè danari , né 
Romani s : & cuflodient man- baftimenti , imperocché co- 
data eorum ynìhil ab eh ac - sì ben pare a’ Romani ; e 
cipientes. quelli oflerveranno i lor 

. ordini, fenza prender nul- 

la da elfi, 

27. Stmilittr autem & fi 27. E fimil mente fe pri- 

gentt Judxorum prius ara- ma avvien guerra alla na- 
derit bellum , adjuvabunt zion de’ Giudei , i Ro- 
Romani ex animo , prout eh mani daran foccorfo di 
tempus permiferit : buon animo , ficcome il 

tempo glie lo permetterà $ 

28. & aijuvamibus non 28. e a quelli aufiliarj 

dabitur triticum , arma , non farà da' Giudei dato 
pecunia , naves , fìeut pia - nè grano , nè armi , nè da- 
cult Romanis : & cujiodient naro , nè baftimenti ; im- 
mandjta eorum abfque dolo * perocché così ben pare a’ 

Romani ; e quelli enerve- 
ranno i lor ordini lenza 
\ fraude . 

' 19. S'ecundum hxc verba 29. Quello è il trattato 

confiituerunt Romani popu - che i Romani fanno col 
lo Judxorum . popolo de’ Giudei,. 

30. Quod fi pofl hxc ver - 30. Che fe di poi gli 

La hi aut i/li addere , aut uni , o gli altri delibera- 

demere ad hxc aliquid vo- no di aggiugnervi , o di 
luerint , factent ex propofi- levar qualche cofa a que- 
to fuo : & quxeumque addi - Ito trattato , ciò fi po- 
derint , Val dempferint , ra- trà far di concerto ; e qoa- 
ta erunt . lunque cofa farà aggiun- 
ta o levata , reitera fer- 

ma . 

31. Sed & de malia , qux 31. Quanto poi a’ ma- 
Demetrius rex fecit in eos , lì fatti dal Re Demetrio 
fcr ipfimus ei fdicentes : Qua- contro i Giudei , noi gli 

re ab- 
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re gravafli jugum tuum fu- abbiara icritto in quelli 
per amtcos tiojiras focios termini : Perchè aggravi 
JuJxosì tu il tuo giogo fu i Giu- 

dei noftri amici , ed al- - 
leati ? 

32. Si ergo iterum adie - 32. Sappi dunque , che 

fmt nos ., adverfum te fa- fe un’ altra volta ricorro- 
c'temus illis judictum , & no a noi contro di te, noi 
pugnabimus tecum mari ter - faremo loro giultizia , e ti 
rague . faremo guerra per mare , 

"e per terra . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE , 

j. 2. ec, Inda avea udito parlar de' Romani . Egli 
vJ feppe eh' eglino erano' potenti ; che ac- 
( ondifeendevam a ciò che loro veniva ricercato \ che avia- 
rio legata amifià con chiunque ad ejff fi univa , ec. Alcu- 
ni forfè riguardar potrebbero con occhi ben diverfi da 
quelli della Fede tutta la grande portanza dell’ Impe- 
ro de’ Romani, di cui la Scrittura fa qui la deferizio- 
ne ; e alcuni ancora crederebbero aver motivo di ma- 
ravigliarli , per avere lo Spirito Santo- ifpirato a’ fuoi 
facri Scrittori di rapprefentare , come una cofa affai 
grande tutte le vittorie di quei Conquifiatori del mon- 
do . Il perchè farà utile offervar qui il modo , in che, 
fecondo la dottrina di $. Agoftino , ravyifar dobbiamo, 
e la loro condotta , e i loro trionfi , e lo ftabilimento 
del loro Impero fu la rovina di tanti regni da loro 
foggiogati . „ Veggiamo dunque, dice quel gran San- 
,, "to (1), quali Itati fieno i cofiumi di tutti gli anti- 
„ chi Romani , e per qual ragione il vero Dio , che 
„ tiene in mano fua tutt’ i Regni della terra , fiali de- 
,, gnato di affilterli, e di elaltare il loro Impero a un 
„ sì alto grado di grandezza . Vero è , eh’ eglino ado- 
j, ravano i falfi numi , e che immolavano vittime a 1 
•„ demoni \ ma erano per altro tanto generofi , e libe- 
,, rali , che infiammati erano di ardore per le lodi , 
,, Non afpirando a grandi ricchezze, ma a gloria gran- 

„ de, 

(1) Aug. de Civit. Dei di b. 5, cap. 12, . 
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0 de, 1 ’ amavanq unicamente ; non viveano che per 
„ ella ; erano apparecchiati a morire per acquilìarfa j 
,, e quella paflìone era tale nel cuor loro , che da fe 
„ fola vi fpegneva tutte le altre paflTioni . Per la qual 
,, cofa riputando eglinp la fchiavitù una ignominia , e 
„ gloriofiflima la dominazione , deaeravano ardente- 
,, mente prima di render libera la loro patria , e poi 
,, di renderla padrona degli altri popoli . 

,, Prima dunque 1 ’ amor della libertà , poi quello 
„ della dominazione, e per fine l’accefo defiderio del- 
,, la gloria li mollerò , e li foflennero in tante loro 
„ gelta preclare . Quindi effendofi gl’imperi dell’Orien- 
,, te pei: lungo fpazio mantenuti in un fommo fplen- 
„ dorè , volle Dio finalmente ftabilire quello di Occi- 
„ dente, e renderlo , benché l’ultimo di tutti quanto 
„ al tempo , il primo , ed il più illultre per la fua 
„ grandezza , e per la l'uà eficplìone . Per adempiere 
,, un tal difegno , e per punire nel tempo fteffo gli 
,, enormi delitti di molti popoli , egli fi è fervito de’ 
„ Romani, che non fi applicavano, che a procacciare 
„ il vantaggio della loro patria , febbene colla fola 
j, mira della gloria, e che preferivano generofamenre 
„ la fua falute alla propria loro vita , fagrificando all* 
,, amor della lode , 1 * amor del denaro , e molti altri 
„ gran vizj . 

Ora benché fia vero, come dice ancora il Santo flef- 
fo (1), che la luce di un occhio puro gli fa vedere, 
che l’amor della lode degli uomini , è un vizio da- 
vanti a Dio ; fe tuttavia pon fu peri amo le vgrgognofe 
paflìoni col movimento di una vera pietà, colla grazia 
dello Spirito Santo , e coll’amore della bellezza fupre- 
ma della giuftizia j è meglio almeno fuperarlej coll’ 
amor della gloria j pofciachè fe non fiamo Santi ope- 
rando con un taf principio , fiamo Tempre meno vizio- 
fi: non quidem jam JatiÙì , fed mtnus turpes . Quindi 
non conofcendo i Romani la vera gloria , che viene 
da Dio , non folo non refifievano al defiderio della 
umana gloria , ma avendolo in conto di una virtù , e 
di un bene utiliflimo alla Repubblica , credevano anzi 
eflTer delle loro parti lo lludiarfi di accenderlo ne’ petti 
umani. Ecco la ragione, per cui, fecondo la rifilino- 
ne del Santo ftefiò (2) , Dio che non dovea loro dare 

la 


(t) Uid, cap, 13. (2) lùid. cap, tj. 
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la vita eterna, che da lui non fi concede, che alla ve- 
race pietà di quei, che non adorano, che il vero Dio, 
loro accordava la ricomprala dovuta alle morati virtù 
da loro praticate , dando loro la gloria palleggierà di 
un fiorentini no Impero . Dio dovea dunque , fe pur 
polliamo elprimerci in cotal guifa , per temporal gui- - 
derdone delle loro virtù puramente umane , farli co- 
sì da tutt’ i popoli rispettare ; Sottomettere alle la- 
ro leggi la moltitudine delle nazioni , e render cele- 
bre il nome loro per tutta la terra ; ma eglino pari- 
mente non hanno verun motivo di lagnarli della giu- 
stizia del fommo Dio , poiché ha loro accordata la ri- 
compenfa , che ad erti competeva. 

„ Ora non folo per quelta ragione , foggiuene il 
,, Santo (i) , r Impero ampiamente li dilatò, e fu fol- 
,, levato all* apice di una gloria puramente umana . 

„ Dio r ha pur fatto , acciocché i cittadini della città 
M Sempiterna confiderino con un’ attenzione piena di 
,, fapienza quelli efempj , finché vivono da ftranieri fo- 
,, pra la terra, ed affinché giudichino quanto fieno ob- 
„ bligati ad amar la loro patria celelle per una vita 
„ immortale , poiché quella della terra è (tara cotanto 
,, amata la’fuoi cittadini per la fola gloria degli uomini. 

Ma egli ci Suggerisce ancora un’ altra importantif- 
jima rifieffione , allorché rapprefentandoci quante cofe 
abbiano gli antichi Romani deprezzate , quante fati- 
che abbiano Sofferte , e quante cupidigie abbiano do* 
mate, per la fola gloria umana, egli aggiugne quelle 
eccellenti parole : „ Vaglia una tale confiderazione a 
a , Spegnere ogni orgoglio dentro noi . Poiché la fama 
,, città, in cui Dio vuole che noi regniamo, è sì emi- 
„ nentemente Superiore a quell’ altra , che la porzione 
,, fi è degli uomini del Secolo , come il cielo è fope- 
a , riore alia terra , e come la Soda gloria , che viene 
„ da Dio, Supera le vaoe lodi degli uomini , e la So- 
„ cietà degli angeli quella de' mortali ; coloro che fo- 
„ no i cittadini di una sì nobile patria , non deggio- 
„ no immaginarli di aver fatto gran cofe, quando per 
„ giugnervi hanno praticate alcune opere buone , o 
„ Sofferti alcuni mali paffeggieri , pofciachè gli antichi 
„ Romani tanto fecero, e tanto foffrirono per 1’ lm- 
,, pero della terra g‘à da loro acquietato ” : Nibil fibi 
trtagnum ficiJJ'e vtdeantur tanti patri x et ves , fi prò illa 

acb* 

(0 Ibid. cap, \6 % 
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adipi feerica fecermt boni aperta alt quid , ve: mila aliena 
Jujiinuerint \ cum illi p'o bue terrena /am udepta lauta 
fteerint , tanta perpeffi fi-it . 

Cogli occhi della red» adunque legger dobbiamo 
ciò , che la Storia de’ Maccabei qui ci narra delia 
grandezza , delle conquide , della sì formidabile polian- 
za , e 'delle buune qualità de’ Romani ; e coi lume 
della pietà dobbiamo noi giuncarne , onde proferirne 
un giudizio conforme alla verità delia nodra Religio- 
ne , e deile Sante Scritture , che dovunque ci obbliga- 
no a riguardar come un nulla tutta la gloria degii uo- 
mini , e come la palleggierà comparfa di un fiore, che; 
dura un giorno , tutta la pompa de! fecolo . 

V. 17. iS. Giuda fcetfe dunque Entpotemn pgliuol di 
Giovanni ^ e Già fotte fighuol di bile a zara , e li man- 
db a Roma , per f>r amiftì , ed alleanza con loro , ed 
affinché li fottraejfero dal g'igt de' Grc-t , per, hè vedeva 
no , che il regno d Ifraellu veniva da loro vpp’tjfo in fer- 
vi tu . La Scrittura nota qui una tale ciretntan/.a , lenza 
lodarla , o bialimarla ; che le ne giudichiamo da altri 
luoghi de’ Libri tanti (1; , in cui diverfi Re di Giuda 
fono biafimati di aver ripollà la loro fiducia ne’ Princi- 
pi fir-nicri , di cui imploravano il foccorfo , piuttollo 
che nuli' afiTrilen/a del Signore , ed in cui i Profeti (j) 
gli acculano di follìa per aver così operato ; pare che 
avrebbefi morvo di biufimar parimente ciò, che allora 
fece Gmda Maccabeo, per aver mancato alla fiìucia . 
che aver doveva in Dio. Imperocché doveva egli ef- 
fer con vinto da una lungi efperienza , che la fua divi- 
na protezione lo metteva in l'alvo dagì’ infulti de’ ne- 
mici , infinitamente più, thè far non poteva 1’ allean- 
za contratta co’ Romani : Sapeva egli , che l’Impero 
loro non erafi accrelciuto , come fi è detto , fe non per 
un effetto della tuprema volontà di colui , che difpo- 
neva de’ Regni ibvranamente , e che fbrido non refe 
quell’impero, fecondo che ha offervato S. Agallino, 
le non dono eh’ ebb’ epjl i rifoluto di punire glt altri 
Imperj , che aveano abufato delia loro profpsrità. Po- 
trebbe ancora porgerci maggior fondamento di così 
giudicarne il faper,che Giuda Maccabeo fu ucci io po- 
co tempo dopo elTerfi alleato co’ Romani , come fe Dio 
Sacy T.XXKL I avef- 

(f) 2. Paralip. cap. 16. v. 7. 9. 

(2) J eretti, cap, 37. 
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aveffe voluto con ciò dichiarare , eh’ egli non appro- 
vava cucila alleanza , che pareva offendere in certo 
snodo la confidenza , e la gratitudine a lui dovuta » co- 
me al fuo onnipoffente liberatore . 

Ciò non ottante fi trova pure , con che giurtifkare 
la condotta di Giuda per la ragione fierta > per cui la 
Scrittura ci afferma, enei deputò alla volta de’ Roma- 
ni ; pofciachè erta dice , che lo fece , affinchè li fot- 
traejjtro dal giogo de' Greci . che ndttcevano a /chiaviti 
il regno cT ljradlo ; cioè , che fi sforzavano di abbatte- 
re la fanta loro Religione , e che ufavano ogni forte 
di violenza , per trarre da capo nella idolatria il po- 
polo Giudeo, in tal modo fembra , che feufar fi porta 
lo zelo di quel grand’ uomo , che cercava tutt’ i mezzi 
di proreggere i deboli, e di confervar tra il fuo popo- 
lo la fede del vero Dio; lo che fu manifeftamente il 
vero , e il principal motivo di tutta la fua condotta « 
Imperocché [ebbene avefs’ egli una perfetta fiducia in 
Dio , fiecome diede a divedere in tutte quelle guerre , 
in cui le armi fue principali erano la fede , il digiu- 
no , e la orazione , Dio non vieta Tempre I’ adoperar 
ancora mezzi umani per garantirli dalla violenza degl’ 
infedeli , purché nondimeno tai mezzi non fieno con- 
trari alla tanta fua Legge , e fumo noi perfuafi , che a 
niente giovano per difenderci , fe Dio fieflo non fé ne 
fqrve per un tal uopo . 

Tal è il fentimento , che pare poterli da noi a Com- 
ma equità attribuire al gran Giuda Maccabeo in quel- 
l’incontro. Gli altri Principi , di cui abbiamo parlato, 
erano giutlamente biafimati , e trattati anche da ftolti 
dallo Spirito Santo , quando imploravano 1’ ajuto del 
Re di Siria, e del Re di Egitto, perchè o io faceva- 
no contro 1’ ordine del Signore , che 1’ avea loro ef- 
prertamente proibito , o riponevano la principale loro 
fiducia in quegli appoggi firanieri , non confidando 
punto nella lua artìftenza . Ma Giuda non avea rice- 
vuto fu ciò alcun divieto dalla parte di Dio . Egli ap- 
poggia»alì principalmente al braccio del Dio degli efer- 
ci ri ; e riguardò forfè la cognizione da lui avuta del 
fran potere de’ Romani qual mezzo, che Dio medefi- 
mo gii prefentava per falvare i fuoi fratelli dalla cru- 
dele opprertione de’ Re di Siria . 

Chechè ne fia , quand’ anche foffe collante , Io che 
non è, ch’egli avelie sommerto qualche fallo iti tal 

oc- 
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CCcafione farebbe quello degno di fcufa in un pomo , 
che fi è inoltrato prodigo deila fua vita fino alia fine 
per la fantità della fua Religione, e pel fuo popolo; 
che più grande apparve per la fermezza dell’ umile fua 
fede , che per l’eroico fuo coraggio ; e che in tal gui- 
fa lavò nel fuo fangue , morendo per la caufa del Si- 
gnore , quel che poteva elfervi di umano , e difetto!* 
|n quella azione . 


CAPITOLO IX. 

i Demetrio rimanda Baccbide ed Marno nella Giudea co? 
forze ragguardevoli . Giuda kon iafàa di combatterli 
con ottocento uomini , ed e uccifo nel conflitto . G tonata 
gli fuccede e vendica la morte di fuo fratello Giovan- 
ni uccifo dal figlio di Giambri . Conflitto di donata 
contro B acclùde . Morte fciagurata di Alcirto . Deme- 
trio manda un altra volta ancora Baccbide in Giudea , 
ave a fedi a inutilmente un villaggio fortificato , t tra- 
arafi obbligato a far la face co' Giudei . 

*. T Nterea ut audivit De- i. 1 Ntanto Demetrio a vu- 
4 - metrius , quia cecidit I ta la nuova che Ni- 
INicanor , & extrcitus ejus canore colla fua armata 
in pralioi appofuit Bacchi- era fiato {confitto in bat- 
tei» , & Alcimum rurfum taglia , tornò di nuovo » 
rnittere in Judxam , & dex - mandare nella Giudea Bac- 
txum cornu tum ilhs , . chicle ed Alcimo infieme 

coll’ ala dritta delle fue 
truppe . 

2. Rt abìerunt viam. qua z. Quelli ‘prafero la fira- 
duc'tt in Gaigaia , & cajlra da che guida in Gaigaia , - 
pofuerunt in Mafaloth , qua e pofero campo fopra Ma- 
tfl in Achei li s : & occupa- faloth , qhe è in Arbelie ; 
verunt eam , & peremerunt e prefero quella città , e 
antrttas homtnum multai . vi ammazzarono gran quan-* 

titù di perfone, 

3 - la menfe primo anni 3. E pel mefe prima 
centefimi & qui equa ge fimi dei 1’ a'nno cento cinquan- 
fecundi applicuerunt exerci- ta due fecero accampar 1* 
tum ad ]erufalem : armata fopra Gerufalem- 

4. I z me: 
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4, Et furrextruxt , et abie- 
nmt in Beream vigniti mil- 
ita virorum , & duo milita 
tquitum . 

5, Et fidar pofugrat ca- 
fra in Lai/a , tna mil- 
ita viri tleBi cuoi e 0 

6 . Et viderunt multi indir 
tiem exercitus , quia multi 
fuvt , & timuerunt vai de : 
& multi JubtmxtTUHt fi de 
cajlris t & non remanferunt 
tx ets nifi, olì ingenti viri . 

7. F,t vidit Judit , quod 
defiuxit exercitus Juus , & 
btllxrn perurgekat eum & 
confraBus efi cordi , quia 
non babtbat tempue congre- 
ga ndi eoa , & dijfohuus efi. 

8» Et dìxit bis y qui refi- 
dui trant : Surgamus . & 

eamus ad adverfarios no- 
firos y fi pattrimus, pugnare 
advtrfus eoi . 

fu 9. Et avertebant' eum > eli- 
cente s : Islon poterimus , feci 
Sberemus animar nofiras 
modo y & revertamur ad 
fratres nofiros , et fune pu- 
gnabimus advtrfus eos ; nos 
auttm pauci fumus . 

20. Et ah Judat t Abfit 
fflam rem facete , ut fugia - 
mus ab eis : et fi appropia- 
vit ttmpu s ncflrum y moria- 
mur in virtute proprie fra- 
tria nofiros , et non infera- 
mus crimen gloria nofira . 

11. 


me : \ 

4. E poi partiti andaro» 
no a Berea , ventimila uo- 
mini, d* infanteria. > e due 
mila di cavalleria . 

5. Giuda erafi accampa- 
to in JLaila con tue mila 
uomini leciti . 

6 . Ora quelli reggendo, 
una sì numerofa armata. 
nemica fi mifero in gran, 
paura ; talché molti fi, fot- 
trafiero dal campo , e non 
vi recarono che ottocento 
uomini 

7. Quando Giuda vide- 
che fi fcioglieva il fuo efer- 
cito , e che era. prefiato, 
dalla battaglia j gli fi fpez- 
zò il cuore, , poiché ìnoit, 
avea più tempo di raccor- 
li e fi fmarri . 

8. DifTe però a quelli 
che eran refiati : Sa , an- 
diamo a’ noftri nemici 
forfè li porre m debellare.. 

9. Ma le fi»e genti lo 
ftoglievano , dicendo : Nof 
potremo. : Salviamo pur 
ora la noftra vita , e tor- 
niamo a’ nofiri fratelli , «• 
in allora noi torneremo a 
combattere contro coftorof 
imperocché ora fiamo in 
pochi . 

10. E Giuda diffe : Non 
fra mai , che noi fuggiamo 
da coftoro : E fe pur é 
giùnra la noftra ora , muo- 
jamo da valorofr per gli 
noftri fratelli y e non re- 
chiam macchia alla noftra 
gloria. 

li. 
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i T. Et movit exercitus de 
■eaflris , & flettrunt iil/S 
òbviam : & Uhi fi funt tqui- 
tis in duas partts , C? fun- 
ài butani ^ & fagittarìi prai< 
tant exercitum , & primi 
* cettatnìrih omnts .patente*^ 


"12. Bacéhidet autem erat 
in dcxtro comu , & proXi- 
'mavit legio ex duabus par- 
ti bus , & tlanrabant tu- 
'bis : 

i?. Exclamaverunt autem 
hi , qui erant ex parte 
Ju’da , efram ipfi , & com - 
meta efl tèrra a Voce extr- 
'cituum : O" commi Jfum tfi 
pratium a mane ufque ad 
'Vejperam . 

14, Et vidit Judas ,quad 
'firmi ór eji pars ex ercì tu t 
’Baccbidis in dextris , & 
"convenerunt eum ipfo omnes 
r conflantes corde: 

T5. Et contrita efl dente- 
rà pars ab eis , & perfe- 
lulus tfi tos ufqut admen- 
•tem Azoti. 

t 6 . Et 'qui fi n\ fini firo c'er- 
ìiu ttìint , ‘viderunt , ’quod 
contritum efl dextrum cornu t 
fecuti funt prjì Judatn , 
eos , ■qui cum tpfc^eranty 
-a tergo : 

17. Et 'ìngraóàlUm efl 
pratium .& ctctderunt vul- 
nerati mutti tx bis. & ex 
àtlis . 

18. Et Judas cecidit , '& 
Uteri fugtrunt . 

19. 


3 L O IX. 133 

11. Allora l’armata ne- 
mica moffe dal campo , e 
venne a pnrlentarfi in fac- 
cia a’ Giudei 7 la cavalle- 
ria fi divife in due corpi; 
alla teda -dell’ armata era- 
no i fioirdatori , e gli ar- 
cieri, e quei deile prime 
file eian tutti gente di va- 
lore . 

;i2. fiacchide era all’ala 
dritta ; e la falange, fi ac- 
codò da’ due lati , e Tuo- 
narmi le trombe . 

13. Quei dalla parte dt 
Giuda Tuonarono ancfi’ effi 
le trombe, ficchè dallo 
firepito delle armate fi’fcuo- 
teva la terra ; e la batta- 
glia durò dalla mattina fi- 
no alla fera . 

14. Giuda vide , che 1 ' 
ala dritta di Bacchide era 
la più forte, e però la com 
Giuda concorfero tutti quel- 
li dì cuor valorofo . 

15. Talèhè effi pòfero in 
rotta P ala dritta , ed infe- 
guirono quei nemici fino 
al monte di Azoto . 

il 6 . Ma quei delPala 6* 
niftra vedendo rotta P ala 
dritta , inieguirono Giuda, 
e le fue genti alle fpalle» 

17. 'Così t la 'battaglia 
Tempre più divenne opina- 
ta, e molti ‘caddero di fe- 
'tire da una parte e dall* 
altra. 

18. Giuda fleffo cadde 
morto , e gli altri fuggi- 

£ 3 ' ro- 
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19. Et Jonathas , & Si- 
mon tulerunt Judam firatrem 
finum , & fiepelierunt tum 
in fepulchro pattutn Juorum 
in civitate Iilodin . 

. 20. Et fleverunt tum orn- 
ili s popuius Ifrael plauElu 
magno , & lugebant dies 
muttos , 

2t. Ò" dixerunt : Quomo- 
do cecidit potens , qui fai - 
vum faciebat populum ìfi- 
ratl l 

zz. Et citerà verbo, bel- 
lorum Judo , & virtutum , 
quas fiecit , & magnitudinis 
tjus , non funt dt/cripta : 
multa enim trant valdt . 

29. Et fattura ejl : prfl 
9 bìtum judx enaerferunt ini- 
qui in omnibus fini bus 1 fi- 
rati , (f? exorti fiunt omntss 
qui operabamuf iniqutta- 
tem . 

24. In dttbus illis fiatta 
tjì fiames magna valde , & 
tradidit fie Baccbidi omnis 
regio eorum cum ipfìs : 

2$. Èt elegie Bacchides 
uir os impios , & confiituit 
aos dominos reghnis . 

2 6 . Et exquirebant , & 
ptrfcrutabantur amicar Ju- 
do , & adducebant tos ad 
Bacchidem , & vindicabat 
ìn illot , Ù“ illudtbat . 

27. Et fatta efi trilulatio 
ma- 


tono , 

x 9. E Gicnata e Simt*- 
ne levarono il corpo di 
Giuda loro fratello , e lo 
feppellirono nel fepolcro 
de’ fùoi maggiori nella cit- 
tà di Modin , 

20. Tutto il popolo d* 
Ifraello lo pianfe di gran 
pianto , e per molti gior- 
ni 'ne fecero pubblico lut- 

i . , t 

21. e dicevano : Come . 
è caduto quell’ Eroe , che 
falvava il popolo d’ 11'rael- 
lo? 

22. Gli altri atti di Giu- 
da di guerre e prodezze 
da lui fatte , e della fua 
magnanimità, non fon de- 
ferirti ; perc hè fono in nu- 
mero troppo grande . 

23. Morto che fu Giu- 
da , gl’ iniqui sbucciarono 
fuori per ogni parte in 
Ifraello, ed infodero tutti 
gli operatori d’iniquità. 

24. Vi fu in quei tem- 
pi una fame grandiiTima ; 
e con coloro tutto quel 
paefe fi arrefe a Bacchi- 
de . 

25. E Bacchide feelfe di 
quegli empi » e diè lord 
il governo del paefe * 

16. Andavano coftoro 
rintracciando , e permu- 
tando gli amici di Giuda * 
e li conducevano a Bac- 
chide, il quale ne facbva 
di etti vendetti , e gli fcher- 
niva . 

27% Talché ila Ifraello 

vi 
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magni in lfrcul , quali* vi fu una rribul azione sì 
non fuit ex die , qua non grande * che tal non era 
efi vifus prcphita in 1 /rael. ilara dal tempo , in cui in 

Ifraello più non fi vide 
profeta . ' < 

28. Et congregati funi i8. Allora tutti gli ami- 
omnes amici Judx , & di- ti di Giuda radunati .diffe- 
xerunt Jonatbje : > to a Gionata: 

xq. Ex quo frater tuus 29. Da che è morto tuo 
Judas defun&ns tfl , yir fi- fratello Giuda , non ve n’ 
m'tlis et non efl , qui exeat ha un pari per ufcir con- 
contra inimico* noftros , Bac- tro i nemici noltri , Bac- 
chidtm , eos , qui inimi - chide e quelli che oltil- 
ci funt genti s nofirx. mente trattano la nolìra 

gente . 

70. Nunc itaque te badie 30. Or dunque noi oggi 
xlegimus effe prò to nobis eleggiam te in di lui luo- 
in principem , <& ducem ad go per iiortro Capo , e Du- 
btllandum btllum nofirum . ce a guerreggiare la nolìra 

guerra . 

31. Et fufcepit fonathas , 51. Gionata in allora at- 

lempore ìlio principatum , tettò il principato , e pre- 
dir furrexit loco Judte frotris fe il pollo di Giuda fu* 
fui . • , h fratello . 

32. Et cognivit Bacchi - 32. Quando Bacchide Io 

de * , & quxrebat eum occi- Teppe , cercava di amigaz- 
dere. > xarlo . 

33. Et cogncvit fonathas, 33. Ma Gionata , « Si- 

& Simon frater tjus , & mone fuo fratello, e tut- 
omnes , qui cum to erant : ti coloro che eran con lui 
tT fugerunt in defertum avendo avuta di ciò nQti- 
Thecuce , & conftdtrunt ad xia , fuggirono nel diferto 
•aquam lacus Afphar . di Thecua , e fi apportaro- 

no alle acque del lago A«- 
far . 

34. Et cognovit Bacchide * , 34. Bacchide ne fu av- 

&■ die fabbatorum venit ipfe, vertito, e andò egli Hello 
& omnis exercitus ejus trans con tutta la fua armata in 
Jordanem. ' giorno diSabbato dì là dal 

Giordano . 

35. Et fonathas mifit fra - 35.Gionata intanto avea 
t rem fi/um ducem populi , mandato fuo fratello Gio- 
& rogavit Nabuthaos ami- vanni alla tefta di un nume- 
ats fuos ^ ut temmodarent re di gente a pregare i 

il - , ì 4 Na- 
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illia atparatum / uum , qui 
crei copicfua . 

!}tf. j Et exierunt filli Jam - 
bri ex Madaba Ù c.n.pe- 
btnderunt Jcannem , & <m- 
ni a , qua habebat , & abie- 
runt habtntes ta . 

37 . Po/? Aifc verfitf renun- 

t'tatum rft Jonatha > 5 V- 

«c»i fra tri ejua , fi'.ii 

Jambri feci un t nupttaa rr>a- 
gn at,& ducunt fponfam ex 
Madaba , filiam tt'iius de 
magni s principibua Cbanaan 
eum ambulane magna . 

38. Et recordati funt fan- 
guinir. Jaarmis fratria fui : 
et afcenderunt , et abfcon 
derunt fé fub tegumento 
monti s . 

39. Et elevaverunt oculos 
fuos , et viderunt : et ecce 
tumultua y et apparatua mul- 
tila ; et fponfut proc e fi t y et 
amici eju 1 , et fratrea ejua 
obviam illia cum tympinit , 
et muficis y et arnia mul- 
ti a . 

40. Et furrexemut ad eoa 
ex infidiia , et occiderunt 
eoa , et ctciderunt vulnerati 
multi y et refidui f .gerunt 
in montea y et acceperunt om- 
nia fpolia extern . 


4T. Et converfx funt nu- 
pt ix in luftumytt vcx mu 

J ìco. 


N>bwhei luo! amici , pef 
metter pretto quelli in de- 
perto il loro bagaglio che 
era copinfo . 

36. Ma uiciti i figli di 
Jambri da .Madaba , pre- 
lero Giovanni con tutto 
quello che aveva , e fé 
ne andarono eoa quella 
roba . 

37. Dopo di quello »Gio- 
nata , e Simone luo fra- 
tello ebbero avvilo , che 
i figli di Jambri facevano 
gran nozze , e conduceva- 
no con gran pompa una 
fpefa da Madaba , figlia di 
un de’ gran primati di Ca- 
naan. 

38. Si ricordarono dun- 
que del (angue di Giovan- 
ni loro fratello, ed anda- 
rono ad afeonderfi al co- 
perto di un monte. 

39. Alzati poi gli oc- 
chi , guardarono , e vide- 
ro una folla di gente , ed 
un equipaggio magnifico.’ 
E lo (polo co’ Tuoi ami- 
ci e parenti andava in- 
contro a quelli , con cem- 
bali , ed altri ftromen- 
ti muficali , e molte armi# 

40. Allora quei di Gio- 
nata levatili dai la imbofea- 
ta fi avventarono a quel- 
li , e gli ammazzarono / 
molti caddero di ferite , 
e '1 rettante fuggì alle 
montagne ; ed eg'ino pre- 
fero tutte le loro' fpo- 
gi*e- 

41. Cosi quelle nozze 
cangiate furono in lut- 
to, 
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CAPITOLO i IX. ' 

Jicorum ip/orum in lamen- to , e il fuono .di quegl* 
tum, illrumenti io lugubre can» 

t° . 

42. Et vtndi caverunt vin- 42. E cosi quelli fece* 
cltbì am fanguinis fratrts fui : ro vendetta del fangue del 

et rtverfi funt ad ripam loro fratello, c poi torna* 
Jordanit . tono alla riva del Gior- 

dano . 

47. Et auàivit Bacchìdet^ 45. Bacchide Io rHep- 
et venit die jabbatorum uf- pe , e venne in dì di Ssb- 
gue ad oram Jordanit in baio full’ orlo del Giorda* 
virtxte mastra . no con grande armata •• 

44. Et dixit ad fuos ]o- 44. Gionata allora dille 

nathas : Surgamus , et pu- a’ Tuoi .• Su , combattiamo 
gnemus contra inimicos no- contro i nollri remici : im- 
Jir>jy $ non e{i enm hcdie fi perocché oggi noi non lìa- 
cut beri, et nudiujiertius . mo nella politura, in cui 

eravamo i palTati giorni . 

45. Ecce tnim btllum ex 45. Imperocché noi ab- 

edverfo ^ agita vero Judanix biam la battaglia di fren- 
itne et inde , et ripa , et te $ e di qua e di là ab- 
faiudei , et Jallus : et non biamo l’acqua del Gior- 
eji locus divertenti . dallo, rive, palude re , e 

bofeaglie ,• non vi é luogo 
a sfuggire . 

4(5. Nunc ergo clamate in 4 6. Or dunque fcl amate 

ceclum yut ■libetemi’ii denta- al cielo per edere liberati 
nu inimicomm veflrorum • dalla mano de’ volìri ne- 
Et commijjum tfi bdlum . mici . Si dié pertanto la 

battaglia » 

47. Et txterdit Jona'bas 47. donata Itele la ma- 
tnanum fuam percutert Bac- no per colpir Bacchide j 
thidtm , et divertit ab to ma quelli Ij traila indie* 
retro . tro . 

/ 48. Et difftììit Jonathas , 48. Gionata allora '• 

et qui cum eo tram in Jcr. quelli che con lui erano , 
Jartm , et tranjnatxverunt (aitarono nel Giordano, • 
ad tot Jordantm. lo paflarono a nuoto da- 

vanti a’ nemici. 

49. Et ceciderurìt de par - 49. Dalla patte di Bac* 

te Baccbidis die iila _ mille chide in quella giornata 
viri .• et reverfi funt in Je- rodarono fui campo mit* 
rufalem i le uomini ; èd egli ritor* 

50. nè 

• ‘ * . X, • .. 
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50. Et teàificaVerunt avi- 
ta: es munitas in Jud.ea > mu- 
nì tionem , qux erat in feri- 
tilo , et in Ammaum , et in 
jfìetboron > et in Bethel , et 
Thamnata , et Phara , et 
l'hopo mura exceifis , et 
parttt , ef Jerts « 

^ 51 . Et pofuit cufiodiarh 
in eit y ut inimicttiat exer- 
terent in Ifrael » 

52 . Et munivi t ctvita tetri 
Tdethfuram , et Gazar am , 
et arcem ; et pofuit in eit 
auxiiia , et apparetum efca- 
rum * 

* 5 ?. Et aecepit filini prin - 
cipum regionis obfidet , et 
pofuit eos in arce in Jerufa- 
lem in cufiodtam, 

54. Et centefimo 

qtnnquagefimo tenio , menfe 
fectmdo prxcepil Alcimut 
definii mura dcmus fanbhx 
interiarts , « deflrui opera 
p'ophetarum : et ccepit de- 
Jtruere . 

» 

* 55. In tempore ilio percuf - 
fui efi Alcimus , et impedi- 
ta funi opera illius , et ac- 
ci ufum efi 0 t e} ut , et diffo- 
lutui efi paralyfi , nec ul- 
tra potuit /equi verbum , et 
' Inandare de domo fua . 

56 . 


MACCABEI 
nò co’ fuoi in GerufaleHl* 
me . 

50. Allora ei fece edi- • 
ficar città forti nella Giu- 
dea , e fortificar di alte 
muraglie, di porte , e di 
sbarre le fortezze di Ge- 
rico , di Ammaum , di 
Bethoron , di Bethel , di 
Thamnata , di Fara , e dì 
Thcpo . 

51. Pofe ìn eflì delle 
guarnigioni , onde tom- 
metteffero oftilità in lf- 
raello* 

52. Fortificò pure la Cit- 
tà di Bethfura , e Gazara, 
e la Fortezza di Gerufa- 
lemme , e pofe in effe pre- 
fidj , e provigione di vi- 
veri . 

5?. Prefe per ortaggi ì 
figli de’ primarj del pae- 
fe ; e li pofe in guardia 
nella fortezza di Cerufa- 
lemme . 

54. L’ anno cento cin- 
quanta tre , nel fecondo 
mefe , Alcimo ordinò , che 
fodero diroccate le mura- 

f ;lie dell’ atrio Interno del- 
a fanta cafa , e diftrutto 
ciò che avean fatto i Pro- 
feti ; ed incominciò a fa» 
diroccare . _ 

35. Ma ìn quel medefi- 
mo tempo Alcimo fu per- 
coffo , e fu impedita la 
continuazion delle fue ope- 
re; gli fu turata la bocca, 
e diventò paralitico ; tal- 
ché non potè più pronun-* 
ziar parola , nè metter or-- 
dine alla fua caft . 
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CAPITOLO IX. 1 

? 6. mortuus efi Alci - 56. E in quel tempo Al- 

WKf >« tempere ilio cum tor- cimo mon con gran tot- 
mento magno . mento . 

S7. Et vidit Bacchides , 57. Quando Bacchide vi- 

guoniam mortuus efi Alci - de , che Alcimo era mor- 
mus , et reverfus efi ad re- to , ritornò al Re ; ed il 
gem , et filuit terra anni* paefe flette in ripùfo per 
duobus . anni due » 

5 S.Et cogitaverunt omnes '58. Ma poi tutti gli etn- 
iniqui , dicentes : Ecce Jo- pj configliarono e differo .* 
nathas , et qui cum eo funt, Ecco che Gionata , e quei 
in filentio htbitant confi den- del fuo partito fe la paf- 
ter \ nunc ergo àddùcamus fano quietamente , e in 
Bacchidenij et comprehendet ficurtà . Or dunque faccia- 
lo* omnes una notte, tuo venir Bacchide , che 

. li coglierà tutti in una 

notte w 

59. Et abierunt , & eoa- 59. Andarono dunque a 

ftltum ci dederunt . dar a Bacchide quello con- 

60. Et furrexit , ut veni- 60. E egli fi mofie per 
ret cum exercitu multo : & venire con grande armata J 
mifit occulte epifloljs fociis e mandò di feppiatto 1 et— 
futa , qui erant in Judtea , tere a quei del fuo parti- 
to comprebenderent Jonathan , to che erano in Giudea , 
et eoa qui cum eo erant acciò prendefiero Gionata » 
fed non potuerunt , quia in- e quelli che erano con 
notiti t eis confilium torum . lui ; ma don poterono , 

perchè il loro ccnfig-lio 
venne da quelli rifapuro » 

61. Et apprehendit de vi- 61.E Gionata fece pren- 

ris regianis , qui principe* dere cinquanta deeli uo« 
erant militi* , quinquagintà mini del paefe , ere era- 
viros , et occidit eos , no i capi di tal malvagi» 

configlio » e li fece am- 
mazzare . 

61. Et fecsjjtt Jonathas > 62. Egli fi ritirò poi coti, 

et Simon , et qui cum eo Simone , e con quelli dell 
erant , in Betbbejfen , qu* fuo partito in Bethbelfen > 
efi in deferto : et extruxit che è nel diferto , della 
diruta ejus , et firmaverunì quale rillabilì le rovine >, 
tam . , 7 e la fortificò. 

63. Et cognovit Bacchi - 6 $. Bacchide lo rifepp'e; 

des , et congregavit univtr- e ragunata tutta la lua 

Jam y gen- 
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fam rhuhiludintm fuafh : et 
bis , qui de Judaa etant , 
denunttavit . 

<54. Et venit , et tajira 
■ ( pofuit defxper Bethbeflen : 
tt oppugnava tam die* mul- 
to* j tt fecit machinas . 

6%. Et reliquie Jonathas 
Sìmonem fratrem fuum in 
f iottate y ep exiit in regio - 
ntm y et venit cum numero , 

66. Et ptrtuffit Odartn , 
et fratte* ejus , et jj 'ilio * 
Phaferon in tabernaculi* ipfo- 
tum y et oapit cadere , et 
tre/cere in virtutibus , 

67. Simon vero , et qui 
tum ipfo erant y exierunt de 
civitate y et fuccenderunt ma- 
china* , 

68. et pugnar erutti Coniti 
Bacchidem , tt contritus tjl 
ab ti s : et affiixerunt tum 
Valde y quoniam confilium 
ejus , et congreffus ejus erat 
inatti* . 

69. Et iratus centra vi- 
ro s iniquo* , qui ei confilium 
dederant , ut venir et in rt- 
gtonem ipforum , multo * ex 
ei* eccidit ; ipfe autem co - 
gitavit cttm reliquis altre 
in regionem fu am . 

7». Et cogKovit Jrnathasy 
et mi fu ad eum Irgatcs com 
ponete pacem mm ip/o , et 
reddere ei captivi* aitm . 

t 

7 *i Et liberi ter eccepì t , 

et 


) 
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gente, e datone anche av- 
vilo a quei della Giudea , 

64. \"?nne ad accampare 
fopra Bethbtflen , e la bat- 
tè per molti giorni , aven* 
dovi fatte delie macchine 
di guerra . 

63. Allora Gionata , Ia- 
feiato nella città fuo fra- 
tello Simone , ufcì alla 
campagna con un numera 
di faldati ; 

1 66. e battè Odaren e E 
fuoi fratelli , e i figli dì 
Faferon ne’ loro padiglio- 
ni ; 0 incominciò a feon - 
figgere , ed a palliar avanti 
colle fue forze . 

67. Si mone poi> e q«el» 
li che Ceco lui erano , ufei - 
rono dalla città y e bru- 
giaron le macchine de ’ ne- 
mici . 

68. Ed attaccarono Bac- 
ehide , che reftò da eflt 
feonfitto ; e lo riduflero a 
grandi 2nguftie , poiché vi- 
de andato a voto il fu» 
configlio , ed intraprefa . 

69. Laonde fdegnato con- 
tro quegli erfipj , che 1* 
avevano configliato a ve- 
nir nel loro paefe , ne 
fc morir molti ; e delibe- 
rò d> ritornare col Tettan- 
te dalle fue truppe al fuo 
paefe . 

70. Quando Gionara fep- 
r.p quello , gli mandò am- 
(nkiarcri per far la pace 
con eflrt , e per la rettitu» 
zion de’ prigionieri . 

71. Bacctiide accettò vo- 

.len- 


Digitìzed by G.oogle 


C A P I T 

Ct fecìt fecundum ver ha 
ejus , et juravit Je nihil fa- 
ci urui» et mali omnibus dte- 
bus vitti ejus, 

72. Et reddidit tì c opti- 
vi tal em , quam prius trat 
prtidatut de terra Juda : et 
converfus abìit in terra/» 
fuam , et non appofuit ara- 
pii us Venire in fines ejus » 

73. Et cejfavit gl odi us 
ex ljrael : et habitavit Jo- 
vathas in Machmas , et eoe- 
pit Johathas ibi judicare 
fopulum , et exterminavit ini - 
pio\ ex ìfraet . 


O L 0 IX. i 4 r 

lentieri la proporla e la 
effettuò , e giurò di non 
far ad effo mai piò nulla 
di male per tutto il tem- 
po delta tua vita. 

72. Gli reftitul i prigio- 
nieri , che ptia uvea Fatti 
dal paefe di Giuda; e tor- 
nando indietro andò al Tuo 
paefe , e più non tornò a 
venire oe’confini della Giu- 
dea . 

73. Così cefsò da Ifrael- 
lo la guerra ; e Gionata (I 
fermò in Machmas, dove 
imprefe ad eflere Giufdi- 
cente del popolo , e a (ter- 
minare gli empi da Il'rael- 
lo . 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


'% 7. 8. \ Elorchì Giuda vide , che fi fcicglìeva il fu » 
A efercito , e che tra predato dalla battaglia , 
n' ebbe il cuor abbattuto , perchè tempo non avta di rac- 
( orli ; e fi fmarrì . Si è già veduto in altri luoghi del- 
la Scrittura , che Dio permette che i maggiori fuo? 
fervi cadano talvolta in una fpecie di sfinimento , e 
di avvilimento . L’ efempio del Profeta Elia (1), che 
per una minaccia di Gezabelte fuggì nel deferto , e 
domandava al Signore, che lo toglieffe dal mondo i e 
quello del grande Apoltolo San Paqlo (2) , che fi 
trovò talmente oppreffo da un’ afflizione fopraggiunta- 
gli in AGa , che dichiara effergli divenuta grave 1 » 
vita , fanno vedere , come dice i’ Apoftolo lìeffo , che 
Dio sì permette , affinché fi guardino i fervi Cuoi dal 
non riporre in fé tnedefimt la loro forza , ma in Dio 
«he rifufeita i morti « 

Tal giudizio femhra doverli pronunziare di ciò che 

vì- 


CO t^i 3. 4 * (0 Cor . j. 8< 7« " 


Digitized by Google 


«4t LIBRO I. DE’ MACCABEI 

▼idefi allora accadere a Giuda Maccabeo . Le fegnalat$ 
▼'morie da lui ottenute ? e tante ftrepitofe azioni da 
lui fatte gangli , non vi ha dubbio , uno (limolo gran- 
de di tentazione e di orgoglio . Nemico non vi era 
che regger potette davanti a lui ; egli sbaragliava efer- 
citi formidabiliflìmi con una piccola mano di gente ; 
ognuno volgevafi in fuga al femplice mentovare il no- 
me di Giuda , e de’ Maccabei . Bifognava , ficcome di- 
ce San Gregorio (i) in propofito di Elia , che fotte a 
tutti manifello , che da Dio avea egli ricevuto la fua 
forza , allorché alla propria balla elTendo rinunziato } 
fentì la debolezza a lai naturale ; e liccome la forza , 
cui egli fece rifplendere agli occhi degli uomini , era 
cina prova della fua virtù (ottenuta dalla potenza di 
Dio, la debolezza, in cui fu egli veduto cadere tutto 
a un tratto , fervi a proteggere la virtù (letta , e ad 
«(lodarlo contro l’orgoglio. 

Ma finalmente , fe le circottanze efaminiamo , che 
dieder l’origine al (ùo timore , faremo forfè ancora 
meno (lupiti , eh’ egli (ìafi fmarrito di coraggio in un 
ifiante , che non che fi foftenefle ed incontanente fi 
eaflìcurafle con una fede incredibile contro tasti moti- 
vi , che avea di feonfortarfi . Non conduceva egli fcc® 
da principio fe non tre mila uomini, e l’efercito de* 
nemici era copiofittìmo, e fortittimo di fanteria egual- 
mente che di cavalleria . Non 1 ’ atterrifee però l’afpet- 
to di un’ ode si formidabile ; ed afiuefatto elTendo a 
vincere coil’ajuto mandatogli dall’alto , non paventa 
la moltitudine de’ fuoi nemici . Ma d’ improyvilo ac- 
cade , che i fuoi feguaci , avvezzi al par di lui alla 
vittoria , fi sbigottiscono in faccia alle numerofe fchie- 
je degl’infedeli ; fi ritirano l’uno dopo l’altro , ed 
abbandonano colui , che gli avea fino allora guidati al 
trionfo con una intrepidezza ed una fede sì marayi- 
eliofa . Chi mai, veggendo la feonfitta delle fue foldate- 
fche , non avrebbe creduto che Dio medefimo lafciar 
volevalo in preda a’ fuoi nemici? Quello pur fu certa- 
mente il vero motivo del fuo timore ; c fe un tale 
accidente potè abbattere il fuo cuore , non dobbiamo 
tahto maravigliarcene j quanto che immediatamente 
dopo^avvaloraado la fua fede, e la fua fperanza, feb- 
fiene contro ogni tagisnevole probabilità, come S.Pao- 

lo- 


(i) Grejt, Murai. /. 19. cap. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 14? 

Io diffe di Abramo (1) , egli eforta le fcarfe fue reli- 
quie militari a fcguitarlo, e ad andar in traccia de’lo- 
10 nemici . _ # .. 

V, jo. Non fin mai che noi fuggi a m da cojlnro ..,Se 
giunta è l' ora nojìra , miojamo coraggiofar.ent^bs'fmÈrk 
fratelli , e non rtchiam macchia alla nojìra 
non ammirerà un uomo sì debole , e sì fermo nel^R- 
po fterto ; sì gran motivi di fpavento ? ed un sì invin- 
cibil coraggio; per ultimo una fede sì viva, congiun- 
ta a uno sfinimento sì ben fondato di cuore? Non vi . 
ha che Dio , che accoppiar polla infieme col fuo fpiri- 
to , e colla l’uà grazia cofe in apparenza sì oppofte ; 
Dio , che dir facea al fuo grande A portolo (2) , eh* 
egli era forte, e potente, mentre che era anzi debo- 
ìilfimo . Però facendo S. Ambrogio ($) vedere, che la 
forza non fi conofce foltanto nelle vittorie e ne’ trion- 
fi , «he fi ottengono fapra i nemici , ma jnnoltre nelle, 
avverfità , e nelle difavventure ; ci propone per efera- 
pio la fermezza , che diede a divedere Giuda Macca- 
beo in quell’ ultima occafione , in cui egli videfi ob- 
bligato a dar la vita per la fua Religione , e pel fuo 
popolo . . . - 

Che fe alcuni hanno in c ; ò voluto biafimare quel 
grand’ uomo qual, temerario e vanagloriofo , non Han- 
no eglino penetrato i fuoi veri fentimenti;e giudican- 
do troppo umanamente della fua difpofiziane da quel- 
la degli uomini del fecolo , hanno attribuito all’amore 
di un vano onore quello della gloria del fuo Dio , e 
di tutta la fua nazione . Imperocché quando die’ egli 
alle fue genti , che voleano obbligarlo a fuggire , che 
non debbono erti imbrattare con alcuna macchia la lor 0 
gloria , e che fe giunta era /’ ora , bifognava coraggio fo- 
rnente morire pe loro fratelli ; non parlava egli , lecon- 
do valorolì Spofitori , di quella gloria vana e palleg- 
gierà , che gli eroi dell’antichità, i quali non amava- 
no che fe medefitm", ricercavano con ardore , ed a 
proprio loro merito tutta intera Itoltamenìe la riferi- 
vano , ma di parlare intendeva di una gloria affai più 
foda , che quella era , a cui li teneano Tempre faldi per 
fortenere come fatto aveano per i’ addietro l’onore del 
Dio d’ Uraello , la fantità delia fua Religione , e la 

■ ‘ f»- 


(1) Rom. 4. 1$. (2) 2. Ccr. 12. io. 

(3) AmbroJ \ de Offe. I. 1. c. 44. 
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faiute del (irò popolo . Tutta la fua inquietudine , è 
quella de' fuoi faldati , iecoodj che di celi altrove (1), 
non riguardava chi la fanta città ed .il tempio del Signo- 
re .ed erano eglino affai meno follectti per le loro mogli , 
jÈÈi , e pt loro congiunti , che non ptr la Janta 
tn^mà atlla cafa del loro Dio , che formava il princi- 
pia argomento del loro timore . 

Di altronde la perfetta fiducia , che la Scrittura ci 
•{ferma non effere mai a lui venuta meno , che l aju- 


to del Signore gli farebbe tuttor preferite : ( empir con - 
fidebat cum omnt fpt auxiUum fibi a Deo ajfuturum ; gli 
diede motivo di Iperare in tal incontro , che avendolo 
le fue genti quafi tutte abbandonato ; il signore non 
r abbandonerebbe. Fer la qual cofa non che l'azione 
fua effer doveffe riguardata qual atto di temerità , e(fa 
fu piuttofto una prova infigne della fua fede , e Dio 
in effetto fecondò 1 ’ ardore del fuo zelo , poiché gli 
diede la forza , benché abbandonato egli folle dalla 
maggior parte delle fue genti , di abbattere T ala de- 
lira dell’ efercito nemtfco , eh’ egli pofe in fuga . 

Che fe permife che quel grand’ uomo alla fine ri- 
maneffe vinto , ciò avvenne , fecondo S. Ambrogio , 
affinché trovaffe egli nella fua morte llefla una gloria 
maggiore che ne’luoi trionfi: ita gloriofiorem triumphis 
mortene inventi . Imperocché per ultimo , fe giunta era 
l'ora fua , fecondo ch’egli medefimo diffe prima del 
conflitto, di morire per Dio e pt fuoi fratelli , che po- 
tea egli deliderare di piò gloriofo per fe,e di profitte- 
vole , che di loro fagrificare la fua vita morendo , co- 
me l’ avea sì fpeffo elpolìa combattendo per loro tutti? 
i. la perdita di quella vita caduca potea mai effer te- 
nuta in qualche conto da un uomo, che l’avea offer- 
ta a Dio ogni giorno in fagrificio da sì gran tempo , 
e, che nella morte trovava la confolazione di lafciare 
a tuffi fuoi fratelli un efempio del difpregìo ,che far 
doveano al par di lui della propria loro vita , quando 
trattavafi della caufa della Religione , e della gloria 


2}. ec. Morto Giuda sbracciarono fuori gl' ^ iniqui 
per ogni parte in lfraellà , e tutti gli operatori d iniqui- 
tà injorfero ptr ogni dove . Allora tutti gli amici di Giu- 
da li radunarono , ec. vSiamo obbligati a venerare con 
-a un 
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wt profondo rifpetto i giudizj del Signore nella morte 
de’ fervi tuoi , 1 quali erano per tutto il corfo della 
loro vita come le colonne ed i fermiflìmi appoggi del 
fuo popolo. Il nome di Giuda imprimeva lo (paventa 
neli’ animo non folo degii llranieri , ma de' fallì fratel- 
li infiem collegati co’ Gentil'? a perfeguitare Ifraello . 
P* reva che i’ interelfe , e la gloria di Dio medelìmo 
richiedeffe di prolungar la vita a un sì grand’ uomo » 
che proteggeva tu-tto il paefe di Giuda , e che riguar- 
dato ivi era qual Angelo tutelare : ma Dio fa le ra- 
gioni della fua Tempre adoràbile condotta, allorché to- 
glie tutto a un tratto al luo popolo un tanto protetto- 
re v t dà occaGone colla lua morte a tutti gli iniqui* 
C a tutti gli uomini d' iniquità , d' in forgere per cgnt do- 
ve, t di produrfi da tutti gli angoli d Ifraello . Noti 
ma' egli pruova più evidentemente , che i Tuoi giudi- 
ci fuperatvo tutte le nolìre idee , che egli non dee ren- 
der conto ad altri che a fe medclimo degli effetti sì 
portentofi della fua giultizia ; e che a noi non fi attie- 
ne il giudicare col noltro sì deboi lume di ciò , che 
tutto fi fonda fu, di una ragione fuprema ed innaccel- 
fibile a tutte le nollre menti * 

Ma fe la condotta del Signore annichila l’uomo in 
tale incontro, ed umilia infinitamente tutt’ i fai fi . ra- 
ziocini del fuo orgoglio; abbiamo rsgione di ammira- 
re nel tempo (tuffo la modeftia de’ fratelli di Giuda 
Maccabeo , tra cui niuno ofa fottentrare alle fue veci 
nella condotta d’ Ifraello ; benché non foffer eglino 
sforniti di coraggio per opporli a’ loro nemici , come 
femore fatto aveano in compagnia del loro fratello, e 
benché fembraffe a ciò pure obbligarli la congiuntura 
del tempo. Imperocché (là fcritto , che la tribolazione , 
onde fu aggravato Ifraello , tra tale che non trafi mai 
veduta la {ornigli ante , dacché più non vi erano Profeti , 
cioè da Zaccaria, da Aggeo e da Malachia in poi; lo 
che dinotava il tempo del rirorno da Babilonia. 

Chi oferà dopo un sì grand’ efempio di propor fe 
medefimo per la condotta di Dio , e di riguardarli co- 
me neceffario a procurare la liberazione d’ Ifraello ? 
Non balta che il naviglio fia minacciato di naufragio 
dalla violenza della tempefta , non bada no per andar- 
ne al timone . Imperocché fìccome Dio è il fuprema 
piloro, che governa la fua Chiefa ne’ tempi più fcàbro- 
fì , quei però foli, a cui egli mette il timone fra le mani, 
SacyT.XXXL K. , hau- 
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hanno diritto d' ingerirlene i, e gii altri tutti fono te« 
i nierarj ed orgog liuti , più atti a trarre ancora nei pe- 
ricolo coloro, ch'eglino fi accingono a condurre , che 
non a Iterameli , e a guidargli l’alvi al porto . Per 
guanto coitor fieno el’perti noi faranno mai più certa- 
mente che Cjionata non era per affumer le veci di 
G uda Uio fratello; c per quanto pur fieno zelanti per 
la gloria della Chiefa noi faranno mai più di quel 
che fotte un sì grand uomo per la gloria del Dio d’ 
Ifraello, per la Città fasta, c pel Tempio di Cero- 
Col ima. 

Eglino afpettino dunque di efferfi eletti come Gio- 
nata , il qual pacificamente afpettò la fua elezione, e 
non fece il menomo patto per ingerirfi ih un ufizio sì 
rilevante , e sì malagevole , ma che nondimeno eralo 
molto meno del l’acro minittero della Chiefa , che ob- 
bliga quei , che ne fono rivettiti , a fare una continua 
guerra a nemici affatto fpirituali , di cui la forza , la 
moltitudine e la malizia fuperano infinitamente quella 
degli antichi nemici di Dio . Noi oggi eteggiam te, 
gli dicono i più zelanti difenfori della fanta Legge, 
perchè tu fi a il nofito Duce , ed il nofiro Capitano a 
guerreggiare la aoflra guerra . Beati fono i popoli , che 
vengono condotti in tal guifa non da Capitani , che 
fienfi intmfi da fe medefimi , ma da quelli , che fono 
fiati legittimamente eletti , e che non conducono i lo- 
ro fratelli ad elempio di Gionata fe non in virtù 
del comando , eh’ eglino al par di lui hanno ricevuto . 

tf. 54 - 55- 5<5- Alcimo crdtnb che fojfero diroccate le 
mura dell' atrio interno del Tempio . . . Ma in quell’ at- 
to fu egli percofo da Dio , e fu impedita la continuazton 
delle fue open , er, Alcimo è forfè uno de’ più terribili 
el’empj della maledizione annetta alia facrilèga ufurpa- 
zione del divino Sacerdozio, L’ambizione fola 1’ avea 
follevato a quella eminente dignità ; e per una fpa- 
ventevoie confeguenza di quel primo patto ei giugne 
fino all’ eccetto di voler confondere gl’idolatri cogli 
adoratori del vero Dio , e di ammettere alla rinfufa 
nel tempio gl’ Ifraeliti , e i Gentili. Dappoiché 1’ or- 
goglio ha fconvolro l’ordine ne! cuor fuo , egli non 
è più capace che di mettar ccnfufione in ogni cofa . 
INon penta cottui , che la dignità da lui putte datfS , lo 
rende il Pontefice dell’ Alrifìimo ; fi fa egli beffe del- 
ia faqtità del Tempio, di cui gli è affidata la cutto- 
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èia; e la ; memoria de Profeti Aggeo e Zaccaria , che- 
aveano colle donazioni loro cout. :buito a nfabbrjcare 
cucila Canta opera, , non c di vc-run. peto neli’ animo, 
fuo rutto profano . Incomincia egli dunque a far, abbat- 
tere le muri delia parte interiore del l'empio , cioè , fe- 
condo Giofeffo , e un dotto Interprete , il muro ,. che 
facea la feparazione della prima parte del tempio 
in cui i Gentili far poteano la loro orazione , dalla 
feconda , ove loro era vitato l’ ingrelf» . Ma un tal 
attentato vien punito in fui fatto: Aiumo è percojfo da 
l)io-y\i paralifia, ond’ è coito alL’ imprev vifo , gli to- 
glie l’ufo, della parola , lo. rende attratto delle fue 
membra , e lo fa morire in mezzo ad al’pri dolori . 

Il Signore non fa Tempre miracoli sì. Itrepitoli , che 
atterrifeono i più. empj,; ed il pii delie volte non ga- 
lega delitti sì enormi ,, come fu quello di Alcimo , fe 
non col fuo filenzio . Gli uomini ciechi ed mfentìbili 
alle minacce de* mali futuri , non riguardano il lilen- 
zio del loro* Dio come un galligo per elfi : loro fem- 
bra foave tutto quello, che concorre ad alfodarli nelia 
prefente impunità; fi chiaman paghi e b. ati , purché 
non fieno ora turbati nel godimento del frutto de’ loro, 
delitti non penfando mai , nè penfar volendo al m>. 
mento fpaventevole , in cui fi Iveglieranno da un bre- 
ve Conno,. E’ una colpa aliai più grave , che quella di 
Alcimo, agli occhi di Dio cib che fpello eglino fanno 
rifletto a’ templi viventi del Signore, quando non te- 
mono di fmantellare , per così dire, co’ perniciofi loro 
«fempj, il muro che divide la parte interiore di quei 
tempi affatto fpirituali dalla elleriore ; ed efpongono le 
anime colla loro negligenza r e col loro rilafiamento 
alla profanazione del fecolo , e alla corruzione del 
peccato . Il Signore tace frattanto , e gli uomini fi, 
vanno immaginando che Dio approvi , o che trafeuri 
tutto ciò , che da lui non fi galtiga prefentemente . Ma 
eglino s’ ingannano ,, e troppo tardi conofceranno quan- 
to profittevole farebbe loro flato ,. ch<* aveffe Dio tuo- 
nato dal Cielo per atterrirli falutarmeme con qualche 
feofibil galli go , piurtofio che- averli, lafciati nella, pace 
delia propria Loro iniquità . 


& a CA' 
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CAPITOLO X. 

AUfif andrò è ricevuto in Tolemaide . Demetrio fi sforza 
inutilmente di trarre donata e i Giudei dal fuo parti- 
to . Eglino antepongono quello di Alejf andrò , il qual 
vince una battaglia contea Demetrio , die in efija è uc- 
ci/"» , AleJJandro fipofia Cleopatra figliuola del Re di 
Egitto . Gì' nata riporta gran vantaggi fi opra Apollonia 
General di Demetrio cognominato TS/icanore , ti è mol- 
to onorato da Al efifi andrò . 


J, "PT anno centefitmo fie- 
JO x agefimo aficendit A- 
lexander Antiochi filius, qui 
(cgnomioatus eft iV bilis, et 
occupavit Ptolemaidam ; & 
receperunt eum , Ù" regna- 
va illic . 

2. Et audivit Demetrìus 
tex , & congregava exsrci- 
tum copio fium valde , & 
ex ivi t obviam il li in pree- 
li ttm . 

3. Et mifit Demetrìus 
tpiftolam ad Jonathan ver bis 
pacificis , ut magni ficaret 
eum 

4. Dixit enim : Anticipe- 
mus facete pacem eum to 
piìujquam faciat eum Ale- 
X andrò advtrfum nos . 

5. Recordabitur enim 0- 
mntum malorum , qttx fieci- 
mus in eum , & in fratrem 
tjus , & in gentem e'fus . 

6 . Et dedit e i pctefiatem 
tougrtgandi exeratum , & 
faln tcare arma , & (fife, ’p- 

fium 


1. T ’ Anno cento feflan- 
' ta , Alefiandro fi- 
glio di Antioco , detto' 1 * 
tpifane, venne, ed occu- 
pò Tolemaide, dove fu ri- 
cevuto , e là incominciò a 
regnare . 

2. Il che uditoli dal Re 
Demetrio , raunò una co- 
piofiffima armata , ed ufcì 
ad incontrarlo a battaglia. 

3. E mandò una lettera 
a Gionata con elprefftoni 
di pace , dove grandemen- 
te lo efaltava . 

4. Imperocché diceva co* 
fuoi .* Anticipiamo noi a 
far pace con lui , prima 
che egli la faccia con A- 
leflandro coatro di noi . 

5. Imperocché egli fi ri- 
corderà di tutt’ i mali che 
noi abbbtn fatti a lui , a 
fuo fratello , ed alia fu* 
nazione . 

6 . Gli diè dunque facol- 
tà dì levar truppe , e di 
fabbricar armi , e lo d% 

chiat 
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fum focium ejus : & obftdes, 
qui erant in arce ^ jujju tra- 
ili ti . 

7. Et venti Jonathas in 
Jcrufaieni , & legit epifloiat 
ingaudi tu omnis populi , & 
toru m , qui in arce erant . 

8. Et tìmuerunt timore 
magno , quoniam audierunt , 
quod dedit ei rex poteflatem 
congregandi exercitum . 

9. Et traditi funt Jonatbx 
ohjides , & reJdidit eoa pa- 
r enti bus finis . 

10. Et habitàvit Jonathas 
in Jtrufalem , & carpi t xdi- 
ficare , & innovare civita- 
tetn . 

11. Et dixit facienùbus 
opera , ut tXtruerent mitros t 
& montem Sion in circuiti t 
lapidilus quadrati s ad mit - 
‘nitionem , & ita fecerunt . 

12. Et fugerunt alienige- 
nx , qui erant in munitia- 
nibus , quas Bacchides xdt- 
ficaverat . 

I Et reliquit unufquif- 
qv.t locum ftìum , & abiit 
in terram fuam . 

14. Tantum in Bethfura 
remanferunt aliqui ex bis , 
qui reiiquerunt iegem , & 
prxcepta Dei ; e rat enim 
bxc eis ad refugium . 

15. Et audivit Alexan- 
der rex promi ff a , qui p> >- 
mifit Demetri us Jonatbx ; 

Cr 
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chiarò fuo alleato ; ed or- 
dinò che eli fodero refi gli 
ortaggi che erano nella 
Fortezza . 

7. Gionata venne in Ge* 
rufalemme , e Ielle quella 
lettera all’ «udienza di tut- 
to il popolo j e di coloro 
che erano nella fortez- 
za . 

8. E quelli n’ ebbero 
gran paura all’ udire , che 
li Re aveva a lui data fa- 
coltà di levar armata . 

9. Furono dunque a do- 
nata con legnati gii ortag- 
gi , ed ei li reititul a’ lo* 
ro Parenti . 

10. Gionata dimorò^ in 
Gerufalemme , e incomin- 
ciò a reedifìcare , e a re- 
rtaurar la città . 

11. Ed a’ lavoratori ditte 
che collruiffero le muraglie 
del monte di S:on di ogni 
intorno di pietre quadre , 
per Fortezza j e cosi fece- 
ro . 

12. Intanto Fuggirono gli 
rtranieri , che erano nelle 
fortezze edificate da Bac- 
chide ; 

ij. e ciafcheduno dì erti, 
lafciato il fuo pollo , andò 
al fuo paefe . 

14. Soltanto in Bethfura 
ve ne rimafero alcuni di 
uelli che avevano abban- 
onata la legge e j precet- 
ti di Dio giacché quella 
città era il loro rifugio . 

15 Ora il Re AÌc-ffan- 
dro avendo udite le pro- 
mette fotrg da Demetrio a 
K ì Gio- 
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& trarr averunt et prati a , 
& viri ut es , quas ipje fecit , 
& fratres tfus, & labore /, 
•f uos laboraverunt . 

16. Ef ait : Numquid itt- 
veniemus aliquem virum ta- 
lenti ? & nume faciemus eum 
amicum , O* factum no - 
firum . 

17. Et>fcripfit epiftolanty 
& mifit ei fecundum hoc 
verbo , di cene : 

18. Rex Alexander fratti 
Jonathx falutem. 

iq. Audivimus de tt-qund 
vir pctens fts viribus , & 
aptus es , ut fts amicus no- 
Jter . 

io. Et nunc confìituintus 
te badie fummum facerdotem 
gentis tua , & ut amicus 
voceris regia fCf m'Jìt ei pur- 
puram , & coronam aureanì) 
& qua trrjìra funt fentias 
noht jt uni , & conferves a- 
micitias ad nos . 


, '2r. Et indoli fe Jonatbas 
Jlcla far.&a feptimo mrnfe , 
anno ctvtefimn fexagtfimo in 
die fclemni frempegia : & 
xrrgregavit extrenum , * 

fecit arma ctpiofa . 

22 . Et aud’vit Demetriof 
'ttrrka ifla , (v contrijlaius 
tfi nimis , & ait : 

1? Quid ìoc fefimus , 
tjlrfd p acrrupavir ms Ale- 

under apprehtudera amiri L 

ti am 


MACCABEI 
Gionata ; ed avendo pur 
udito a raccontare ie bat- 
taglie , e le prodezze fatte 
da lui e da 1 Tuoi fratelli, 
ed i travagli che avean {of- 
ferti ; . 

16. ditte : Ove potrrm 
noi trovare un cotal uo- 
mo? Or dunque facciamce- 
lo amico , ed alleato . 

17. Laonde gl i fcriffe , e 
gl’ inviò una lettera conce- 
pita in quelli termini .* 

18. Aleffandro Re al fra- 
tello donata, falute . 

19. Abbiam di te udito, 
che tu fei un valorofo e- 
roe, ed adattato ad effere- 
nohro amico . 

' 20. Or dunque noi ti co- 

llimiamo in oggi Sommo 
Sacerdote della tua nazio- 
ne , e vegliamo cne tu fia 
chiamato amico del Re , 
onde tu fìia attaccato a| 
nollri intereflì , e ci ferbi 
amillà. ( E gli mandò un 
manto di porpora , e una 
corona di oro . ) 

21. L’ anno centofettan- 
ta , nel fettimo mele Gio- 
nata fi vedi della facra ve- 
lie' alla folenne giornata 
delle capanne: E levò un’ 
annata , e fece fare gran 
copia di armi . 

22. Quando a Demetrio 
piunfc la nuova di tali co- 
fe , fi attrilìò fortemente , 
e ditte r 

tf. Che abbiam noi fat- 
to ir laficif.rci prevenir da 
Aleflandio a fortificare il 

fuo 
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ttam Judxorurn ad munirne n 

fui? ^ 

24. Scribam & eg • filli 

nerba deprecatoria , & di 

gnitates , &“ dona , ut fint 
tnccum m adjutorium • 

25. Et fcripftt eis in hxc 

nerba : REX Demetriui 

genti Judaorum falutern : 

ré. Quoniant fervaflis ad 
noi paèlum , & manfiftis in 
ammtta n<fira , non ac- 
cejjifiis ad inimicai , audi - 
vimus , & gavifi Jumut . 

27. Et r.unc perfeverate 
ad bue etnfervare ad nos fi- 
dem , & rttribuemus vobis 
bona , prò bis , qux fecijtii 
nobifeum : 

28. Et remittemus vobis 
prxftationes multai , & da- 
bimus vobis donationet . 

29. Et nunc abfolvo voi , 
& omnes Judxos a tributi s, 
& pretta fatis indutgeo y & 
coronai remitto , & tertias 
feminis : 

30. Et dimidiam partem 
fruElus Ugni , quod tfi por- 
tionis mex , relinquo vobis 
ex hodiernò die , & deinceps, 
ne accipiatur a terra Juda , 

a tribus cWitatìbus , qux 
additx fune illi ex Samaria, 
&■ Galitea ex hodierna dii , 
& in totum tempm . 


31. Et Jerufalemfìt fan- 
nia , & libera cum finibus 
/un: 


> L O X. , 1 5 * 

tuo partito col guadagnar 
1 ’ amicizia de’ Giudei » 

24. Vuo’ loro Ieri vere 
anche io iti termini obbli- 
ganti con efibire dignità e 
regali » acciocché mi nano 

di ajuto . , 

25. Adunque fenile loro 

in quelli termini t Deme- 
trio Re alla nazion de 
Giudei , fallite . 

ré. Abbiamo ccn piace- 
re intefo che voi ci avete 
confervati i patti , e avete 
perfeverato nella nostra 
amicizia > e non vi. Cete 
Uniti a’ ncrtri nemici . 

27. Or dunque continua- 
te a perfeverare a ferbarci 
fede, e noi vi rìccmpen- 
feremo di beni per ciò che 
fate per noi . 

28. E vi rimetteremo 
molte impofte , e vi fare- 
mo de’ donativi .. 

29. E da ora io affolvo 
voi , e i Giudei tutti da. 
tributi , e vi erodono 1 
prezzi del fale , e rl " 
metto le corone , e il ter- 
zo del feminato . 

40. e la metà del frutto 
degli arbori, «he è di mia 
porzione , a voi rilalcio da 
uelio giorno in poi ? onde 
al giorno di oggi per 
tutto il tempo avvenire 
tali cofe non fien levate 
fui paefe di Giuda , nè fal- 
le tre toparch'e che ad el- 
io fono aggiunte dalla Sa- 
maria , e dalla Galilea . 

31. E vaglio che Geru* 
falemme Ha città facra , e 
$ 4 w f * an “ 
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fu'ts * & decima , & tribu- 
ta ipfius fint . 

32. Remino ttiam pote- 
fiatem ardi , quec efi in Je- 
■rufalem : & do eam fummo 
Jactrdoti , ut conflituat in ea 
viros , qucfcumque tpfe ele- 
gerit , qui cuflodiant tam . 

33. Et cmntm animam /«- 
dxorum , captiva t/i a 
terra Judo in ranni regno 
meo , relinquo liberata gra- 
tis , af emnes a tributi s fct- 
Vantur % edam pecorumjuo- 
rum . 

34. Ef emnes dies folem- 
nes , € 5 * fabbata , € 9 * neome- 
nia , & dies decreti , €?* 
tres dies ante diem fclem- 
■nem , (int emnes immunità - 
tis , & remijjicnis omnibus 
Judxis , qui funi in regno 
meo : 


35. Et verno babtbit ptte - 
Jiatem ogere aliquid , « wo- 
vrre negotia adverfus ali- 
quem illorum in omni caufa. 

36. Et adferibantur ex Ju 
dxìs in exercitu regis ad tri- 
llata milita virorum : & da- 
buntur illis copia, ut opor- 
tet omnibus exercitikus re- 
gia , & ex eis ordinahuntùr 
qui fint in munitionibus re- 
gi* magni : 

37. Et ex bis ccrfl-fuen- 
tur Juicr regntia regni , qua 
cguntnr ex fide , O princi- 
pe 
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franca col fuo territorio, e 
che quelle decime , e tri- 
buti lieti per ella . 

32. Rimetto ancora la 
Signoria della fortezza,che 
è in Gerufalemme , e la 
do al Sommo Sacerdote , 
onde ponga alla guardia di 
quella quei personaggi, «he 
egli fieno Sceglierà . 

33. Rilafcio anche gratis 
in tutto il mio regno libe- 
ra ogni perfona de’ Giu- 
dei , che (chiava fia dai 
preSe di Giuda , volendo 
che- rutti fien Sciolti dalle 
angaiie , anche de’ loro 
beftiami. 

34. E tutt* ì giorni fo- 
Soitnni , e i (abbati , e 1 
primi di mefe , e le fede 
decretate , e tre giomì 
avanti la Solennità e tre 
giorni dopo la Solennità , 
fitn tutti giorni d’ immu- 
nità, e di franchigia a tut- 
t’ i Giudei , che Sono nrf 
mio regno ; 

35. ed allora neiTuno ab- 
bia facoltà di agireo muo- 
ver affari contro alcun dì 
erti , per redun negozio. 

3 6. E nella reale' arma- 
ta f)ano aScritti de’ Giudei 
fino a trentamila uomini , 
a’ quali Saran -dati gli di- 
pendi, come è d’uopo da- 
re a tutte le armate dei 
Re ; e di efifi ne verni» 
codituiti a dare nelle for- 
tezze del gran Re : 

37. E di eflfi ne verrai» 
pur codinoti a Sovrinten» 
deic agli affari del regno, 

che 
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j per fint ex eir y et ambulent che richieggono la mag- 
ia iegibus fui t , ficut prx- gior fedeltà ; e i loro Pre- 
aepit rtx tu terra Juda » tetti fiano della loro na- 

tione , e vivano giuda le 
loro leggi decorre il Re 
lo ha pur ordinato pel p2e- 
fe di Giuda . 

1$. Èr tres ci vi fateti 3U. E le tre toparchie 

addita funt Judxx ex regina che fono (bte unite alla 
ne Samaria , cum Judxa re - Giudea dalla provincia del- 
putentur : ut fint fub uno , la Samaria , fien riputate 
& non obtdiant olii potefia- della Giudea ; onde fiano 
ti) nifi fummi factrdotisi (otto di un fclo , e non 

ubbidivano ad altra pote- 
tti , le non fe al Sommo 
Sacerdote . 

30 . Ptolemaida s et confi - 39. Dono anche Tole- 

ves efus , quas dedi donum maida , e il fuo territorio, 
fanSlis , qui funt in jerufa- al Santuario che è in Ge- 
nero ad nece/farios Jumptus rufalemmè , per le fpefe 
/ anhlorum . necell'arie del detto Santua- 

rio . 

40. Et ego do finga li r an- 40. E dono quindici 

nis quindecim milita fido - mila fieli d’ argento 1’ anno 
rum argenti de rationibus da’ dritti regj , che toccano 
regia , qua me contingunt : a me . 

41. Ét omne , quod reli- 41. E voglio che tutti 

quum fuerit,quod nonreddide- gli avanti , che da’ Ca- 
rant qui fu per negoua erant marlinghi non furono pa- 
annis prioribut , ex hoc da - pati negli anni precedenti - 
bunt in opera domus . reno da ora pagati per L 1 

opera della Santa cala. 

4 1 / Èt fuper hxc quinque 42. Ed oltre a ciò , 1 
milita fi c! or um argenti , qua cinque mila fieli d’ argea- 
accipiebant de fan&r.rum ra- to , thè fi levavano in eia- 
tiene per fingulos annos : & fcun anno di ragion del 
hxc ad factrdctes ptruneant , Santuario , quelli pure fpet- 
quì minifi erto funguntur , tino a’ Sacerdoti , che fan- 

no le fumimi del mirti- 
. fiero • 

43. Et, quicutrque confu - 43. F chiunque oVhliga- 

gerint in templum - , qued efi to al Re per qualunque 
Jerofolymts , et in tmnibus iffare fi rifiCg r? al tirn- 
finibus ejus } ebmxii regi in fio , che è in Guufalcm- 

o/fwi me. 
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o nini nrgotio dimittantur , et me , ed in tutt' i confini 

itniverja , qua Junt eis in di quello , goda il rilalcio, 

regno meo , libera habeant . ed abbia libero tutto ciò 

che ha nel mio regno. 

44. Et ad ccdificanda Veì 44. Ed a riedificare , ed 
eeftauranda opera far&crum a refiaurare 1’ opere del 
fumptus dabuntur de ratione Santuario faranno ferrimi» 
regis : nifirate le fpefe di ragione 

■ del Re. 


45. E: ad extrutndos mu- 
te >s Jeruf aleni , et ccmmu- 
niendos in circuitu , fumptus 
dabuntur de ratione regis , 
et ad cojiruevdos rtìuros in » 
] udita . 

46. XJt audìvit autem }o- 
nathas , et pcpulus fermor.es 
ifios , non crediderunt eis -, 
nec receperunt eos , quìa re- 
cordati funi inaliti x magate, 
quam fteerat in 1/ràel , et 
ìribulaveraì eos ’valde . 


4% Et complacuìt eis in 
\Alexandrum , quia ipfe fue- 
rat eis princeps Jermonum 
pacis , et ipfi auxtltum fere 
bant omnibus diebus . 


48. Et congregava réx À- 
lexar.der exerritum m.gnum , 
tt admovit cafra contro De- 
metrium . 

49. Et conimifefunt fra 
lium duo reges , et fngit e- 
Xercitus 'Demetrii , tt ìnfe- 
tutus e'fl eum Alexander , 
et incubuit fu per eos. 

50. Et invaluit prxlium 

ni - 


45. Ed a rifare le mura- 
glie di Gerufalcmme ed a 
fortificarle di ogni intorno, 
ed a rifar pure le altre 
muraglie delle città eli e fo- 
no nella Giudea , faran 
fomminifirate le fpefe di 
ragione del Re. 

4 6. Quando Gionata , e 
il popolo ebbero udire 
quelle propofizioni , non 
prestarono ad effe fede , e 
non le accettarono ; impe- 
rocché fi ricordarono de* 
gran mali- che Demetrio 
avea fatti in Ifraello , e 
quanto grandemente gli 
averte tributati . 

47. Adunque piacque lo- 
ro il tenere il partito di 
Aleffandro , giacché egli 
era fiato il primo a trat- 
tar coh.. erti Trattato di pa» 
ce , e furono. Tempre aulì» 
liarj di erto. 

48. Il Re Aleffandro poi 
lellò una grande armata , e 
morte il campo contro De- 
metrio . 

49. Ed effendofi que’ due 
Re azzuffati in battaglia , 1 * 
armata di Demetrio fuggi, 
ed A leffandro gP infeguì , 
e gl’ incalzò . 

30. E rinforzò fortemen- 
te 
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mmu y eìofiec occidit fui: et 
cecidit Dime/ 1 in s in die il- 

la. 

5 t. Et mifit Xlexander ad 
Ptrlemattm ngsno fcgypti 
legate, s fecundum lece verbo y 
diceria : 

5 2. Q UONUM regrejjus 
fum in regnum meum , et 
Sedi in fede patrum mecrumy 
et cbtintii principatum , et 
centrivi Demerrtum , et pof- 
fedi regionari ncjìràm , 

5 J. et commi fi pigram 
tum co , et ccntritUi tfi ipfey 
tt cefira ejhs a ncbis , et 
fedimus in fede regni cjut : 

Jk 

54. Et nunc fiatvarr.ut ad 
invicem amicitiam r et da mi- 
li filicm tuem uxerem , et 
r^o ero gener tuut , et dolo 
tibi dona , et ipfi , digna te. 

55. Et refpondtt rex Pta- 
Iemali s , ditens : FELIX 
dies y in qua reverfus tS ed 
ttrram patrum tuotum , et 
fedifii in ftde regni eorum . 

56. Et nunc fatiam tibi 

qued fcripfifli : fed cernire 
mihi PtcUmaidajn , ut t >i- 
deamus invicem noe , et 
fpondeam tibi ficUt dix ’fii . 

5''. Et exivìt Ptolemxut 
de JEgypto , ipft , et Cleo- 

f- 
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te la battaglia finché tra- 
montò il Sole; ed in quel- 
la giornata reltò Demetrio 
lui campo . 

51. /\!effandro allora 
mandò ambafeiatori a To- 
lomeo Re dell* Egitto, per 
fargli - una propofta , in 
quelli termini .* 

52. Giacché io fon rien- 
trato nel mio regno , e mi 
fono affifo fui trono de* 
miei maggiori , ed ho con- 
feguito l’ impero ed ho 
conquiftato il nofiro pae- 
fe per la disfatta di Deme- 
trio , 

53. con cui mi fono af- 
frontato in battaglia , tal- 
ché egli col fuo campo è 
recato da -noi feonfitto ; 
orde io mi fono afCfo fui 
di lui regai trono •• 

54 Or dunque ftabilia- 
mo infeme am'llà - , e tu 
dammi tua figlia in mo- 
glie , ed io farò tuo gene- 
ro , e 3 te , e ad «fifa darò 
doni degni di re. 

55. Il Re Tolomeo ri- 
fpole , così : Felice gior- 
no , in cui tu fé» ritorna- 
to ai paefe de’ tuoi mag- 
giori , e ti fei afiìfo fui lo- 
ro trono reale. 

56. Or dunque io farò 
quanto fcrivtfti ì Vieni 
però ad incontrarmi a To- 
Irtr.aida , fffinchè ci veg- 
giarro inPeme , e io ti dia 
in ; fp rfa m a figlia , erme 
tu hai detto. 

. S7. Tolomeo dunque for- 
ti dall’ Egitto sflìtirr ec o 

Clto- 


1 
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patta fil'ta tjus , et venit Cleopatra fua figlia , « 
Ptolematdam anno ctntefimo venne a Tolemaida 1 ’ an- 
fexagéfimo Jecundo. no centofeffanta due. 

58. Et occurrit tiAlexan- , 58. E il Re Aleffandrò 

der rtx , et dedit et Cleopa- ’ andò ad incontrarlo; e To- 
tram fili am fuam : et fecit lomeo gli diè Cleopatra 
vuptias tjus Ptolemaida > fua figlia , e le nozze fu- 
Jìcut reges , in magna glo - Tono celebrate in Tole- 
ria» maida alla foggia reale 

con gran magnificenza . 

59. Et fcripfit rtx Ale- 59. Il Re Aleffandro 

X under Jonatha , ut venirti ferme a G ionata , che ve- 
obviam fibi . niffe a trovarlo. 

60. Et abiit cum gloria óo. Gionata andò con 

Ptolematdam , et occurrit ibi gran magnificenza in To- 
àuobus regibus , et dediti/- lemaida , ove trovò i due 
lis argentum multum y et au - Re , e recò loro molto ar- 
fum , et dona: et invenit gento , ed oro , ed altri 
gratiam in confpetlu eorum . prefen'ti , e fu molto ben 

accolto da que’ due princì- 
pi • 

ór. Et convenerunt advtr - 6 r. Allora alcuni eh’ eraft 

Jtts eum viri peftilentes ex pelle d’ ICraello , gente 
Ifrael , viri iniqui interpel- tniqua , convennero contro 
lantes advtrfus eum : et non lui , per formar contro d’ 
intendit ad eos rtx . effo de’ capi di accula ; ma 

‘ 11 Re non diede afcolto a 

colloro . 

• 6z. Et juffit fpoliarì j fo- 61 . Anzi ordinò , che la 

nathan veftibus fuis , et in- Gionata follerò levati i 
dui eum purpura : et ita fe- fuoi abiti , e che folle ve- 
cerunt . Et collocavi eum llito di pórpora : e così fu 
rtx federe fteum . fatto ; ed il Re Io collocò 

a federe con lui . 

6^. Dixitque principibus ó}. E d ! fTe a’ fuoi Gratl- 
fuis : Exite cum eo in me di ; Ulcite con elio in mez- 
dium civitaùs , et p'adica- 20 alla città , e pubblica- 
te , ut nemo adverfus eum te^ «he nefluno abbia con- 
interpellet de ullo negntio tro elio a formar accufe 
nec quifquam ti moleflus fu per alcun affare , nè alcu- 
ne ulta rationt . - no abbia a recargli mole- 

lìia per neffun conto . 

64. Et faSìum rfì , ut vi- 64. Laonde avvenne , che 
dcrunt , qui imtrpeiìalant gli acculatoti avendo vedu- 

glo- ta 
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gtorram e/us , qua predica- ta la l'uà gloria , che ve- 
batur , et operium rum pur- mva pubblicata, e lui ve- 
j pura , fugerunt ornici . llito di porpora , tutti fug- 

girono . 

65. Et megnificavit eum 05. Ed il Re lo efaltò , 

rex , et fcnppt eum inter e lo aferifle tra i primi 
primos amica, et pofuit eum amici , e lo cortituì duce , 
ductm y et participem pi in- e partecipe dell’ impero 
cipatus . nella provincia . 

66. Et reverfus efi Jona - 66. Così Gionata ritornò 

thas in Jerufatem cum pace, in Gerusalemme con feli- 
«t Letitia . cita, ed allegrezza. 

67. In anno centefimo [e- 67. L’ anno cento feflan- 

xagefimo quinto , vtnit De- ta cinque , Demetrio figlio 
metri us fil'tus Demetrti a di Demetrio giunfe da 
Creta in terroni patrum Juo- Creta al paefe de’ fuoi 
rum. maggiori. 

68. Et audivit Alexan- 68. Il che il Re Alef- 

der rex, & contrifiatus efi fandro avendo fapuro , ne 
1 ioide , & rever/us ejt An - fu molto contrtllato , e ri- 
tiochiam . tornò in Antiochia . 

69. Et confiti uit Dente- 69. E il Re Demetrio 

trius rex Apollonium ducem. cofhtuì per Generale A pol- 
qui pneerat Cale/ynx : et Ionio Governator della 
congregavi exercttum ma- Celefiria , il quale levò 
gnum , & acceflit ad Jam- una groffa armata ,-e fi ac- 
niam x & mtfit ad Jonathan coftò a Jarania . Coftuì 
fummum facerdottm , mandò a dire al Sommo 

Sacerdote Gionata : 

70. dicens : Tu folus re- 70. Tu Solo fai fronte a 

fifiis nobis : ego autem fa- noi ; ed io divengo un log- 
Hus fum in derifum , & in getto di beffe , e di obbro- 
epprobrium , propterta quia brio , poiché tu ci domini 
tu potefiatem adverjum nor col vantaggio delle motita- 
exerces in monttbus . gne . 

71. Nunc ergo fi confidi s ^1. Or dunque fe tu ti 
in virtutibus tuis , defeende fidi nelle tue forze , cala 
ad nos in oampum , & corri- a noi alla pianura , e qui 
par\mus Ulte mvicem , quia mifuriamoci infierite , per- 
mecum efi virtus be'.lorum . chè la forza militare Uà 

con me . 

7 z. Interroga , & dijee 72. Informati, ed impa- 
la»/ fum ego , & ctteri , ra , chi fon io , e gli al- 
qui auxilio funt mihi , qui tri , che fono miei aufiiia- 

er Xh 

1 
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Ì 3 dicunt , quia non pottji 
filare pts vcjler Mute facttm 
noftrarn , quia bis in fu&am 
converfi funt patrts tui in 
ttrra fua : x 

73. Et nunc quomodo po- 
ter is fiufiììnere equiiatum & 
exercttum tantum in campo , 
ubi non ejì lapis , ncque fa- 
xum , ncque locus fugitndi > 

74. Ut audivit autem Jo- 
nathas fermones Apollonti , 
mot us efii animo ,* & tlegit 
decem millia virorum , & 
txiit ab Jtrufaltm , & oc- 
curri t ei Simon jfratet e- 
fius in adjutorium . 

75. Et applicuerunt cajlra 
in Joppen ì & txclufit tnim 
a civitate : quia cujìodia A- 
polloni i Joppt erat. : & op- 
pugnavi eatn , 

7<5. Et exterriti qui crani 
in civitate , aperutrunt ei , 
& obtinuit Jonatbas Joppen . 

77. Et audivit Afnllonius, 
& admovit tria millia equi- 
fumj & txtrcitum multum. 

78. Et abiit Asotumtam- 
quam iter facitns , & filatìm 
exiit in campum , eo quod 
baberet multitudinem equi - 
tum , & confiderei in eis . 
Et infecutus efii eum Jona- 
thas , in Axotum , & com - 
mi/erunt prxiium , 

79. Et rcliquit Apollonius 
tu cafiris mille equites pofl 

tot 


r'j , i quali pur dicono , che 
voi non potete tener piè 
fermo davanti a noi . Im- 
perocché i padri tuoi furo- 
no per ben due volte meli! 
in fuga nel loro paele. 

73. Or dunque come po- 
trelti tu loftenere tal ca- 
valleria , e sì grolla arma- 
ta in una pianura , ove 
non vi è nc pietra , nè taf— 
fo , nè luogo da fuggire ? 

74. Quando Gionata udì 
il favellar di Apollonio , 
fi eommofie nell’ animo , e 
feti ti dieci mila uomini 
ufcì da Gerulalemme , e 
Simone fuo fratello gli 
venne in ajuto , 

75. E polero campo a 
Joppe , ma recarono elei ufi 
dalla città, poiché in Jop- 
pe era vi prelìdio di Apol- 
lonio . Gionata dunque bat- 
tè quella città . 

76. E quei che eran den- 
tro fpaventati gli aprirono 
le porte ; e così Gionata &’ 
impadronì di Joppe . 

77. Giunta adApollpnio 
tal nuova prefe tre mila 
faldati di cavalleria , e 
molte truppe . 

78. E andò verfo Azo- 
to, come per paflfar innan- 
zi ; ma tolto ulcì in cam- 
pagna , poiché aveva una 
copiola cavalleria , in cui 
riponeva la fua fidanza . 
Gionata lo infeguì in A- 
zoto , e vennero a batta- 
glia • 

79. Apollonio svea la- 
feiati fecrctamcnte nel cam- 
pa 
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tot occulte * 

80. Et cagnoni t Jonathas 
quanta m trgtdtx fuut p^ji 

& circuitutrunt cajira 
ejus , t 3 lecer uni j acuta in 
fopulum a mane Ujqut ad 
vtfptram , 

81. Popului autcm Jlabaty 
ficut prtceperat Jonathas : et 
laboraverunt equi eorum . 

81. Et ejecit Simon exer - 
eitum Juum , & commijit 
contea legionem ; equites e- 
ntm fungati erant : & con- 
triti funi ab eo, Ù* fugewnt*. 

8?. Et qui difperji funi 
per campum , fugerunt in 
Azotum , & intraverunt in 
Bijhdagon idolum fuum , ut 
ibi fi liberar ent . 

84. Et fuccendit Jonathas 
Azotum , & civitates , qu.e 
erant in circuitu ejus , & 
accepit /poli a eorum , & 

templum Dagnn : & omnes, 
qui fugerunt in illud , Juc- 
cendit igni . 

*85. Et fuerunt qui ceci- 
dtrunt gladio , cuoi his, qui 
fuccenfi funi , fere obio mil- 
ita virorum . 

8 6 . Et movit inde Jona- 
thas cajìra , & applicuit ea 
Afcalonem. : _ O’ exierunt de 
civita te obviam il li in ma- 
gna gloria . 

87. Et reverfus efl Jona- 

thai 
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po dietro a ’ nemici mille 
faldati di cavalleria . 

80. Ma Gionata conob^ 
be, che dietro a lui vi era 
ua’ imHofcata . Intanto i 
nemici circondarono il cam- 
po di Gionata , e tirarono 
dardi concra la lua gente , 
dalla mattina lino a. la fe- 
ra . 

8t. La gente (lette fer- 
ma lìccome Gionata aveva 
ordinato , e intanto i ca- 
valli de’ nemici recarono 
fiancheggiati . 

8 1. £ poiché la cavalle- 
ria era già fiancheggiata , 
Simone fe ufcir le fue 
truppe , ed attaccò la fa- 
lange ; lìcchè colora furo- 
no da lui mefli in rotta e 
fuggirono » 

8f. £ quei che eran di- 
fperfi per la' campagna , 
rifuggirono nel tempio di 
Dagon loro idolo , per ivi 
falvarfi . 

84. Gionata mifc a fuo- 
co , e fiamma Azoto , e le , 
citta del tuo contorno , e 
ne fece il bottino. , e bru-, 
giò ancnra il tempio di 
Dagon,, e tutti coloro che 
fi erano rifuggiti in e fio . 

8.5. £ il numero de’ ca- 
duti di fpada, afiicme cogli 
abbrucciati , fu. a un di 
preffo di ottomila uomini. 

86. Gionata mofie indi 
il campo , e lo fé pafiare 
ad Afcalona , dove quéi 
della città gli ufcirono in- 
contro con grande onore^. 

87. Così Qionata ritor- 
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thas in Jerufalem cum fui\ } 
habentibus [poli a multa , 

88. Et faSum ejl : ut au- 
divit Alexander rex Jcrmo- 
nes ifios , addidie adbuc glo 
rificare Jonathan. 

89. Et mijit ei fibulam 
aurtam , ftcut confuetudo efi 
dori cognata regum . Et de- 
di t ci Accaron , & omnes 
finn ejta in pojfejjior.em » 
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nò in Gerufalemme co’ 
Cuoi, carichi di molte Ipo- 
gee . 

88. Quando il Re Alef- 
fandro udì tali cote , con- 
tinuò a tempre più onorar 
Glonata , 

89. E gli mandò una fib- 
bia di oro,com’e il coftu- 
me di donare a quelli che 
fono onorati del titolo di cu- 
gini di Re . E gli diede in 
proprietà Accaron con tut- 
to il Tuo territorio . 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

'jr. 2e\ 2 t. /~\Ggi tl cofiituiamo Sommo Sacerdote della 
v_x tua nazione, e vogliami) che tu fia chia- 
mato 1 ' amico del Re , Gli mandò nel tempo ficjfo 
un manto di porpora ed una corona d' oro . . . donata fi 
xivcfiì della /aera vejìa alla folcine giornata delle capan- 
ne , ec. Reca maravigiia il vedere un Principe pagano 
conferire il .Sommo Sacerdozio a Gionata , e trovati 
(ìrano che un sì zelante difenfore delia fantità della 
Legge fembri averla violata egli ftefìo, ricevendo que- 
fta (aera dignità de’ Giudei dalla mano di un Re pro- 
fano , che non potea legittimamente rivedimelo . Ma 
fi può rifpondere col dotto Eftio , che quel Principe 
cofittuendo , com’ egli dice , Gionata Sommo Sacerdoti 
della fua nazione, altro non fece che confermarlo col. 
la regale autorità nella dignità , eh’ egli avea già rice- 
vuta dopo la morte di Giuda tuo fratello , allorché 
fiuto eftendo fcslto da’ buoni Ifraeliti per effer loro 
Principe, e loro Capo, fu pofeia fatto Sommo Ponte- 
fice , fecondo che Giufeppe (1) lo dichiara formalmente 
nella fua Storia. Non dal Re Alefiandro dunque rice- 
vette egli quella facra dignità ; ma l’autorità di quel 
Principe fervi foltanto a rendergliene 1 ’ efercizio più 

facile 
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facile j appoggiandolo potentemente qontro la rea vo- 
lontà 4 e ’difirtort della Legge , che fi opponevano a 
tutta loro porta al $1 generofo zelo de’ Maccabei . 

D’ altronde Gionata non foilecitò Aleffandro , affin- 
chè lo confermale nella fua dignità , ma Alertaqdrq 
medefimo gli fcriffe a tal uopo lenza cffere fiato pre- 
gato . Che fe immedutamente dopo che la Scrittura 
ha notato » che Aleffandro gli mandò un manto di por - 
poro con una corona di' ero , ella aggiugne , che Gionat$ 
fi rivejìì della vejle j[an(a nella folenne fella de’ Taber- 
nacoli , non deeli intender per firn Ie_ verta quella di 
porpora , che le avea mandata Alefiandro , fic^ome al- 
cuni hanno opinato ; ma , fecondo Giuieppe , la verta 
pontificale , che era la vefia veramente Tanta , e defti- 
pata alle facre funzioni del Sommo SicerJote . Forfè 
phe dunque non incominciò egli à rivefiirfene fuorché 
dopo che 1 ’ autorità di quel Principe , come pur quel- 
la^ di Demetrio , l* ebbe pollo in falyo dalla vio- 
lenza di coloro , che erano nella fortezza di Gerufa- 
lemme . 

Vero è che può farli una nuova obbiezione intorno 
la doppia alleanza , che fece Gionata con que’ dui; 
Principi giurati nemici T uno deJF altro , ed accufarlo 
in certo modo di aver mancato di fincerità , perchè pa- 
reva eh’ egli non potefife in tal guifa collegarfi coll* 
uno de’ due , che non fi dichiarale nel tempo fteffo 
tontro dell’ altro . Ma a ciò fi rifponde , che Gionata 
pon operava propriamente in tal affare , ma lafciava 
che operaifero que’ Principi coll’ animo che aveano cia- 
feuno di trarlo dalla fua. S’ egli averte promeflb a De- 
metrio , che fi dichiarerebbe in fuo favore contro 
Aleffandro , farebbe venuto meno alla fua parola rice- 
vendo i prefenti mandatigli dà Àleffaqdro y tpa non fi 
feorge che data avelie alcuna parola a qqel Principe t 
il qua! d’ altronde efercipte avea mille violenze con- 
dro i Giudei , e che ingiqfiamente ufurpava il dominio 
fopra Ifraello . Siccome dunque il falò timore del ri- 
fenti merito di Gionata , e di tutto il fua* popolo induc<- 
vaìo a ricercarlo allora , facendogli pur anche relìitui- 
re gli ortaggi , eh’ egli avea cotiretro a dargli i Giu- 
dei ; era in libertà «jj Gionata l’ufare il fuo d'n^ttq , 
ricevendo quelli ortaggi , che a lui fi erano intyi)fia- 
mente ritenuti , fenza che per ciò fofs’ egli obbligato a 
ferbar grand mifure verfo un ufurpatore . Quindi ei 
S ac/ T. XXXI, L v con- * 
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confiderava tutto ciò che Demetrio alior faceva quaf 
effetto non tanto della fua buona Volontà per lui , 
quanto della prcfente neceflìtà de’ fuoi affari , o piutto- 
lto della divina Provvidenza , che ponevalo in ilìato 
di temer quelli , a cui egli licito riconofceva di aver 
fatto sì gran mali . 

V. 1 6 . Abbiamo con piacere intefo , che voi ci avete 
confervati i patti ec. Demetrio , il quale era un gran 
Politico , giudicò che la prefente congiuntura 1’ obbli- 
gane a dirtìmulare il fuo rifentimento , perchè pareva 
che Gionata non avelie gran riguardo alla lettera man- 
datagli , e alle grazie a lui compartite . Per la qual 
cola gli fcrive di nuovo , come fe non averte niente 
l'aputo di quanto aveagli fcritto Aleffandro , e de’ pre- 
fenti a lui trafmertì ; e dandogli lottimi elogi per la 
fermezza dimofirata col mantenerti nella fua alleanza , 
quali che effettivamente ne fofs’egli (fato convinto , 
sforzava!! di procacciarti interamente la fua benevolen- 
za colle grazie ilraordinarie , di cui finge di volerlo 
ricolmare . 

La Scrittura fi contenta di riferir femplicemente ciò 
che allora accadeva , fenza condannarlo pofitivamente , 
volendo forte farci vedere fin dove giunga la pruden- 
za de’ figli del fccolo , che è il nome , che GESÙ’ 
CRISTO medefimo ha dato nel Vangelo (r) a quella 
fpecie di condotta artinciofa e politica i Imperocché 
febbene la lettera di quel Principe forte piena d’ in- 
ganno , e la fua maniera di trattare con Gionata non 
tendefle che a fot^renderlo ; erta confonde non di me- 
no in certq modo , sì fcaltra corri’ è , il trafporto , con 
cui inforgiamo per Io più contro quelli, da cui credia- 
mo di effere fiati offefi . Vi ha una fanta dirtìmulazione 
ed una pia afiuzia degnrflìma della perfetta carità de’ 
veri Cnfiiani ; ed è quella di operare co’ fratelli no- 
ftri , allorché ci hanno oltraggiati , e co’ noftri più cru- 
deli nemici, come fe non vioìaffero verfo noi la fanta 
alleanza dalla carità Crifiiana , e ci foffero tempre ri- 
marti uniti ; di provar» loro colla manfuetudine della 
noftra condotta , e collo zelo , che dimoftriamo per 
fervirli , che non polfiamo riguardarli altramenti da 
quel che faremmo , fe non averter eglino mancato 
giammai in verun conto al dovere dell’amifià: di oc- 

culta- 
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«altare a noi lieffi i motivi , che ci porgono di parlar 
male della loro condotta, per non penfare che al gran 
bene , che ci ridonda innanzi a Dio , dal dimenticar 
così le noftre ingiurie , ed a quello , che dpfideria- 
mo a Ior medefimi di procurare colla noftra pazienza» 
e colla manfuetudine . 

Una tale apparente diffimulazione , che nafce da un 
cuor pieno di Criitiana fihcerità , è degniljfima de’ figli 
dèi Padre celelie , che tutto dì oltraggiato dalle be- 
ftemmie degli uomini , fa rifplendere egualmente il 
fua foie fu gli empi e fu i giudi , e che avendo per 
lunga ftagiorie invitato con un eccedo di pazienza i 
fuoi nemici a riconofccrfi , loro dà alla fine , come à 
S. Paolo , la luce , di cui hanno medieri per conofcerg 
i loro errori ed il colmo delle fue grazie. 

I fi&tit 4 > l uc * n °n fieno dunque meno prudenti de fi- 
gli del fecolo ; e fe QEoU’ CRISTO ha propoda a’ fuòi 
difcepoli la prudenza del P economo infedele , per efortàr- 
li a farfi amici nel Cielo col buon ufo delle ricchezze 
della terra ; fia a noi permeilo di proporci parimente 
la Capienza di un Re politico, che ha la forza , onde 
diffimulate le fue ingiurie per gtugnere a capo de’ fuoi 
dilegui y affinchè ufando una più Tanta diljì mutazione , 
fon lata fu di una * vera carità , non perìfiamo che al 
gran dfegno , che dobbiamo tutti averé di falvarci,^ 
di falyar con elfo poi gli deffi aodri nemici , colla fer- 
mezza del 'a nolira manfuetudine invincibile a tut- 
ti i loro oltraggi: 

Si- 4 / >. 47. Quando Gjonata ed il popolo ebbero udite 
tot alt propi fi stoni dì Demetrio , non prefi aron ad effe fede 
nè le accolfero .... Adunque piacque lorò di tener il 
partito di Alejfanlro , perchè il primo era egli fiato a 
trattar con e/Jì di pace , ec. Quanto maggiori cole pro- 
mette Demetrio a’ Giudei, eglino credettero che tanto 
meno fincere fodero le fue promelfe . Giudicarono di 
quel Principe noh dalle parole, che la opportunità dei 
tempo prefente gli traeva , come per forza , dalla boc- 
ca ', ma da’ gran mali , ch'egli uvea fatti ad lfraello . 
Era col^ui un degno fuccelforò d’ Antioco , il maggìoy 
perfecutore de’ Qiudei , ed imitava egregiamente iì fuo 
falfo pentimento . Chi paragonerà i detti dj que’ dué 
Principi, nell’ eternità , in cui ognun di loro lì ritro- 
vava , vi olTerver^ una perfetta conrieifione . L’uno e 

L z Tri- 
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1’ altro prometteva <i) ciò che non avea la volontà di 
mantenere ; ed entrambo meritarono di effere rigettati 
qua’ fallì penitenti , che sì sforcavano d’ ingannar Dio 
e gli uomini , e che furono ancor dagli uomini rico- 
nosciuti per quel che erano in fatti . 

Gionata non lì accinfe a porre in chiaro il diritto , 
che Aleflandro aver potea alla Corona ; non fi diede 

f ienfiero di giudicar le loro controverfie , di cui lafciò 
a decifione a Dio fleflo . Ma la memoria delle vio- 
lenze da Demetrio efercitate contro tutta la fua nazio- 
ne on vincendolo della poca fincerità delle fue pro- 
mette , gli fece credere che foffe piò ficuro , e fpedien- 
te il fidarli all’ altro Principe, da coi i Giudei ricevu- 
to non aveano male alcuno ; il che lo indufTe infieme 
con tutto il popolo ad efler propenfo piuttoflo ad A|ef- 
fandro , e ad aflìllerlo in tutto ciò che fu in poter lo- 
ro nel corfo di quella guerra . 

Ma durali fatica a comprendere , come vero fia,che 
Aleflandro foffe fiato il primo a parlar loro di pace ; po- 
fciachè abbiamo veduto che Demetrio erafi affrettato a 
prevenire Aleflandro , fcrivendo il primo a Gionata 

r ìf far alleanza feco lui . La ragione per avventura fi 
, che non avendo i Giudei potuto fidarli della parola 
di un Principe dichiaratoli Tempre loro nemico , non 
riguardarono la prima propofizione di alleanza loro 
fatta fe non come una cofa finta ed un vero tradimen- 
to. Quindi fehbene l’altro Principe foffe il fecondo a 
fcrivere a Gionata fu tal propofito , fu nondimeno ri- 
putato il primo ; pofciache non avendo i Giudei alcun 
motivo di fofpettar di lui , riguardarono • quel ch’ei 
mandava dicendo , ficcome tendente in realtà alla pa- 
ce f laddove le propofizioni dell’ altro nascondevano 
fiotto un' apparenza di pac? uno fpirito di odio e di 
guerra. Tal è il modo con eh** un Interprete ha cre- 
duto poterli fpiegare quella difficoltà , cui Sembra affai 
difficile che poffa intenderli in un altro Senfo . 

- ih. 74 Quando Gionata udì favellar di ..Apollonio , ftt 
m ff > nell ? animo ; e fcelt't dieci mila uomini : u fc) da Ge- 
- rofolina , ec. E* un detto comuniffìmo nelle Scritture, 
« con fer marittimo dall’ esperienza di tutt’ i Secoli , che 
le gravi cadute fono ordinariamente precedute da un 
grand’orgoglio ; c che gli empj , nel tempo lleffo in 
/•C « «• >. ,■ V cwi 
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Cui piti temerariamente fi efaitano , fi accollano pih da 
vicino al precipizio . Udendo gl’ infoiti di Apollonio 
Generale del Re Demetrio , fareobefi creduto udire an- 
cora in qualche modo 1 ’ empio Golìa , che infultava al 
tempo di Saulle con una sì grande impudenza il cam- 
po d’ Ifraello , e il popolo del Signore . Ei confidava!!, 
fecondo il Profeta , nella forza della fua cavalleria , e 
nella grande moltitudine delle foldatefche (i) : Hi in 
curribut , & hi in tquis . Ed egli credeva che Gionara 
riponete al par di lui la fua fiducia nella forza delle 
lue truppe : Se ti confidi , ei gli dicea , nelle tue trup «• 
pe > vitntene a noi nella pianura , e . mifuripmoci in- 
fieme. = 

Ma quell’ uomo vano , che riputavafi invincibile; 
mtcum ejì , die’ egli , virtus bellorum ; giudicava delle 
cofe in una maniera ben diverfa da Gionata » che po- 
•tea rifpondergli col fanto Re Profeta : In quanto a 
noi, la noftra forza è nella invocazione dell’ adorabiL 
Nome del nofiro Dio : JV < s autem in nomine Dei nrflri 
• invocabimus . Fu quello , non vi ha dubbiò , il Princi- 
pal motivo della grande commozione provata da Giòna- 
ta , afcoltando le infoienti parole di Apollonio , che 
attribuiva!] ridicolofamente un titolo , che non appar- 
tiene che al Dio degli efercitt , d’ elTere invincibile 
nelle guerre; laonde non efitò un momento di andare 
ad affai ire in nome del Signore quel falfo bravo, e di 
fargli fentire per fua propria efpericnza , eh’ egli non 
era che un verme di terra , che pretendeva d’ innalzarli 
al di fopra dell’ Onnipoffente . 
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CAPITOLO XI. 


Tolomeo Re di Egitto ufurpa il regno di AlefJ andrò fu» 
genero , gli toglie' Cleopatra fua figlia , e la dà a De- 
metrio. Un Principe Arabo gli manda la tefia di Ale f- 
fi andrò , che fi era rifoggiato appo lui . Tolr/tieo muore 
tre giorni dipo . Demetrio vijje bene , e pei male con 
donate, che gli avea refi import antijfimi Jeruigi . Il 
giovane Antioco figliuolo di Al e ff andrò ri fole per mez- 
zo di Trifone fui trono di fuo padre , e tratta donata 
ottimamente . 


I. T?T rete Rgypti covgre- I. T^Opo ciò il Re di E- 
XLi gavit exercitum , fi- VA gitto levò un’ ar- 
ra* arena , qu£ eft circa o- mata numero] a comelafab- 
tam maris , & naves mul - bia che è Alila fpiaggia del 
tas : & quterebat obtinere mare , e un gran numero 
regnum Atexandri dolo , & di basimenti ; e cercava 
addere illud regno fuo, d 1 itn padroni rfi con fraude 

del regno di Aleffandro , « 
unirlo al fuo . 

2. Et exiit in Syriant 2. Andò dunque con e- 
verbis pacificis , Ù“ aperte- fpreffìcni di pace nella Si- 
bant ti civitatea , & occur- ria , dove gli aprivano le 
rebant ti: quia mandavtrat città) e gli andavano in- 
Alexander rex exire ei ob- contro ; imperocché il Re 
viam , eo quod focer fiuut Aleffandro aveva ordinato 
effet , di ufcirgli incontro , per- 

ché quegli era fuo fuoce- 


_ 3. Cum autem inlroìret ri- 
vi totem Ptolemxus , ponebat 
cufiodtas militum in fingulit 
avi tati bus . 

4. Et ut ap propi avi t A lo- 
to , oftenderunt ei templum 
Dagon fuccenfum igni > & 
Azotum , & cetera tjus de- 
molita , & corpora profila, 
Cr forum t qui cxfi trant in 


ro . 

3. Ma quando Tolomeo 
entrava in una città , met- 
teva in ciafcheduna di effe 
un prefidio di fo! dati . 

4. E ouando lì fu avvi, 
tirato ad A2oto , gli mo- 
ffrarono il tempio di Da- 
gon combufto dal fuoco , 
Azoto e i fuoi fobborghi 
diroccati , cadaveri get- 

f* 
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itilo , tumulos , quos fece- 
rant fecus vi am . 

5. Et narraverunt regi , 
quia hac fecit Jonathas , ut 
'tuvtd\am facerent ti : & ta - 
cuit rex . 

6 . Et occurrit Jonathas re- 
gi in Joppen cum gloria , et 
invtctm fe falutaverunt , et 
dormierunt Ulte. 

7. Et abiit Jonathas cum 
rege ufque ad fluvium qui 
•vocatur Eleutherus : et re - 
verfus ejl in Jerufaltm . 

8. Rex auttm Ptolemxus 
cbtinuit doniinium civiiatum 
ufque Seltuciam maritimam , 
et ccgitabat in Alexandrum 
confili a mala. 

■< v 

9. Et mifit legatos ad 
Demetrium , dicens : V ENI , 
con-ponamus inter nos pa - 

i Bum , et dabo tìbi filiam 
quam habet Alexander > et 
regnabts in regno patri s tui. 


io. Pocnitet enim me^quod 
dederim illi filiam meam \ 
quafivit enim me occidere . 

Ti. Et vituperavit rum , 
prrpterea qued ccncupierat 
regnum ejus . 

12. Et abfiulit filiam 
fu am , et dedit e am Deme- 
trio , et alienavit fe ab A- 
lexandro , et manifeflatx 

Junt 

0 
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tati , e tombe di uccifi in 
guerra , fatte lungo la 
Ììrada . 

„ 5. E raccontarono al Re 
• che ciò era llato' fatto ria 
Gionata , volendo cesi 
metterlo in mala villa . 

Ma il Re fi tacque . 

6 . Intanto Gionata veif- 
ne ad incontrare il Re con 
magn’ficenza a Joppe, dove 
Jcambie voi men te fi faluta- / 
rono , e là dormirono . 

7. Gionata poi accompa- 
gno il Re fino al fiume 
chiamato Eleutem , ed in- 
di tornò in Gerufalem- 
me . 

8. Intanto il Re Tolo- 
meo s’ impadronì delle cit- 
tà fino a Seleucia , citta ma- 
rittima , e macchinava 
mali configli contro Alef- 
fandro . 

9. E mandò ambafc’ato- 
ri a Demetrio , e gli f e 
dire : Vieni , facciamo iri- 
fieme alleanza , ed io ti 
darò la mia figlia , che 
ora ha Alelìandro , e tu 
regnerai nel paterno tuo 
regno . 

10. Imperocché io mi 

pento di aver data mia fi- 
glia a colui poiché egli 
ha cercato di ampiazzar- 
mi . * 

11. Così egli Imdiffama- 
va , perchè aveva voglia 
del di lui regno. 

12. E gli levò la figlia , 
e la diede a Demetrio , e 
fi alienò da rtlefbndro f e 
la fua inimicizia fu dichia- 

L 4 
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funt inhnicitix ejus . 

13. Et intrai it Ptolemxus 
Antioch'tam , et impofuit duò 
diademata rapiti Juo , fibgjt' 
pitj tt^Afia . 

- 14. Alexander. autem reti 
erat in Cilicia illis tempo- 
ribus : quia rebtlìabttnt , qui 
trant in locis illis . 

15. Et audivit Alexan- 
der , et venit ad eum in bel- 
lum : et produxit Ptoltmaus 
ìcx exercitum , et occurrit ei 
in manti valida , et fugavit 
ium . 

1 6. Et fugit Alexander in 
Arabiam , ut ibi protegere- 
tur . Rex autem Ptolemxus 
txaltatus eft . 

17. Et abjìulit Zabdicl 
Arabs caput Alexandri , et 
jnijlt Pt eternaci . 

i 3 . Et rex Ptolimieui rttor» 
tuus ejt in die tenia : et qui 
trant in munitionibus, ptrie- 
runt ab bis , qui erant intra 
cajìra « , 

, Jr- 

l g. Et regnavi t Demetrins 
anno fentejimo fexagefimo 
feptimo . 

20. In di ebus illis congre- 
gava Jonathas eos y qui trant 
in Judiea , ut expugnarent 
arcetn , qux èfl in Jerufa- 
Itm : tt fecerunt centra tam 
tnacbinas multai . 

. - ai. 


rata . 

13. Tolomeó entrò Iti 
Antiochia , e fi pofe in ca- 
po due diademi , quello 
dell’ Egitto , e quello dell* 
Alia. 

14. In quei tempi il Re 
Aleflandro era in Cilicia ; 
imperocché quéi che tro- 
vavanfi in quei luoghi , fi 
ribellavano . 

15. Ma quando Aleffan- 
dro ebbe udite tai cofe , 
venne a mano armata con- 
tra il Re Tolomeo » il 

?uale pure fa marciar le 
ue truppe, e andò ad in 4 » 
"contrarlo con gran forze , 
e lo mife in fuga . 

16. Aleflandro fuggì nell’ 
Arabia pér metterli colà a 
coperto : Ed il Re Tolo- 
meo fu efaltato. 

17. E P Arabe Zabdifl- 
lo fe tagliar la tefta ad 
Aleflandro , e la mandò a 
Tolomeo ; -» 

18. Ma il Re Tolomeo 
in capo a tre giorni morì; 
e quelli che erano nelle 
fortezze , perirono per ma- 
no di quegli fteflt , che 
trovavanlì in effe fortez- 
ze . - ; 

iq. Demetrio dutique ri- 
entrò a regnare P anno cen- 
to feffanta fette 

ao. Allora Gionata rau- 
nò quelli che erano nella 
Giudea 1 perchè efpugnafle- 
ro la fortezza che era in 
Gerufalemme ; ed ereffero 
contro quella molte mac- 
chine di guerra , \. 

ih 
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lì. Et abrerunt Quidam * zi. Ma alcuni iniqui eh© 
qui òdetant genttm fuam , odia «irto la propria dazio* 
viri iniqui ad rtgem Dime-, ue , andarono a riferire al 
trium , et renuntiaverunt ti Re Demetrio , che Giona* 
qitod Jonathaa oùfideret ar- ta a (Tediava la fortezza • 

etm . 

zz. Et ut audivit , iratus 22. Al che udire fd©a 
eji : et Jlactm venit ad Fto~ gnotti Demetrio , e tofto 
lemaidam , et fcripfìt fona- venne a Tolemaida , ® 
ehx ^ ne obfideret arcem y fed fcriffe a Gionata > che non 
occurrerìt fibt ad tolloquium teneffe a (Tediata la fortez- 
f chinato* M za, ma gli veniffe toft© 

incontro per abboccare eoa 
lui . 

2?. Ut audivit autnn jo - 2?. Gionata avendo ci 2 # 

natbas , jufftt cbfidsre : et udito , ordinò che fi conti- 
elegit de Jenìoribus lfrael , nuatte 1 ’ attedio , e (celti, 
et de farerdetibus , et dedit alcuni degli anziani d’ lf- 
ft peri culo, rasilo e de* Sacerdoti , n 

efpofe al periglio . 

24 - . Et acctpit aurum , et 24. Preio dunque oro « . 
argen'um , et vtfttm, et alia argento-, vedi , ed altri 
xenia multa >tt abiit ad re - molti regali, andò dal Re 
gem Ptolemaidam , et inve • a Tolemaida, e trovò gra«$, 
nit grattarti in eo/ifpecìtt e - zia innanzi a lui. 
pus, \ - . * -*• 

25. Et ittferpellabant ad- 25. Quantunque alcuni 

ver fus eum quidam iniqui eie iniqui della Tua nazione \ 

gente fua , - interpellaffero contro di* 

. lui . 

2 6. Et fecit ti rei r, ficut l'ó. Ed il Re Io trattò' 

fecerant et , qui ante euri ficeome lo avean trattato 1 
fuerant\et txaltavit eum in Tuoi precettori , e lo efal- 
confpeElu cmrtium amicorum tò al cofpetto di tute’ i Tuoi 
/uorum : ... amici . 

25. Et Jiatuit ti princi* . 27* E gli confermò il 
patum facerdotii , & qux- fommo (acerdozio , e tutte - 
cumque alia habuit priut le altre marche di onore % 
pretiofa , & fecit eum prin~ che prima avea avute , e 
tipem amicorum, lo fe’ il primo de’ Cuoi 

• ' t amici . 

28. Et pofiulavh Jona- 28. x Gionata chiefe anche 
thas a regi , ut immunem al Re la immunità della 
faterei Judxgm , & irei Giudea , e $k]J,c tre topar* 

'*■ v- ■ „ . ; thiM 
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toparchias, Samniam , chic della Samaria , eoa 
& confi/es ejus : & prò - tutto il territorio , promet- 
tniftt ei talenta trecenta , tendogli trecento talenri . 

29. Et conftnfit re» , & 29. E il Re acconfentì ; 

fcripfit Jonathx epijlolas de e intorno tutte quelle co fé 
Air omnibus , hunc modum fece fpedire le patenti a 


continentes : 

30. Re» Demetrius fratri 
Jonathx falutem , & genti 
Judxorum . 

31. Exemplum ep’flolx , 
quam Jcripfimus Lajìheni 
parenti voflro de vobis , mi- 
Jimus ad vos , ut feiretis . 

32. Re* Demetrius La - 
filetti parenti falutem . 

33. G««r/ Judxorum ami- 
ca noftrts , confervanti- 
bus qux jujia funt apud nos, 
decrevimus bentfacere pro- 
pter benignitatem ipforum , 
equam erga nos habent . 

34. Statuimus ergo illis 

vmnes fines Judxx , O' rrrr 
civitates , Lydam , O* Ra- 
jnathan , additx funt 

Judxx e» Samaria, Ù“ om - 
wer confines earum fequeftra - 
r/ omnibus [ acri fio ayitibus in 
JeroJolymis prò ha , ab 
tis pnus accipiebat re* per 
fingulos annos , Ci?* prò /r«- 

rerr* , pomorum , 

V * - - - * V 

t5 * . . v >Wrv 


35* -£f j woj 

* P"- 

(0 Così è nel Greco. 


Gicnata , concepite in que- 
llo tenore : 

30. Demetrio Re al fra- 
tello Gicnata , e alla na- 
zione de’ Giudei , fallite . 

31. Noi vi mandiamo 
copia della lettera da noi 
fcritta intorno a voi al no- 
llro cugino Lafiene , onde 
voi ne fiate informati . 

32. Demetrio Re al pa- 
dre Lailene fa Iute . 

33. Abbiam decretato dì 
far del bene alla nazion 
de’ Giudei , amici nollri , 
che ci confervano la debi- 
ta fedeltà , e ciò per la 
buona difpofizione che haa- 
no verfo di noi . 

34. Abbiam dunque con- 
cedi ad efli i confini tutti 
della Giudea , e le tre to- 
parchie , afferemo (1), Li- 
da, e Ramata ; che furono 
aggiunte alla Giudea dalla 
Samaria con tutt’ i loro 
territori \ abbiamo dico con- 
cedi quelli paefi , perchè 
fiano appartati per tutt’ i 
fagrificanti in Gerufalem- 
me, in luogo delle impo- 
lle che il Re percepiva an- 
nualmente da quelli, e de’ 
frutti della terra , e de’ 
frutti degli alberi . 

35. Ed altro che a noi 

fpet- 


Digitized by Google 


G A P I T 

fertinebant, decìmarum , & 
triùutoriim , ex hoc tempore 
remittimus eis : & areas fa 
limar um , & coronai , qua 
nobis deferebantur . 

. 36. Omnia ipfis concedi- 
mus .* & nihil boriati irri- 
tum erit ex hoc , & in om- 
ne tempus . 

37. Nunc ergo curate fa- 
cere horum exemplum > C?* 

Jonatbte , ponatur 
in monte fanbioy in loco ce- 
lebri . 

38. E? vìi em Demetriui 

rex , filuit terra in 

coifpeSiu fuo , & nihil ti 
refifiu , «iim/'/ìf exer- 

citum Juum , unumquemque 
in locum fuum , txcepto pe- 
regrino exercitu , ywerw con- 
traxit ab infulis gent'tum : 
f 4 /* inimici etant et o, tìnte 
«xercitus patrum ejus . 


39. Tryphon auttm erat 
quidam partium Alexandri 
prius : Ó vidit , quoniam 
omnis exercitue murmurabat 
contro Demetrium , & ivit 
ad Elmalchuei [ Arabem , qui 
nutriebat Antiochum filium 

.Alex andò . 

*• * , 

\ t 

40. Et afftdtbat et , ut 
ttaderet etim ipfiy ut regna- 
ta loco patrie fui : & enun- 
tiavit ti quanta fecit Dtmt- 
trius, & inimicnias exerci- 

> . _ tuum 
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fpettava di decime , e di 
tributi da quello punto ad 
elfi rilafciamo ; come an- 
che le faline, e le corone 
che venivan a noi porta- 
te . 

36. Tutto ad erti conce- 
diamo ; e nulla di ciò re- 
nerà annullato da ora per 
tutto il tempo avvenire . 

37. Or dunque procurate 
che fia tratta copia di que- 
lle lettere , la quale (la 
data a Gionata , e fia po- 
lla nel monte fanto , in 
luogo infigne . 

38. Ora il Re Demetrio 
vergendo il fuo regno 
quieto , e -che nulla a lui 
con traila vai, congedò tutta 
la fua armata , rimandan- 
do ciafchedtnno a cala fila y 
eccettuate le truppe fore- 
lliere da lui levate dalle 
ifole delle genti ; il che 
gli tirò addolfo la odiofità 
di tutte le truppe che 
avean ferviti i fuoi pa- 
dri . 

39. Allora un certo Tri- 
fone , che prima era flato 
del partito di Aleffandro 9 
vedendo che tutte le trup- 
pe mormoravano contro 
Demetrio, andò a trovare 
Elmalchuello Arabe , dal 
quale veniva allevato An- 
tioco figlio di AUfTan- 
dro . 

40. Colui gli flava fem- 
pre d’ intorno , perchè gli 
confegnalfe quel figlio , per 
farlo regnare in luogo di 
fuo padre,* e gli racconta- 

«\ * va 
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tuum tfus tdverfus illum . 
Et tnanfit ibi diebus multis. 


41. Et mìfit Jonathat ad 
Demetrium regem , ut e/ice- 
ret ecs , qui in arce crani 
in Jerufafem , qui in pr&. 
fidili tram , quia impugna- 
bant Ifratl . 


42. Et mìfit Demetrìus 
ad Jonathan , dicent : Non 
hxc tantum factum tifi, & 
genti tux , ftd gloria illu- 
flrabo te , & gentem tuam , 
cum fuetti opportttnum. 

i 

j s * 

4;. Nuhc ergo rette fece* 
rie , fi miferis in auxilium 
mihi viros , quia difcejfit 0- 
mnis exerc'ttus mtus . 

44. Et mìfit ti Jonathat 
tri a millia virorum fortium 
jénttocbiam : & vtntrunt 
ad regem , & del etto tu t efi 
rex in advtntu torum . 

45. Et ccnventrujit qui e - 
rem de civitate , centum vi - 
gènti milita virorum , et vo- 
lebant inttrficere regem . 

4 6. Et fitgit rex in au- 
lam : et occupovtrunt qui e- 
rant de civitate , itinere ci - 
vitati* t & ctxptrunt pugna* 
rt, 

* 47 » 


MACCABEI 
va le cofe che avea fatte 
Demetrio , e 1 ’ odiofità del- 
le fue truppe contro di 
lai» E là fi trattenne lun-, 
go tempo» 

41. Infanto Gionata man* 
dò a pregare il Re Deme- 
trio, perché Faceffe diac- 
ciare que’ che fi trovavano 
nella fortezza' in Gerufa- 
Iemme , e negli altri pelt- 
ri j ; imperocché coiìoro te* 
nevan guerra contro lf* 
raello. 

42. E Demetrio mandò 
a dire a Gionata .• Per te 
e per la tua nazione io 
farò non fol quello , ma 
anche aggiugnerò onori a 
te , e alla tua nazione t 
quando ne verrà 1’ oppor* 
tunità . 

4 b Ora però tu farai be- 
ne , fe mi manderai falda- 
ti m ajato , imperocché 
tutte le mie truppe fi fon, 
ritirate da me . 

44. Allora Gionata gli 
mandò in Antiochia tre 
mila bravi. foldati , I quali 
giunti^ che- furono ai Re 9 
egli n’ ebbe un piacer gran- 
de del loro arrivo., 

45. Ma que’ della città 
raunatifi in numero di 
cento venti mila uomi- 
ni volevano ammazzare 
il Re. 

4<5. Il Re dunque fi ri- 
fuggì nel palazzo ; .e que* 
della città occuparono le 
llrade della città (leda , e 
incominciarono ad attaccar- 
lo. 

47 . 
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47. Et vocavitrex Judaos 47. Il Re chiamò in 
in auxUium , e t convcnerunt ajuto i Giudei , i quali 
cmnei fimul ad eum , et di- tutti infieme convennero a 
f per fi Junt omnts per avita- lui , e poi fi fparfero tutti 
tem : . per la città : 

. 48. Et ccctderunt ir\ illa 48. Ed ammazzarono iti 

àie centum milita hominum , quella giornata cento mila 
& fucctnderunt civitatem f* uomini , mifero la città a 
& cceperunt fpolia multa in fuoco e fiamma , bottina. 
die illa , et liberavtrunt re - rono in quel giorno un 
geni . grofib ’-ottino , e liberaro- 

no ii Re . 

49. Etviderunt, qui erant 49. Quei della città ve- 
de civitate , quod obtìnuif dendo che i Giudei faceva- 
fent Judtci civitatem , ficut no a lor voglia da padro- 
volebant : et infirmati funt ni nella città , coflernatf 
mente fua , et clamauerunt di fpirito , gridando mife- 
ad regem eum prteibus , di - ricordia al Re ; dififero : • 
centes : 

50 . Da nobis dextras , et 50. Stendici la delira ; e 

cejftnt ; Judai oppugnare nos , cellìno i Giudei di efpu- 
tt civitatem. gnar noi, e la città. 

51. Et pro/ecerunt arma jr. E gittate giu le ar- 

fua } et fecerunt pacem : et mi fecero pace ; ed i Giti- 
glorificati funt Jttdxci in con- dei fi acquetarono gran 
fptttu regia , et in confpebh* gloria preflo il Re,epref- 
omnium , qui erant in regna fo tutti quelli che erano 
ejus , et nominati funt in nel di lui regno , e diverti 
regno : et regrtffi funt in J e- nero famofi nel regno ; e 
rufalem habentés Jpolia mul- poi tornarono in Gerufa. 
ta • t # lemme carichi di fpoglie. 

52. Et fedit _ Demetrius 52. Così il Re Demetrio 
rex in fede regni fui : et fi- reltò ^abilito fui fuo regai 
luit terra in cónfpebìu ejus . foglio, ed il paefe reltò in. 

quiete'. 

53. Et mentitile efi omnia, 53. IS^a quello Principe 

quecunque dixh , et abaliena- fmentendo tutto ciò. che a- 
vit fe ajonatha , et non re- vea promelfo , fi alienò da. 
tributi et fecundum benefi- Gionata ; e lungi dal ri- 
cia , qu<£ fibi tribuerat : et compenfarlo de’ benefizi 
vexabat eum vaJde . che gli avea fatti, gli diè 

' *• anzi grandi veflfazioni . 

54 .Poli hxc autem revtr- 54/ Dopo ciò Trifole ri- 
fus ejl Tryphon , et Antio- tornò dall' Arabia avendo 

ebus ■■ con 
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et regnavit , et tmpofutt fi- 
hi diadema. 


55. Et congregati funt ad 

eum omnes exercttus , quo* 
dtjptr/trat Dcmetrius , et pu- 
gnavcrunt conira eum : et 

‘ f u S {t » et terga verttt . 

56. Et acctpit Tryphon 
befltas , et obttnuit Antto- 
chiam . 

57. Et fcripfit Autiochut 
adolefcens fonai ha , dicerie : 
Confiituo ubi facerdotium , 
et confiituo te fuptr quatuor 
ctvitaies , ut fi s de amici* 
regi* . 

58. Et ntìfit illi vafa au- 
rea in minifitrittm , et dedit 
ti pottftatem bibendi in au- 
ro > et effe in purpura , r t 
ha bere fi bui a m auream . 

59. Et Simontm fratrem 
ejus confi ttuit ductni a ter- 
mini* Tyri ufque ad fine s 
JEgypti . 

60. Et etfiit Jonathas , et 
perambuiabat trans fiumen 
ctvitatesj et congrega tu* efi 
ad eum omnii exercttus Sy- 
riit in auxilium , et venie 
Ajcalontm , tt occurrerunt et 
favori fica de civitate. 

61. & abiit inde Qazam'. 
& concluferunt fé qui erant 
Gazz : & ob fedii eam , & 
fuccendit qud erant in cir- 


MACCABEI 
con le il fanciullatto An- 
tioco , il quale (ì fece ri- 
conofcere Re , e fi mife in 
capo il diadema . 

55. A lui (i raccolfefo 
tutte le truppe congrdate 
da Demetrio , e contro 
Demetrio fielfo guerreg- 
giarono j talché fu lconfit- 
to , e metti in fuga . 

56. Trifone allora prefe 
gli Elefanti , e s’ impadro- 
nì di Antiochia . 

57. Il giovane Antioco 
poi ferine a f^ionata di 
quelto tenore .* li confer- 
mo il facerdozio , e tì ita— 
bilifeo tulle quattro topar- 
chie , onde cu fia degli 
amici del Re . ’ 

5d. E gli mandò vafell»- 
mi' d’oro per la credenza , 
e gli diè facoltà di ber in 
oro , di andar velico dì 
porpora y e di portare la 
fiabia d’ orò . 

59. Stabilì anche il di 
lui fratello Simone Go- 
vernatore dalla corta di 
Tiro fino alle frontiere di 
Egitto . 

óo. Gionata poi ufeito 
feorfe le città oltre il fiu- 
me Giordano y e tutta la 

§ ente di guerra della Siria 
lui fi raccolfe come aufi- 
liaria ; e giunto ad Afcà- 
lona , que’della città gli 
vennero incontro onorifica- 
mente . 

di. Indi andfy in Gaza , 
ma que’ di Gaza gli ferra- 
rono le porte : ed egli la 
«{Tediò , e mil’e a fuoco è 

fiata- 
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cui tu rivi tati t , & prxdatut 
ef ea . 

6 i. Et rogaverunt Gazen- 
fes Jonathan , & dedit illis 
dexteram ì accepit filici 
eorum obfìdes , & mifit il 
los in Jtruf alerti : & peram- 
bui avi t regionem ufque Da- 
mafcum . . i 

63. Et audivit Jonathas , 
ftod prevaricati flint pr in- 
cipit Demetri/ in Csdes , 
que ef in Galilea , cum 
exercitu multo , volentes tum 
removere a negano regni : 


64. Et occurrit illis : fra- 
trem autem fuum Simonem 
reliquit intra provinciam . 

65. Et applicuit Simon 
ad Bethfuram , & ex pugna - 
bat eam diebus multis , & 
concluftt eoi . 

66. Et pofulaverunt ab 
eo dextras a cri per e , & de- 
di t illis : et ejecit eoi inde , 
O* cepit civitatem , et po- 
fuit in ea preftdium . 

67. Et Jonathas , & ca- 
fra tjus applicuerunt ad a- 
quam Genefar , & ante lu- 
cem vigilaverunt in campo 
jifor . 

<58. Et ecce cafra alieni- 
genarum occurrebant in cam- 
po , & tendebant ei inftdias 
in monti bus : ipfe autem oc- 
eurrit ex adverfo . 

60. 


OLO XT. I7S 

fiamma i contorni delia 
città ; e li bottinò . 

62. Allora i Gazefi pre- 
garono Gionata a capitola- 
re , ed egli lìefe loro la 
delira ; e prefi per ortaggi 
i loro figli , li mandò in 
Gerufalemme ; e fcorfe il 
paefe fino a Damafco . 

6 {. Ora Gionata ebbe la 
nuova , che i Generali di 
Demetrio trovavanfi (i) 
con grotta armata in Ca- 
des , che è in Galilea ; 
colla intenzione di rimuo- 
vere etto Gionata dall ' im- 
pacci arfi negli affari del re- 
gno . 

64. Egli però venne ad 
incontrarli , c lafciò nella 
provincia fuo fratello Si- 
anone . 

65. Simone pofe l’atte- 
dio a Bethfura , e la com- 
battè per molti giorni , e 
la tenne invertita . 

66. Erti dimandarono dì 
capitolare , ed egli accor- 
dò ; indi li fece ufcire , e 
prefe la città , e vi pofe 
dentro guernigione. 

67. Gionata col fuo cam- 
po fi accampò all’acqua di 
Genefar ; e prima del far 
del giorno portaronfi alla 
pianura di Afor. 

_ ó8. Ma ecco un campo 
di Fil idei venirgli incon- 
tro nella pianura con aver- 
gli anche tefa un’ imbocca- 
ta nelle montagne . Egit 

a iv- 
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andava di fronte contro 


69. Infidi* vero exfurrexe- 
runt de lecis futs , & com- 
tniftrunt prxlium . 

70. E t fugsrunt qui erant 
ex parte Josathc om ies , & 
nemo relicius e fi ex eis , nifi 
Matbatbias film s AàfJoni , 
& Judjs fii ius Calpéiprin- 
cef i mi{:the exercituj . 

71. Et fài'n Jonathat 
vefii menta fua , Ù" pofuit 
ttrram in capite fóto , & o- . 
eavit . 

* 7Z, Et revetjus efi Jona- 

llas ad eos in pralium , & 
converti t eos in fugam , & 
pugnaverunt . 

73. Et viderunt , qui fu. 
githant partii illius , & rè - 
ver fi funt ad tutti y & in fi. 
guebantnr cum eo omnes uf- 
qut Cader ad caflra fua y et 
ptrvenerunt ufqut Ulne. 

74. Et ceciderunt de alit - 
vigtnis in die illa tria mil- 
ita virorum : f? reverfus efi 
Jonatbas in Jtrufaltm , 


quelli : 

69. Ma intanto que’ del- 
la imboCcata (I levarono 
da’luoghi dov’ erano, e ven- 
nero a caricarlo. 

70. Pertanto tutti quelli 
del partito di Gionata fi 
diedero alla fuga; non ri- 
manendovi alcuno fuorché 
Maihathia figlio di Abla- " 
lon , e Giuda figlio di 
Calfi , Capi di milizia 
deli’ armata . 

71. G.onata fi laceri le 
velli , fi pofe della terra 
fui capo , e fecé orazio- 
ne . 

7 u E poi tornato a bat- 
taglia contro i nemici , li 
fe fuggire , e li mife in 
rotta . 

73. I fuggitivi del fuo 
partito avendo ciò veduto, 
tornarono a lui , e tutti 
alìieme con lui infeguiro- 
no i nemici fino in Cades 
al loro campo ; e non an- 
darono più innanzi . 

74. in quella giornata 
recarono lui campo tre 
mila uomini de’ Filitlei e 
Gionata ritornò in Geru- 
salemme . 


SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

52. tZ Re Demetrio fu cos) fi abilito nel fuo tro- 
5 ?. ec. A no . . . Ma quel Principe /mentendo tutto ciò, 
che avea pronte ffo , fi alienò da donata , ec. . . . gli dii 
grandi vejfazioni , c c. Scorgefi qui nel figlio il vero ca- 
rattere del padre fuo . Tutti quei Principi nell’ intimo 
del cuore erano nemici del popol di Dio , e fempre 
difpoftiflimi a far loro tutto il male poflìbile , per 
quanto buon volere gli dimoftraflero ; pofciachè la sì 
terribile oppofizione , che avea il demonio all’ accre- 
fcimento di quel popolp , che il folo era in tutta la 
terra che rkuiaffe di adorarlo , non potea a meno di 
produrre le fteffe difpofizioni in tutti quel li, che da lui 
fi animavano . Si è dianzi veduto che Demetrio padre 
dii quello a'vea fatto mali infiniti ad Ifraello ; e eh’ egli 
licerci) 1 ’ amicizia di Gionata , quando videfi in perico- 
lo dalla parte del Re Aleffandro , facendogli promefle 
vantaggiofiflìme; ma che avendo pofeia violate tutte le 
fue promefle, meritò alla fine d’ effer punito dalla giu- 
ftizia di Dio , e .fpogliato del regno ad un tempo , e 
della vita . 

Il Principe fuo figliuolo , che portava il nome fuo , 
e che operava collo fteffo fpirito , dà qui a divedere 
una eguale ingiuftizia contro i Giudei , poiché loro 
promette anch’egli di colmarli di favori ; purché lo 
alfifteffero nel gran pericolo , in cui allora fi ritrova- 
va . Ma fi molirò egli infinitamente più reo di fuo pa- 
dre ; perché debitore effendo a Gionata ed alle fue 
genti della vita , e della corona , non folo niuna offer- 
vò delle .promefle a lui fatte , ma gli diè anzi grandi 
veffaziorti .Una sì orribile ingratitudine meritava certa- 
mente , che fu lui cadeffe l’ ira di Dio , e fi può eon- 
fiderare nella feonfitta , e nella fuga di quel Principe 
un giufto gafligo della fuà durezza infenfibile a tanti 
favori . Imperciocché importantiflìma cofa é che ci av- 
vezziamo a ravvifare cotai avvenimenti col lume del- 
la fede , la quale c’ infegna che lo Spirito Santo non 
avrebbeli fatti sì efattamente riferire ne’ fanti Libri , 
fe intendimento fuo non forte flato di porgerci quivi 
Sacy TJLXXl. M iflrn- 
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iUruzioni per la noitra falute ; ftante che tutto ciò che 
in effi ila fcritto nton tende , fecondo San Paolo (i) , 
che ad ammaellrarci , e ad affodare colla pazienza la 
noftra fperanza nel folo Dio. 

Confidammo dunque , che quando lo Spirito di Dio 
fa qui icrivere tutte quelle guerre , tutti quelli conflit- 
ti , e tutti quelli rovefciamenti de’ Re della terra , e 
de’ Principi idolatri , Tempre lo fa relativamente a cib 
che riguardar poteva il popolo , che era il folo che 1* 
adorale nel mondo , e foprattutto i Maccabei , che 
erano i più fedeli alla Tanta Tua legge , e alla difefa 
della Tua gloria. Sotto quello aTpetto pure egli inTegna 
a rimirare anch’ oggidì tutto ciò che accade nell’ uni- 
verfo . Tutt’ i movimenti Itraordinarj , e tutte le si 
violenti fcofle , che crollano i maggiori Stati , hanno 
origini ben d'verfe da quelle , cui penfano Tcorgervi gli 
occhi della politica , e della Tapienza del fecoto ; ed 
allorché ci fermiamo Toltanto a Tcoprirne fa cauTa fe- 
conda , trafcuriamo di rifalire alla vera forgente , che 
é in Dio , i cui difcgni di mifericordia , o di giuftizia 
fh varj popoli, fono ìa cagion principale di tante fierif- 
fime agitazioni . 

£’ dunque di fede il ben pervaderli , che Dio fa tut- 
to nel mondo relativamente alla Tua Chiefa , che pro- 
priamente è 1’ unico oggetto da lui contemplato , e fo- 
prattutto relativamente a’ Tuoi Eletti "figurati dagl’ in- 
vincibili Maccabei, che o nell’avverfità , o nella pro- 
fperità, o nella gloria , o negli obbrobri , erano Tem- 
pre egualmente fedeli a’ fanti Tuoi precetti , e llavano 
ognora apparecchiati a morire per la Tanta loro Reli- 
gione, e pel loro Tempio . La piccolezza del popolo 
racchiufo nella Giudea , ed il piccol numero de’ gene- 
rofi difenlori della Legge di Dio , che fegnalavanfi ki 
mezzo al popolo Giudeo , dee convincerci che la infi- 
nita moltitudine degl’ infedeli , e de’ fallì fedeli , non 
potrà mai oliare che Dio non affili Tempre il guardo 
principalmente fopra la Chiefa , e fui piccol numero 
degli h-letti , che fonp in effa ; liccome pareva eh’ ei 
non veglialle allora , che pei Giudei e pe’ giulli fra i 
Giudei , che combattevano per la Tua caufa . Tutt’ i 
Principi loro intorno facevanfi la guerra , fi balzavan 
dal trono , e fi rillabilivano i e una piccola mano di 
uo- 


(0 Rom. 15 . 4. 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 17? 
uomini , quali erano allora i Maccabei , venivano re- 
putati da tutti que’ Principi ficcome gente invincibile, 
che ciafcun di loro procurava di difiruggere , fenza po- 
ter mai riufcirvj. Lo (ledo è pur degli Eletti di Dio, 
intorno a cui una infinità di nemici fi aggirano del 
continuo per rovinare la loro falute,e mentre che tut- 
„ti i popoli , e tutt’ i Principi fi combattono , e G faa-~ 
no tutto il male poffibile per afficurarli il pofleffo paf- 
feggiero di alcune Provincie , mentre che fanno prova- 
re di tratto in tratto alle anime gialle la durezza , e 
la ingiufhzia della loro ambizione, mentre che la ge- 
lofia , 1 ’ avarizia , e le altre paflioni producono dovun- 
que muovono il palio mille calamità , che cagionano 
il terrore , e la miferia de’ popoli ,• eglino fermi fi 
mantengono nel loro piccol numero fempre fedeli a 
Dio , tempre apparecchiati a dar la loro vita per la 
fua gloria , e per quella della Chiefa , fempre immo- 
bili nella loro carità, e nell’amore della verità , Tem- 
pre placidi in mezzo alle perturbazioni che li circon- 
dano , fempre dipendenti dalla bontà di colui , che li 
fofiiene egualmente nelle loro perdite, che nelle loro 
vittorie , e fempre- umili , in qualunque fiato fi ritro- 
vino , di tribolazione , o di allegrezza .. 

Tir. 70. 7». 7Z. Tutti que del partito di donata fuggi- 
rono . . . Allora donata fi lacerò le vefii , fi pofe dell* 
terra fui capo, e fece orazione . H donata tornò alla bat- 
taglia , li fe fuggire , e li mife in rotta , ec. I Macca- 
bei non fuperano fempre i loro nemici , e il pericolo 
in cui farebbero di attribuire a fe medefimi la vittoria, 
fé aveller fempre il vantaggio , rende loro talvolta 
utiliffime le proprie loro perdite . Quindi permette Dio 
che Gionata rimanga forpreio da’ nemici ed abbandona- 
to dalle fue proprie genti , affinchè in una si grande 
eftremità egli ha obbligato a riporre tutta la fiducia 
nel folo Dio . Che fa egli dunque in quello, momen- 
to? Si annichila alla fua prefenza , fi fparge fi capo di 
polvere, gli .attefta il profondo fuo cordoglio fquarcian- 
dofi le vefii , e fa orazione per implorare il fuo ajuto . 
Non teme che ha perduto il tempo che da lui fi fpen- 
de in orare , e dà 1 ’ agio a’ fuoi nemici di Sconfiggerlo 
interamente , ben fapendo di combatterli piè» po- 
tentemente coll’ orazione , che non colla fpada . 
Rende a Dio i’ omaggio di rimettere < tutti i fuoi inte- 
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teffì nelle fue mani ; e nondimeno tornando inconta- 
nente con una vivilfima fede al conflitto , fenza sbigot- 
tirli del piccol numero di quelli che l’accompagnava- 
no , che erano i due Generali del fuo efercito , e fe- 
condo Giofeffo cinquanta foli uomini della loro gente, 
ha la fòrza di volgere in fuga coloro , che aveano dian- 
zi sbaragliate le fue truppe , e di rincorar tutti quelli, 
che lo aveano abbandonato. 

Il sì ardente defiderio, che avea Gionata di vincerei 
fuoi nemici , non era in lui l’ effetto di una gloria 
umana ; e la profonda umiliazione con ch’egli fi sfor- 
zò di meritare il divin foccorfo , fa ben conofcere che 
riputava più di Dio che fua la caufa , per cui combat- 
teva . Egli teme dunque di effer vinto , perchè fa di 
foftenere la caufa del popolo di Dio , e quella della 
fua Religione, Egli è in ciò un modello eccellentiflì- 
mo de’ capi , -e de’ Partorì della Chiefa , che non folo 
non fono colpevoli di eflere fenfibilirtlmi alle fue perdi- 
te , ma che fi renderebbero molto rei , fe a quelle fi 
moflraffero indifferenti . Siccome un General di armata 
non può dividere i fuoi intereflì da quelli de’ fuoi fol- 
dati , e fua propria è la loro perdita ; il medefimo av- 
viene de’ fanti Partorì de’ fedeli , che fi riguardano ne- 
ceffariamente come vinti ed abbattuti nella perfona de’ 
loro popoli , allorché lo fono ; e che dicono finceriffi- 
mamente col fanto Arcivefcovo di Cartagine Cipria- 
no , che la propria loro falute non potrebbe racconfo- 
larli quando veggono coricati per terra , e piagati a 
morte i loro figli . 

Ma diciamo inoltre, che l’ardore, cui diede Giona- 
ta a divedere per non aver la confufione d’ effer vinto 
da’ nemici del popolo di Dio, ci figura ancora mirabil- 
mente il gran timore , che hanno i gioiti ne’ conflitti 
affatto fpirituali fpettanti alla loro falute , di cedere 
fotto la forza , e fotto la malizia de’ loro nemici. 
Quanto più amano Dio , tanto più temono di efferne 
feparati dal peccato. Temono dunque il peccato, per- 
chè il peccato li fepara dal ‘Dio che amano , e che 
eglino defiderano di amar Tempre vie maggiormente . 
Se non amaffer Dio , non temerebbero di efferne dif- 
g'unti , nè per confeguenza d’ effer vinti dal peccato . 
•Non temono propriamente nè i patimenti nè la mor- 
te ffeffa i pia temono che il timor de’ patimenti , 
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e della morte non illanguidifca nel cuor loro il timo- 
re , che hanno del peccato , coll’ illanguidirli dell’ amo- 
re , che hanno per Dio . E quando più perfetta è di- 
venuta la loro carità , Gccome quella di S. Paolo , 
eglino incominciano a gloriarli ancora al par di lui de* 
loro patimenti, perchè trovano l’incremento della lo- 
ro fperanza , e del loro amore nella prova della loro 
pazienza . Ora Dio talvolta permette , che i fuoi fervi 
più fedeli , qual era allora Gionata , cadano per for- 
prefa al par di lui iti qualche aguato de’ loro nemici, 
e fi veggano condotti full’orlo del precipizio; affinchè 
aumentando 1’ eftremità del pericolo l’ardore della lo- 
ro fede, e il ferver della loro orazione , eglino vaglia- 
no a fuperare tanto più efficacemente il loro nemico , 

S uanto meglio avranno fperimentata la propria. loro 
ebolezza , e la loro vittoria farà l’effetto del più pro- 
fondo loro abbaiamento * 


CAPITOLO XII. c 


Gionata rinunva /’ alleanta co Romani , t con Quelli dì 
S parta. Trifone concepì f ce il dijegno di farfi Re , e 
per uno fpaventevole tradimento arrefla Gionata frigio* 
nitro ed uccide tutti Quelli che erano con lui. 


i. "PT vidi: Jonathas , fui a 
Ju tempus eum juvat , 
& elegit viros , & mifit eoi 
Romam fldtuere ? & r enerva- 
re cum;eìs amicttiam i 

2 . Et ad Spartiate , & 
ad alia loca mifit epijtolas 
Jecundum eamdem formam : 

J. Et abierunt Romam , 
& irttraverunt curiam , & 
dixerunt : Jonatbas fummus 
facerdos , & gens JuJxorum 
miferunt nos , ut renovare- 
mus amia nani , & focieta- 

ttm 


1. /"'Mortati vedendo effe 
VJ il tempo gli era 
favorevole , fcélti de’ per- 
fonaggi gl’ inviò in Roma, 
per raffermare , e rinovare 
1 ’ amicizia co’ Romani . 

2. E à que’ di. Sparta 
ancora , e ad altri luoghi 
mandò lettere pel medefi» 
mo oggetto . 

3. Quelli dunque anda-" 
rono a Roma , ed ent>atÌ 
in Senato differo : Noi da- 
mo inviati da Gionata Torn- 
ino Sacerdote, e dalla na- 
zion de’ Giudei a rinovare 

m 3 r 


Digitized by Google 



iSz ^ LIBRO I. DE’ 

tem fecundum prijìinum. 

4. Et -dederunt ìllis tpi- 
ftolas ad ipfos per loca , ut 
deducerent eos in ttrram Ju- 
do cum pace . 

5. Et hoc tfl exemplum 
epìjìolarum , quas fcripfit 
Jonathan Spartiatis : 

6 . jONAT HAS fttmmus 
fncerdos , & feniores gentis t 
& fai et dotta , & reliquus 
pcpulus Judaorum Spartiatis 
fratribus faluttm . 

7. Jampridem miJJ le erant 
epijlohe ad Oniam fummum 
Jactrdctem ab Ario , qui re- 
gnnbat apud vos , quoniam 
tjlis fralrts nojlri , Jicut re- 
fcriptum continet , quod fub- 
jeclum eJÌ . 

8. Et fufcepit Onias vi- 
rum , qui miffus fuerat,cum 
honort : & accepit epijìolas , 
in qui bus fignificabatur de 
Jocietate , Ó amici tia . 

9. Nor , f«m wk//o forum 
indigtrtmus ? habentes fola - 

^ tlo fanclos Itbros , qui funt 
in mani bus nojìris , 

* io. maluimus mittert ad 
Vos renovare fraternitattm , 
<& amicitianf , ne forte alie- 
ni efficiamur a vobis ; mul- 
ta »nim tempora tranjierunt t 
ex quo mijijlis ad no », 


il. 
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I’ amicizia e la lega , corn’ 

era in prima . 

4. Ed i Romani diedero 
ad erti lettere per gli loro t 
Ufiziali , per gli rèfpettivi 
luoghi , per farli accompa- 
gnar in pace nel paefe di 
Giuda . 

Quella poi è la copia 
delle lettere , che Gionata 
fcrirte a que’ di Sparta . 

6 . Gionata fommo Sacer- 
dote , e gli anziani della 
nazione , e i Sacerdoti , ed 
il rimanente del popolo 
de’ Giudei , a’ fratelli di 
Sparta , falute . 

7. Un tempo fa furono 
ad Onia fommo Sacerdote 
fpedite lettere da Ario , 
che regnava predo voi , le 

?wali contenevano , che voi 
iete nollri fratelli , ficco- 
me pub vederfi dalla unita 
copia di effe lettere. 

8 . Onia accolfe con ono- 
re il perfonaggio , che era 
datò inviato , e ricevè let- 
tere , nelle quali veniva 
lignificato 1’ aitar della le- 
ga , ed amicizia. 

9. E quantunque noi non 
abbiam bifogno di alcuna 
di quelle cole, avendo per 
conforto i facri libri*, che 
fon nelle nodre mani ; 

10. pure abbiam prefcel- 
to d’ inviare a voi a rino- 
var la fratellanza , e l* 
amicizia , onde non ren- 
derci quali ederi riguardo 
a voi ; imperocché è paffa- 
to un gran tempo , da che 
voi inviade a noi . 

ir. 
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ir. Nos ergo in orarti tem- il. Noi dunque in ogni 
pore fine intermijftomin dit- tempo fenza interruzione . 
bus folemnibus , & cettris y ne’ giorni folenni , ed in 
qui bus oportet , memores fu- altri opportuni giorni , fac- 
mus vefirì in facrificiis , ciam memoria di voi ne* 
qua offtrimus , & in obfer * facrifiz; che offriamo , #• 
vationibus , ficut fas tft, & nelle noftre preghiere , 
eie cet meminijfe fratrum . corri’ è di dovere, e di de- 
cenza il far memoria de* 
fratelli . 

12. Latamur itaque de 12. Noi altresì godiamo 

gloria vefìra. della voftra gloria. 

13. Nos autem circumde « 13. Ma noi fiam circon- 

derunt multa trtbulationes , dati da molte anguftie , e 
€?* multa pralia , & impu - da molte guerre , ed attac- 
gnaverunt nos reges , qui cati da’ Re che fono nel 
funi in circuita nofiro . noftro contorno . 

14. Noluimus ergo vobis 14. Ma pure^ in quelle 
moltfti effe , ncque ceteris guerre non abbiam voluto 

Jociis , Ó[ amicts nofirisy in recar molelìia nè a voi 5 
bis praliis . nè agli altri alleati , età 

amici nollri . 

15. Habuimus enim de 15. Giacché noi ebbimo 

calo auxihum , & liberati ajuto dal cielo , e fiamo 
Jumus nos , & humiliati flati liberati , e i nollri ne- 
funt inimici noflri . * mici fono (lati depredi . -* 

16. Elegimus itaque Nu - 1 6. Ora però avendo noi 

menium Antiochi filium eletto Numenio figlio di 
Antifatrem Jafonis filium , Antioco, ed Antipatro fi- 
& mifimus ad Remano s re - glio di Gìafone per-inviar- 
novare cum eis amicitiam , li a’ Romani a rinovare 
& focictatem priftinam . con effi l’ amicizia , e lega 

primiera ; 

17. Mandavimus itaque 17. abbiam loro ordinato 

eis , ut veniant ctiam ad di venire anche a falutar 
vos , & .falutent vus , & voi , ed a confegnarvi le 
reddant vobis epijiolas no - nodre lettere per la rno*. 
Jiras de innovatione frater - vaziona nella nollra fra- 
nitatis nofira . tellanza. 

j8. Et nunc benefacieth 18. Or dunque voi. fare- 
refpondentes nobis ad hxc . te il buon ufizio di ri- 

fponderci a quello . 

19. Et hoc efl rtferiptum 19. Or quella è la conia 
tfU M 4 ‘ del- 
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epfiolarum , quod miferat 

Onta : 

20. Arias , rex Spuntata- 
rum Onta facerdoù magno 
falutem . 

. 21. Inventum tfi in fcri- 

ptura de Sparti atti , & Ju - 
dais y quontam funi fratres, 
tJ quod funi di gente A- 
brattarti . 

22. Et nane ex quo hat 
eognovimus , beneficiti* feri- 
bentos nobis de pace vefira . 

2?. Sei & nos refcripft- 
mus vobis : Pecora nofira , 
& pojjeffiones nofira vefira 
funt ; & vefira nofira : man- 
davimus itaque hac nun/iari 
vobis . 

24. Et audiyit Jonathas 

iquoniam regreffi funt pritt- 
eipes Demetrii cum exercitu 
multo fupra quam prius , 
pugnare advtrfus eum . 

25, Et exiit ab Jerufa - 
lem , & occurrit eis in A- 
mathite regione ; non enim 
dederat eis fpaùum , ut in - 
grederetur regionem e/us . 

7.6. Et mifit fpeculatores 
in caflra eornm : & reverfi 
renanti aver unt , quod confii- 
tuunt fupervenire illis no£ie. 


f 27. Cum occidìjfet autem 
fol, pracepit Jonathas fuis. 

vi- 
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delle lettere già inviate Ja 

Ario ad Onia : 

20. Ario Re degli Spar- 
ziati ad Onia Gran Sacer- 
dote , falute . 

2t. In uno fcritto riguar- 
dante gli Sparziati , ed i 
Giudei s' è trovato , che 
eglino fon fratelli , e che 
fono della fchiatta di A- 
braamo . 

22. Or dunque, che ciò 
abbiam faputo , voi farete 
il buon ufizio di fcriverei 
intorno il voftro buono 
(lato. 

23. E noi reciprocamen- 
te vi fcriviamo , che i no- 
ftri beftiami , e i noftri 
pofTedimenti fono voftri , 
ed i voftri fono nollri •• Ed 
abbiamo ordinato, che tali 
cofe vi fien riferite. 

24. Intanto Gionata eb- 
be la nuova , che i Gene- 
rali di Demetrio erano ri- . 
tornati con una armata 
molto maggiore di prima, 
a guerreggiare contro di 
Hai . 

25. Ufcì dunque da Ge- 
rufalemme , ea andò ad 
incontrarli nel territorio di ; 
Amath , fenza dar loro 
campo di entrare fui le fuc 
terre . 

2 6. Ed avendo mandato 
nel loro campo degli esplo- 
ratori , quelli ritornati ri- 
ferirono , che avevano ri- 
foluto di forprenderli nel- 
la notte. 

27. Tramontato dunque 
che fu il Sole , Gionata 

or-» 
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vigilare , & effe in armis ordinò a’ Cuoi di vegliare t 
parato? ad pugnam tota no c ftar full’ armi apparec- 
é?f , & po/uit cujlodes per chiati a battaglia tutta la 
circuitum caflrorttm , notte , e aiife fentinelìe 


28 . Et audierunt adver- 
farii , quod paratus tfl Jo- 
ri athas cum futi in bello , et 
timuerunt > & formi daverunt 
in corde fuo , & accender unt 
foco? in cajìris fui? . 

29 . Jonathas autenr , & 
qui cum eo tram , non co- 
groverunt ufque mane : vi 
debant autem luminaria ar- 
dentia : 

30 . Et fecutus ejl eot Jo- 
nathas , & non comprthen- 
dit eot ; traiìjierant enìm 
fiumtn Eleutherum . 

31 . Et diventt Jonathas 
ad Araba? , qui vocantur 
Z abadici , & percuffit eos , 
& acceptt fpolia torti m . 

32 . Et Junxit , & venit 
JDamafcum , & perambula- 
bat omnem regionem ili am . 

33 . Simon autem exiit, & 
venit ufque ad Afcalonem , 
& ad proxima pr afidi a : & 
decltnavit in Joppen , & oc- 
cupavit eam , 

34 . ( Audivit enim , quod 
vellent prafidium tradere 
parti bus Demetrii ) & po- 
Juit ibi cuftodes , ut cufio- 
dirent eam . 

35 . Et reverfus ejl Jona- 
thas , fH? convoeavit femore? 
pr fruii , & cogitavit cum tis 
e edificare pr a fidi a in Judxa, 

3 * 


intorno al campo. 

28. Ed i nemici aveildo 
rifaputo , che Gionata co* 
fuoi era apparecchiato a 
battaglia , intimoriti , e 
fpnur iti di cuore, accefero 
de’ fuochi nel loro campo » 
e fi ritirarono . 

20 Ora Gionata , e «jnel- 
li che erano con lui non 
fe ne accorfero fino alla 
mattina , poiché vedevano 
arder que’ fuochi. 

30. uionata però gl’ in- 
feguì, ma non li raggiun- 
fe -, poiché avean pafifato 
il fiume Eleuthero . 

31. Gionata poi fi volle 
verfo gli Arabi , chiamati 
Zabadei , li battè , e fece 
ad effi il bottino . 

32. Poi moffe , e venne 
in Damafco , e feorfe torto 
quel paefe . 

33. Simone pure ufcl e 
venne fino ad Àfca.'ona, 
e alle vicine fortezze ; poi 
fi volfe verfo Joppe , e la 
occupò , 

34. ( Imperocché ave* 
udito , che coloro voleva- 
no dar la fortezza a que* 
del partito di Demetrio ) 
e colà pofe guernigione 
per cuftodirla . 

33. Indi Gionata tornò 
in dietro , e convocati gli 
Anziani del popolo , deli- 
berò con effi di edificar 
fortezze nella Giudea , 

5 6 . 
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36. & ■£ ficare muros in 
Jerufalem , & exaltare alti - 
tudinem mago am inter me- 
dium arcis & civitatis , ut 
feparartt eam a civitate y ut 
tj (Jet ipfa fingulariter , & 
ncque emani , ncque vendane. 


37. Et cenvetierunt , ut £- 
dificarent evvitatem : & ce- 
eidit murus , qui trat fuper 
torrentem a, 1 ) ortu /olir , & 
reparav’tt tutti , qui vocatur 
Caphetetha . 

38. Et Simon adificavit 
JlluJa in Sephela , & mu- 
nivi t eam -, & impofuit por- 
tai , & i trai . 

39. Et tum rrgitajfet Try- 
phon regnare Afte , & a(fu- 
mtre diadema , & extendere 
manttm in Antiochum rtgem] 

40. timent ne forte non 
permitteret eum Jonathai , 
ftd puqnaret adverfus eum , 
quxrtbat comprebendtre tum , 
& occidere . Et exurgtns 
a Hit in Bethfan . 

- 41. Et txivit Jonathas ob- 
viam illi cum quadraqinta 
millibuj xirorum eleSiorum 
in prxlium , & venit Bet fi- 
fan . 

42. Et vidit Tryphon , 
quia venit Jonathai cani ex- 

trei - 
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36. di reedificar le mar* 
di Gerufalemtne , e di ele- 
vare una grande alzata di 
muro tra mezzo la fortez- 
za , e la città , per feparar 
la fortezza dalla città , ond* 
erta fortezza reftarte fepa- 
rata , e quei di dentro non 
vi averterò alcuna comuni- 
cazione nè commercio di 
compre e vendite . 

37. Convennero dunque 
a reedificar la città , ed ef- 
fendo caduta la muraglia , 
che era fui torrente verfo 
Levante , donata la rijìa - 
bili , come altresì riftabilì 
il luogo chiamato Cafe- 
tetha . 

38. Simone pure reedifi- 
cò Adiada nella pianura , 
e la fortificò , e le pofe 
porte , e sbarre . 

39. Ma Trifone che 
avea deliberato di farfi Re 
dell’ Alia , di affumere il 
diadema , e di {fender la 
mano contro il Re Antio- 
co ; 

40. temendo che ciò 
non gli venirte impedito 
da Gionata , e che quefti 
faceffe guerra contro di 
lui , cercava di pigliarlo , 
e di ammazzarlo . Perlo- 
chè fi morte ed andò in 
Bethfan . 

41. E Gionata gli ufcl 
incontro a mano armata 
con quaranta mila uomini 
feelti , e venne a Beth- 
fan . 

42. Trifone vedendo , 
che Gionata era venuto 

'<• . eoa 
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ercìtu multo , ut extenderet con grande armata , ebbe 
in eum manus , timuit . paura di {fender le man! 

contro di lui. 

43. Et excepit eum cum 43. Laonde lo accolfe 

bo/iore , & commendavit eum con onore , lo raccomandò ’ 
omnibus amicis fuif , & de- a’tutt’ i fuoi amici, e gli 
dit et munera: & prxcepit fe de’ regali , e comandò 
exercittbus fuis , ut obedirent alle lue gemi di guerra di 
ai y ficut fibi . ' ubbidire a lui , come a fe 

fteffo. * 

44. Et dixit Jonatfue : Ut 44. Diffe poi a Gionata : 

quid vexafii univerfum po- Perchè hai tu affaticata 
pulum cum bellum nobis non tutta quella gente, in tem- 
fit . po che tra noi non vi è 

guerra ? 

45. Et nunc remitte eos in 45. Or dunque rimandali 
domot funi \ eìige autem ti- alle lor cafe , e fcegliti 
bi viro s paucos , qui tecum pochi uomini ch‘e ti ac- 
fint i & vent mecum Ptole- compagnino , e vieni me. 
maidam % & tradam eam ti- co a Toiemaida , ed io te 
bi , & reliqua prxfidta , & la darò nelle mani affieme 
exercitum y& un'tverfos prx- eolie altre fortezze , e coll* 
pcfitos negotiì , et converfus armata , e con tutti colo- 
abiko’y propterea «nim veni.- ro che hanno la direzion 

degli affari , e poi tornerò 
indietro , e me ne andrò « 
r - imperocché io fon venuto 

appunto per tale ogget- 
to. 

_ 4 6. Et credidit et , et fe- 46. Gionata gli credette, 
cit ficut dixit , et di mi fit e- e fe ciò che colui diffe - 
x ercitum , et abierunt in ter- licenziò 1’ armata , la qua- 
rcuìi Juda . le ritornò nel paefe di Giu- 

da. * 

47. Reti n ut t autem fecum 47. Non ritenne feco che 
trta milita yirorum : ex qui- tre mila uomini, de’ quali 
bus remifit inGalilxam duo pure ne rimandò due mila 
millia K mille autem venerunt in Galilea , e mille lo ac- 
cum eo . . compagnarono . 

4%. Ut autem intravit Pto- 48. Ma quando Gicnara 
-lematdam Jonathas ? claufe- fu entrato in Toiemaida 
rum portas civitatis Ptole - i Tolemaidefi chiufero le 
menfes , et comprehenderunt porte della città , e lo ar- 
erò», et omnesy qui cum eo retarono e mifero a fìl di 

in- fpa- 
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inir aver ant , gladio interfe- 
ctrunt . 

49. Et mifit Trypkon tx- 
vcitum , et tquites in Gali - 

• /rftffn , et in campum ma- 
gnum , ut perdertnt omneS 
Jocios Jonatbx . 

50. Al illi cum cognoVtf- 
Jent , quia comprebenjus efi 
fonai ha s , et periit , et om- 
n e s , qui cum eo erant , bor- 
iati funi fcmctipfos, et exit- 
tu ut parati in prxlium . 

<t. Et viJentes hi , qui 
infecuti futrant , quia prò 
anima res eji il Ut , reverji 
J unti 

52. llli auttm vener unt 
omnet cum pace in ferrami 
Juda . Et planxerunt Jona- 
than, et tot , qui cum ipfo 
fucrant , valde : et luxit If- 
ucd luftu magno . 

55. Et qutejierunt , orzine i 
gemer , qua erant in circui- 
ta eorum , con.tr tre tos . Dt- 
xerunt enim : 

5 4. Non habent principem , 
et adjuvontem .* nunc ergo 
txpkgnemus illos , et tolla- 
mus de homintbus memori am 
torta » . 


MACCABEI 
fpada tutti quelli che era- 
no entrati con lui . 

49. Trifone allora man- 
dò truppe , e cavalleria 
nella Galilea , e nella gran 
pianura per far perire tut- 
ta la gente della compa- 
gnia di Gionata . 

50. Ma quelli avendo 
rilaputo , che Gionata era 
fiate arrefiato , e che era 
perduto con tutti quelli 
che lo aveano accompagna- 
to , s’ incoraggirono 1’ un 1’ 
altro , ed ufcirono apparec- 
chiati a battaglia. 

51. Ora quelli che gl’ in- 
feguivano , veggendo che 
coloro erano per combatte- 
re per la vita , tornarono 
indietro . 

52. Così quelli rivenne- 
ro tutti fatti , e falvi nel 
paefe di Giuda . E molto 
pianfero Gionata , e quelli 
che lo aveano accompagna- 
to ; ed Ifraello ne fe' uà 
grande pubblico lutto . 

5$. Tutt’ i Gentili poi 
che loro eran d’ intorno , 
cercavano, di fiaccarli , im- 
perocché dicevano : 

54. Coftoro non hanno 
piò nè capo, nè ajuto ; or 
dunque efpugniamoli , e 
togliamo dagli uomini li 
loro memoria . 


SEN- 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

~Ìf. 9. io. 73 Etiche non avejftmo alcun bi fogno di quejle 
13 cofi , avendo per conforto i fanti libri , che 
fono nelle nojlre mani > abbiam nondimeno prefcelto d' in- 
viare a voi a rinovare l' amicizia , e la fratellanza , er. 
Importa di ben olfervar ciò per conofcere le vere in- 
tenzioni di Gionata nella rinnovazione di alleanza , ;h’ 
egli cerca di fare tanto co’ Lacedemoni , quanto lo* 
Romani . Ciò non vuol già dire eh’ ei diffidale deli* 
ajuto di Dio , nè che confidale nel braccio di carne , 
ficcome fi efprime la Scrittura ; ma vuol dire, che non 
giudicò di dover trascurare alleanze , che non potefler 
nuocere alla fua fede , e che poteffero .contrabilancia- 
re la rea volontà di tanti infedeli, da cui vedevafi cir- 
condato : febben’ egli riponete la fua principale fiducia 
nella onnipotente protezione del Dio d’ Ifraello . Im- 
perocché dichiara egli pofitivamente in nome de’ Giu- 
dei ; che non avtan eglino alcun bi fogno di tutte qutjle 
cofe , cioè che il Signore tenea loro luogo d’ogni co- 
fa , Senza che follerò obbligati a ricercare umani foc- 
corfi , e che i fanti libri erano tutto tl loro conforto ; Io 
che ci ha pofeia infegnato San Paolo (1) fcrivendo a* 
Romani, allorché colìituì nella pazienza , e nella con- 
fai azione , che danno i libri fanti , la principale f peren- 
na de' Crifliani . Le antiche Scritture infognavano a* 
Maccabei (2) , che Dio era vicino a tutti quelli , che /* 
invocano veramente , e che non abbiam nulla a temere 
da’tìoltri nemici , finattantoché Jìiamo Jlrettamente uniti 
con lui , amandolo con tutto il cuor noltro,ed offervan - 
do i fuoi precetti (?) . Ma effe infegnavano loro pari- 
mente (4) , che quando pur Dio ceffalfe di atìillerli , e 
gii uccideffe , non dovrebber eglino tralafciare di fpe •* 
rare in lui , accufando umilmente le loro vie alla Jua 
prejenza . 

Che fe le antiche Scritture foftenevano sì poderofa- 
mente gl’Ifraeliti in tutte le loro guerre, quanto piò 

copio- „ 


(i) Rom. 15. 4. (2) Pfalm. 144. 18. 

(3) Dtut. li, 22, 23. (4) Job 13. 15, 
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copiofe confolazioni fomminiftrano a’ Criltiani le nuo- 
ve ? Effe dichiarano loro primieramente (i) , che tutti 
que’ che viver vogliono nella pietà , fecondo GESÙ’ CRI- 
STO, faranno efpcfii alla perfecuzione , affinchè non ne 
fieno forprefi . Effe loro propongono in fecondo luo- 
go (i) i patimenti , qual vero, motivo di gloria per 
quelli , che fono i veri difcepoli di GESÙ’ CRISTO . 
£ finalmente gli afiicurano, che il Ciel medefimo è il 
prezzo degli affanni palfeggieri , che debbono in loro 
produrre un pefo eterno di gloria , fecondo che parla S. 
Paolo (?) . t . < 

V. 12. i ?. ec. Noi godiamo della gloria vojlra ; ma 
Jiarno circondati da molte anguflie . . . Ciò non optante 
rum abbiam voluto recarvi moleflia . . . Pofciachè ebbimo 
ajuto dal cielo , ec. Crederebbe!! di udir parlare i di- 
fcepoli del Vangelo * che fi rallegrano della pace , e 
della gloria de’ loro fratelli , c che non ripongono la 
propria loro gloria , che ne’ loro gran patimenti , e 
nell’ affluenza del Signore . Eglino parlano delle loro 
perfecuzioni appreffo a poco , ficcome S. Paolo fteffo 
paria delle fue (4). Noi tolleriamo la perfecuzione , di- 
cea già il grande Apuitolo ; portiamo del continuo i ca- 
ratteri della morte nel nojìro corpo ; Jiarno ad o^ni mo- 
mento confegnati alla morte per l' amore di GESÙ' CRI- 
STO . E per fine la morte produce i fuoi effetti in noi 
nei tempo ffeffo, che in voi altri opera la vita r Mors 
in nobis opera tur ; vita autem in nobis . Voi fiete fazj , 
loro die’ egli in altro luogo (5) ; voi fiete ricchi : voi 
fiete diventati a guifa di Re ; ma quanto a noi , Dio ci 
tratta come gli ultimi degli uomini , fumo diventati come 
le immondizie del mondo , come le Jfcopature , che fono ri- 
gettate da tutti . 

I Maccabei fi erano dunque trovati in grandi angu- 
flie , ma non fi erano fmarriti di coraggio , come San 
Paolo dice di fe medefimo ; e fenzà pigliarfi allora 1’ 
affanno di ricorrere a’ loro alleati , a cui non voleano , 
ei dicono , recar moleflia , non afpettarono il loro ajuto 
che dal cielo > donde meritavano di riceverlo per la 
grandezza della loro fede . Da tale difpofizione del 
cuor loro , di cui eglino pure atteffano la fincerità, 

deefi 


(1)1. Tim. 3. iz. (2) Rom. 5. 3. 

(3) 2. Cor. 4. 17. (4) 2. Cor. 4. 9. etc. 

(5) 1. Cor. 4. 8. etc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. m 
deefi giudicare della intenzione , con che Gionata rin- 
novò in tempo di pace le alleanze del popolo Ciiudeo 
co’ Romani, e co’ Lacedemoni . Imperocché fe al tem- 
po delle maggiori loro anguflie non vollero ricci ‘tre aju- 
to , che dal lolo Dio , non è poffibile che per .diffiden- 
za , e per mancanza di fede eglino penfalTero a rinno- 
var i’ amicizia con qùe’ popoli in tempo di paci» ,• fa- _ 
cendo conoscere perl’oppofito tanto più magnificamen- 
te la loro fede independc-nte da rutti gli umani ajuti , 
perchè non ricercavano di confermare le antiche loro 
alleanze fe non quando pareva che non ne avellerò 
meftieri , e fcanfavano di chieder loro foccorfo ini mez« 
zo a’ più gravi pericoli . 

21. E' flato ritrovato in uno fermo riguardante gli 
S parziali , ed i Giudei , eh' eglino fono fratelli , e c he fo- 
no della Schiatta di Abramo, l Dorici , di cui falcano 
parte i Lacedemoni , erano venuti originariamente! da’ 
confini dell’ Arabia , e della Siria , ove itabiliri fi era- 
no i difendenti di Àbramo , e di Cerura . Per cotal 
guifa ei fi diceano fratelli , cioè riconofcevano di fffer 
difeefi da uno IteiTo padie Infierii co’ Giudei , ciod da 
Abramo . 

V. 4 fi. 47. 48. donata gli credette , e fece quello che 
colui dijfe .... Quando Gio.naca fu entrato in Tolemai- 
ci a , qut' della città chi uf ero le porte , e lo arreflarono , ed 
eglino pajf, irono a filo di fpada tutti quelli f che erano 
entrati con lui . òi può ben .biafimare Gionata di eflerlt 
fidato troppo leggermente del fuo nemico ; ma non 
deefi , come hanno fatto alcuni Eretici , riguardare la 
perfidia ufata da Trifone verfo lui qual gatligo , con 
che Dio lo puniva , d’eflerfi rivolto a’ Romani , e a* 
Lacedemoni Lenza neceffità , Quel che dianzi fi è deò- 
to , per lignificare le lue vere difpofizioni , come pu® » 
degli altri Maccabei , può ballare per confutare un taì 
fentimento ; e gli elogj dati da S. Ambrogio a quel 
grand’ uomo (1) l'anno abbaftanza conofcere , eh* egli 
era aiieniffimo dal condannarlo . Vero è eh’ egli com- 
mife un gran fallo » credendo sì facilmente quel che 
dicevagli un traditore $ ma quello fallo llelTo era una 
prova della grandezza dell’ anima fua , e della fempli- 
cità del fuo cuore. Egli giudicava della buona fede di 

• . Tri- 


fi) Ambrof. de Offlc. /. 1, c. 41, 
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Trifone dalla fua propria . Che s’ egli mancò di pru- 
denza tn tal incontro , non fu di quella prudenza ne- 
cefTaria nella guerra affatto fpirituale de’ nemici della 
noitra lialute , ma della politica del fecoìo , che va a 
Jin:re foltanto nel confervare per un poco più di tem- 
po una vita , che fiamo Tempre obbligati a perdere un 
giorno . Ora per Gionata era un male piccoliffimo il 
cadere negli aguati di un perfido , di cui tutta la cru- 
deltà non potea altro fare , che accelerare la morte di 
colui , che erafi da gran tempo confagrato co’ tuoi fra- 
telli a morire per la dtfefa del fuo popolo , e per la 
gloria del Dio d’Ifraello. Era ancora qualche cofa di 
più fiouro , e di più profittevole per lui il morire così 
per mano de’ fuoi nemici , e in una fpecie di umilia- 
zione , che non il godere pacificamente di tutti gli 0- 
nori annelfi alla fua dignità, da cui poteafi temer Tem- 
pre , che il fuo cuore non rimaneffe contaminato. Im- 
perocché finalmente la vera forte di quelli , che erano 
llraeliti fecondo lo fpirito, fu Tempre il patimento , 1* 
obbrobrio e la perfecuzione ; e s’ eglino cercavano con- 
folazioni in quella vita , le cercavano come quegl’ il- 
luftri Maccabei ne' fanti libri , la cui lettura fodeneva- 
li divinamente contro ogni forte di tribolazioni , ed af- 
fodavali nella pazienza. 

ff. 5 {. 54. Allora tutti i popoli , che loro tran d' in- 
terno cercavano di fiaccagli ; imperocché dicevano : Non 

tanno egli n» Capo . . . Sterminiamoli , e togliamo dagli 
uomini la loro memoria . Se Dio permette foltanto la con- 
fuenazione della malizia degli uonroi,loro vieta fpeffo 
di raccoglierne tutto il frutto, ch’eglino' fi proponeva- 
no; ed allora più che mai fenfibilmente fi manifetla la fua 
onnipotenza per -confonderli , quando eglino fi lufinga- 
no di aver trionfato di quelli , che da lui fi proteggo- 
no . Trifone ufa la piu nera di tutte le perfidie pei 
aver nelle mani la perfona di Gionata , che riguarda- 
vafi allora come l’invincibile feudo della cafa d’ Ifrael- 
lo . Dio permette, che venga fatto quell’ infigne tradi- 
mento ; e tutt’ i popoli , che circondavano i Giudei t 
riputando quella occafione propizia per ingojarfi un 

I iaefe , di cui fopportar non poteano la Religione , e 
0 fplendore , diconfi gli uni agli altri: Ecco il tempo 
di {terminare interamente gl’ ifraeliti ; poiché non 
avendo Capitano , è faciliflìrao il mandarli affatto in 

per- 
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perdizione , e il cancellare il nome laro perfino dalia 
memoria degli uomini. 

H.cc cogitaverunt , fY trravtrunt ; exroecavit enim ilio? 
malata eorum (i). Tali erano i loro penfieri , dice la 
Scrittura , intorno un fumile argomento \ ma andavano 
eglino errati ne’ vani, loro difcorfi , accecati eflcndo dal- 
la.propria loro malizia. Imperocché riguardavano eflfi 
il governo del popolo di Dio , come un governo del* 
tutto umano, e poiitico -, e non confideravano , che 1* 
Onnipotente vegliava per la cullodia d’lfraeilo,e che 
anzi tendeva , per dir così , lacci all’ orgoglio de’ loro • 
nemici, allorché permetteva, che periterò coloro , eh* 
egli avea dati per difenfori al fuo popolo. Volea egli 
per una parte deludere tanto p:ù l’ efpettarione di 

D uelli , che cercavano la fua rovina , perchè non ve- 
evan eglino efpedìente veruno per la loro Calure ; e 
dall’ akra fuo intendimento era di convincere il fuo 
popolt^fteflo , che non all’uomo dovea egli appoggiarli, 
ma al Signore , che Capeva cangiar iflrumenti per fal- 
varlo , or uno adoperandone , ora un altro , fecondo - 
che piaceva alla Comma di lui Capienza . Vedremo dun- 
que in progreffo , che allora per f appunto più florido 
apparve lo flato de’ Giudei Cotto i Maccabei , quando i 
loro nemici, dopo la prefa di Gionata , li giudicavano 
irreparabilmente perduti j tanto è vero che l’uomo 
empio ha minor fondamento di confidarfi nelle proprie 
forze, allorché fi confiderà pel più forte ; e per T op- 
pofito 1’ umile fervo di Dio ha maggior motivo di fpe- 
rare la fua afliflenza , allorché fembra che tutti gli uo-, 
mini,. e cutt’ i demoni ugualmente cofpirino alla Cui 
i ovina. 

* V 

* . • « 




Sécy T.XXXl \ N 

. (i) Sap. 2. 2i. ^ 
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H fr * © f <5»f ■ ><* !< < 

CAPITOLO XIII. 

Simone vieti concfciuto il capo de' Giu Jet nel tempo della 
prigionia di donata fuo fratello . T nfone dopo aver 
carpito da limone , e danari , e i due figli di donata 
fotta preteflo di liberarlo , lo fa uccidere infiem co’ due 
fitti figli . Smorte fa erigere un magnifico mau folco 
per fuo padre , e pe' fuci fratelli. Trifone fa ammaz- 
zare il giovane Antioco , ed occupa il fuo regno . Al- 
leanza di Simone con Demetrio. 1 Giudei Jono liberati 
dal giogo de' Gentili . Prefa della Città di Gaza 
Giovar, ut Ire ano è cofii tutto capo di tutto il popolo Giu-- 
deo . $ 


|[. pT audivi t Simili quod 
S 2 j cong r egavh Tryphou 
exercitum copvfum , ut ve- 
nirti in terram Juda , & 
atterrerei tam . 

2. Vidtnt , quia in tremo- 
re pepulus e/l , & in timo- 
re , afeendit Jeruf aleni } & 
covgregavìt populum . 

3. Et adhortans dixit : 
Vos feitis , quanta ego , & 
fratres met , 0 “ domus pa- 
tris mei fecimus prò legibus , 
Cf prò fanBis prati a , & 
anguflias quales vidimar . 

4. Horum gratia perierunt 
fratres mei omnes propter 
Ifrael . & relitìus fum tgo 
folus . 

5. Et nunc non mi hi con- 
tingat parcere anima mere in 
Omni tempore tribulatioms ; 

non 


I. TNtanto Simone av- 
1 vertito , che Trifo- 
ne avea raunata una grol- 
la armata\ per venire nel 
paefe di Giuda , e #ftrug- 
gerlo; 

2. veggendo che il po- 
polo temeva , e tremava , 
fai) in Gerqfalemme , e 
raunato il popolo , 

3. lo incoraggi con que- 
llo dilcorfo : Voi Capete , 

? uante guerre io , e i mìei 
rateili , e la cala di mio 
padre abbiam fatte per le 
leggi , e pel Santuario e 
in quali angurie ci fiam 
trovati , 

4, Per tali cagioni tutt’ 
i fratelli miei fon periti 

S er Ifraello } e fon rima- 
0 io foto. 

5. Or dunque non fia 
mai che io rifparmj la 
mia vita ic qualunque tem- 
- PO 
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non enim mtl'ior fum fratri- 
bus mtis . 

» 

6 . Viridi cobo ttaqut geri- 
tati meam , (7 fonda , na- 
to s quoque nojlros , & uxo- 
res , quia congregato; funt 
untverfx gentes conter e nos , 
inimichi x gratta . 

7. Et aceevjus efl fpiri - 
tus populi , fimul ut audi- 
vit fermones ijìos : 

8. Et refponderunt voce 

magna , dicent es : Tu es 

dux nofler loco Jud ce , & 
Jonathx fratrie tui : 

9. Pugna pralium noftrum t 
et omnia , qucecumqut dixe- 
ris nobis , faciemus . 

10. Et congregarti omnes 
viros bellatores , acceleravìt 
confummare univerfos muros 
Jerufolem , et munivi t eam 
in gyro . 

11. Et mifit Jonathan fi- 
lium Abfalemi , et cum eo 
extrcitum novum in ]oppeu y 
et ejeSiit hit , qui erant in 
ea , remanfit Ulte ipfe . 

12. Et movit Tryphon a 
Ptolemaida cum exercitu mul- 
to , ut veniret in terroni 
Judo , et Jonathas cum eo 
in cujiodia . 

15. Simon autem applicuit 
in Addus , contro facitm 
campi ; 

14. Et ut cognovit Try- 
phon) 

i .. 
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po di anguilla ; giacché io 
non valgo più de miei fra- 
telli. 

6 . Vendicherò dunque 
la mia nazione, e il San- 
tuario, e i noftri figli , e 
le mogli ; giacché tutte le 
genti fi fon raunate a, di- 
llruggerci per' la ollilità , 
che hanno contro di noi . 

7. All’ udire quelle pa- 
role fu riaccelo il corag- 
gio del popolo ; 

8. il quale a gran voce 
rifpofe , e dille : Tu fe> 
il noltro duce in luogo rii 
Giuda , e di Gionàta tuo 
fratello . 

9. Guerreggia la noftra 
guerra , e noi efeguiremo 
tutto ciò che ci darai . 

10. Egli pertanto raunò 
tutt’ i militari , fi affrettò 
a compiere tutte le mu- 
raglie di Gerufalemme , 
e la fortificò tutta all’ in- 
torno . 

11. E mandò con una 
nuova armata in Joppe 
Gionata figlio di Abfalom, 
il quale cacciati via quel- 
li che vi eran dentro , re- 
ftò là, , 

12. Intanto Trifone mof- 
fe daTolemaida con gran- 
de armata per venire nel 
paefe di Giuda , condu- 
cendo feco Gionata prigio- 
niero . 

13. Simone allora fi ac- - 
campò in Addus , in fac- 
cia alla pianura . 

14. Ora avendo Trifo- 

N 2 ne 
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pfion i quia furrexit Simon 
loco fratris fui Jvnatkx , et 
quia commijjurus ejjet cum 
tc prslium , mifit ad eum 
Itgatos , 

« 

15. dice»»: Pro argento , 
qual debebat frater tuia /o- 
nathas in rattorte regis , pro- 
pter negata , qux habutt , 
detinuimus eum . 


1(5. Et nunc mine argen- 
ti talenta centum , ef d«or 
filios ejuf cùfides , «f no« 
dimi fi us , fugiat a ncbts , 
et rtmiitemus eum . 


17. E? crgnovit Simon T 
quia cum dolo loquerttur fe- 
cum : jujjit tamen dori ar- 
gentimi , rr pueros , ne int- 
miai i am magnani fumerei 
ad popuium Ijrael , dicen- 
tem :* 


18. Quia non mifit e i er- 
gerli um , et fu eros , propte- 
rea penit . 

I 

19 Et mifit putros , et 
centum talenta : et mentitila 

eji , et non dimifit Jonathan. 

> 

I, 

20 Et pi fi hxc Venit 
T ryphon intra regionem , ut 
conterei et eam : et gyr aver unt 

per 


ne faputo, che Simone eri 
fucceduto nel pollo di Gio- 
nata fuo fratello , e che 
egli era dii porto a ve- 
nir alle munì contro di 
lui , gli mandò ambafcia- 
tori , 

15. e gli fe dire : Noi 
abbiam ritenuto Gionata 
tuo fratello pel danaro 
che doveva di conto del 
Re , per i negozj , de’. qua- 
li egli aveva il maneg- 
gio. 

16. Or dunque manda 
cento talenti ip argento , 
e due de’ di lui figli in 
ortaggio , onde afficurare , 
che egli riiafciato non 
fugga da noi a nojlri ne- 
mici ; e noi lo rilavere- 
mo . 

17. Ora , quantunque Si- 
mone riconofcerte , che co- 
lui così gli parlava con 
inganno , pure ordinò che 
fodero dati i danari , ed 
i fanciulli ; onde non ti- 
rarli addotto una grande 
odiofità del popolo d’ If- 
raello , che avrebbe det- 
to •* 

18. Gionata è perito , 
perchè non furono man- 
dati i danari , e i fanciul- 
li . 

19. Così ei mandò i fan- 
ciulli , e i cento talenti ; 
ma Trifone mancò di pa- 
rola , e non rilafciò Gio- 
nata . 

20. Dopo di che Trifo- 
ne venne nell’ interno del 
paefe , per dilìruggerio , e 

gì- 
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CAPII 

P er viam ) quce ducit Adnr: 
et Simon , et caflra ejus 
ambu/abant in omnem locutn 
quocumque ibant . 

21. Qui autem in arce 
trant , m/ferunt ad Try 
P bone ir. Irgatos , ut fejhna- 
ret venire per defertum , et 
mtttertt ilìis alimcnias . 

22. Et paravit Tryphon 
omnem equìtatum , ut veni- 
re? ili a notte ; erat autem 
nix multa valde , et non 
Veait in Gclaaditim . 


2.v Et curn opproptnquaf- 
fet Bafcaman , oecidit Jo- 
nathan , et filìos ejus Ulte . 

2 4 - . Et. converti t T ryphon, 
et abiit in terram fuam . 

2 5 - , Et tnijit Simon , et 
acceptt ojjd' Jonathcc fratrts 
fui , etfepelivit e a in Mo - 
dm ctvitate patrum ejus . 

26. Et planxerunt eum 
cnir.is lfrael planttu magno, 
et luxerunt eum dtes mul- 
tos : 

27. Et a dì fi c avi t Simon 
Juper Jepulchrurn patris fui , 
et fatrum fuorum adificium 
altum vifu , lapide polito 
retro et ante . 

28. Et fiatuit feptem py- 
ramtdas , unam conira unam 

_ 1 P*- 

CO Così c fpiegato col 
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girò per la via che guida 
in Àdor ; ma Simone col 
fuo campo lo cofieggia- 
va , dovunque egli mar- 
ciava . 

•2i. Allora quei che era- 
no nella fortezza , (pedi- 
rono inviati a Trifone , 
acciò fi affrettane a venir 
pel diferto , e a mandar 
loro de’ viveri . 

2z. E Trifone mife all* 
ordine tutta la cavallerìa 
per andarvi in quella me- 
defima notte 5 ma elfendo- 
vi una neve grandiffima , 
non vi andò, ma andò (1) 
nella Galaaditide . 

25. E quando fu vici- 
no a Bafcaman , colà am- 
mazzò Gionata , e i figli 
fuoi . 

24. Indi voltò firada , ed 
andò al fuo paefe . 

25. Simone mandò a 
prendere le offa di Giona-, 
ta fuo fratello , e le Cap- 
pelli in Modin , città de’ 
fuoi maggiori . 

16. E tutto Ifraello Io 
pianle di gran pianto , e 
ne fece pubblico lutto per 
molti giorni . 

27. E fui fepolcro di fuo 
padre, e de’ fuoi fratelli, 
Simonèfece ergere un mo- 
numento alto' a vederli, 
di pietre pulite da vanti, e 
da dietro . 

_ 28. E fece ergere fette 
piramidi, 1* una dirirapet- 
Nj to 

tefio. 
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patri et matti , et quatuor 
fratribus : 

29. Et bis c’trcumpnfuit 
cclumnas magnai : et fuper 
columnas arma ad memonam 
{cterr.am , et juxta arma na- 
Ves fculptas , qual videren - 
tur ab omnibus naviganti - 
bus mare . 


~ 50. Hoc eji fepulcrum , 
qitcd fecit in Me din , ufque 
in hunc diem , 

3** Tryphon autem cum 
iter fsceret cum Xnt'tocho 
rege adai tfc ente , dolo acci - 
die cum . 

32. Et regnarti loco e/us, 
et impofuit fibi diadema 
j 4 fite , et fecit plagam ma- 
gnani in terra . 

31. Et tcdificavit Simon 
pr afidi a Judua , muniens ea 
turribus excelfis , & muris 
piagni s , & porti* , Cr fe- 
ris : & pnfuit alimenta in 
mttnitionibus . 

e 

34. Et elegit Simon vi- 
ra , & mi fi t ad Dèmetrium 
regem ut faceret remijftonem 
regioni , quia aflus omnes 
T ryphonis per direptiontm 
fuerant grflt . 

3 1 ). Et Demetrius rex ad 
verbo i fi a re [pondi t et , & 
Jcitpfn tpiftolam totem : 

36. REX Demetrius Si - 

mo- 


to all’altra , per fuo pa- 
dre, per fua madre , e pei 
quattro Tuoi fratelli . 

29. E intorno ad effe 
vi erette gran colonne , e 
fopra le colonne fe del- ' 
le armadure ad eterna me- 
moria , e preno le arma- 
dure delle navi in ifcoltu- 

ra , che A vedeffero da tut- 
ti quelli che navigavano 
il mare . 

30. Quello è il fepo'cro 
da lui fatto in Modin , il 
quale vedefi anche al dì di 
oggi * 

31. Ora Trifone viag- 
giando col giovanetto Re 
Antioco , lo fe morire con 
inganno , 

32. E poi regnò in di 
lui luogo , e- fi mife in 
capo il diadema dell’ Alia, 
e fece una piaga grande 
nel paefe < 

33. Simone intantó ripa- 
rò le fortezze della Giu- 
dea Vonunendole di alte 
torri , di gran muraglie, 
di porte e di sbarre , e 
ne’ luoghi fortificati vi po- 
fe de’ viveri » 

34. Scelfe ancora de’ 
perfonaggi , e gl’ inviò al 
Re Demetrio , acciò daf- 
fe franchigia al paefe ,* 
giacché tutti gli atti di 
Trifone eran fatti per ifpo- 
gliare . 

3^. E il R^ Demetrio 
gli rifpofe in quelli termi- 
ni , e gli fcritte una lette- 
ra del Tegnente tenore .* 

36. Demetrio Re a Si- 
rao- 
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numi fummo facerdoti , & 
amico regum , & feniortbus, 
& genti Judxmtm f aiuterà. 

/ _ 
^7. Coronam auteam , & 
bahem , quam mififiis , fu- 
Jcepimut : & parati fumile 
facete vobifcum pacem ma - 
gnam , Ù“ fcribere prxpofi- 
tis regie remittere vobis qutc 
indufimus . 


38. Quxcumque emm con - 
Jhtuimus , vobìt confiant . 
Munii tonte , qux xdificafiie , 
vobis fine . 

39. Remittimus quoque 
ignoranti a s , 65" peccata uf- 
que in hoàiernum diem , & 
eoronam , quam debtbatie : 
(5 fa* quid aliud erat tribu- 
tar ium in JerufaUm , jam 
non fit tributarium . 


40. Rt fi qui ex vobis 
opti funt conferiti inter no - 
firos , conferibantur , & fit 
inter noe pax . 

41. jdnno- cent e fimo feptua - 
gefimo ablatum eft jugum 
gentium ab Ifrael . 

42. £f Cif/i/r p: pulii s If- 
rael fcribere in tabulis , & 
geftis publicis : anno primo 
fub Si mene fummo facer Jo- 
te , magno duce , Ó r princi- 
pe Judxorum , 

43. /« ài tbus illis appli- 

ca it 
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mone Sommo Sacerdote . 
ed amico de’ Re , ed agli^ 
Anziani y e alia* nazion 
de’ Giudei , lalute . 

37. Abbiam ricevuto la 
corona di oro , e il ramo 
di palma di ero che ave* 
te inviato ; e (iam difpo- 
ffl a far con voi una gran 
pace e a fcrivere a’ Scv- 
printendenti reali , che 
vi faccian godere le fran- 
chigie , che vi abbiamo 
concede . 

38. E tutto ciò 'che ab- 
biamo già llabilito , vi fa- 
rà inviolabile . Le piazze 
da voi fortificate fien per 
voi . 

39. Rimettiamo ancora 
ciò che di mancanze , per 
ignoranza commede , e di 
colpe può edere frguitp 
fino al dì di oggi ; e ri- 
mettiamo la corona die do- 
vevate ; e fe qualche al- 
tro tributo pagava!! i« Ge- 
rufalemme , non fi paghi 
più « 

40. E fe tra voi trovanfi. 
alcuni atti ad edere arruo- 
lati tra i noli ri , lo fimo ,* 
e fia pace tra noi . 

41. .L’ anno ce ntofe «an- 
ta fu tolto da Ifraello il 
giogo de’ Gentili . 

42. E nelle tavole ed 
atti pubblici il popolo d’ 
Ifraello incominciò a da- 
tare così : L’ anno primo 
di Simone Sommo Sacer- 
dote, Gran Duce , e Prin- 
cipe de’ Giudei . 

43. In quei tempi Simo- 

N 4 ne 
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cuit Simon ad Gazam , & 
circumdedit tam caflris , & 
fecir nttu htttas , & applicuit 
ad civtmtem , & percujfit 
turrtm una m , & compie - 
hendtt tam . 

44. Et eruperunt , qui 
érant intra mathinam in ci j 
vitetem *• & fatìus eji mo- 
tus mcgnus in livitate . 

45. Et afcenderunt , qui 
ercnt in chitale , cnm v.xo- 
ribus j Ù filiti fu fra mu- 
rum fciffts tunica fuis , & 
clamaverunt voce magna , 
poflulat.tes a Simone dextras 
fili dari , 

4 6. Cy dìxcrunt : _Vsw 
flei/x reddas fecundum mo- 
liti as nrflras , ftd fecundum 
mifericcrdias tuas . 

47. Et fi ex us Simon non 
debellava eos : «/'«■« tamtn 
eos de civitate , munda- 
vit xdes , /'« qui bus fuerant 
fimulachrj , & tutte intra - 
vit in eam cum bymnis be- 

nedicens Dominum . 

■ 

■ . 4?. Et ejeSla ab ea omni 
immunditia , collocava in 
e a viros , qui legem facerent: 
& muniva eam , & fecit 
_ fiibi habitationem . 

49. Qui autem erant in 
arce Jerufalem , prokibeban- 
tur egredt , & ingredi re- 
'giòntm , & emere , <rc r>r«- 
Wrr<? : c9* efurterunt valde , 
£ T multi ex eis fame ferie - 
runt : 

50 . 
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ne andò ad attediar Gaza j 
e la circondò col fuo cam- 
po , fece macchine , e le 
accollò alla citta , e battè 
una torre e la prefe . * 

44. E quei che erano 

denaro una matchina , sboc- 
carono neiia città , e fu 
nella città (letta grande 
fcompiglio . r 

45. L quei della città 
colle mogli,, e co’ figli fa- 
lirono fui la muraglia col- 
le vedi lacerate , e fcla- 
marono a gran voce, pre- 
gando Simone di riceverli 
a compofiz'one 

4<5 e d'ffero .• Non ci 
trattare giulta le nodre 
malvagità , ma giuda le 
tue bontà . 

47. Simone fi piegò , e 
non gli (terminò ; li difcac- 
eiò però dalla città , ed 
efpurgò le cafe,nelle qua- 
li vi erano (lati degl’ Ido- 
li , e così entrò in Gaza 
con cantici benedicendo il 
Signore ; 

"48. e cacciata daKa cit— 
tè ogni immondezza vi 
collocò in effa uomini , 
che ottervattcro la legge , 
e la fortificò , e fi fece 
una cala da abitare » r 

49. Or quei che erano 
nella fortezza di Gerufa- 
lemme , effendo interdetti 
dall’entrare', e ufeire nel 
paefe , e dal comprare , e 
dal vendere , fi trovarono 
ridotti e gran fame, e mol- 
• tì 
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50. Et ilamaverunt ad 
Simonem , ut dextras acci - 
perent : illis , « 

c/fc/f «j inde , et mundavit 
ftrcem a contaminatiombus . 

\r 51 .Et intravtrunt in e'am 
ttrtia et vigefima die fecun- 
di menfts , anno eentefimo 
feptuageftmo primo cum lau- 
de , et ramis palmarum , et 
cinyris , et cymbalis , et na- 
bhs , et bymnis , et canti- 
ca , quia contritus efl i ni- 
nfe us magnus ex ljrael . 

52. Et conjlituit , «t om- 
nibus annis agerentur dies 
hi cum Ixtitia . 

53. Et rtiuniirft montem 
tempii , qui erat fecus ar- 
cem , et habitavit tpfe , et 
gai cum eo erant . 

54. Et vidit Simon ]o an- 
nerii filtum fuum , quod for- 
ti s pralii vir e/fet , et po- 
fuit eum dticem virtutum 
umver forum ; et habitavit 
in Gazaris . 
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ti di eftì di fame periro- 
no . 

50. E fcl amarono a Si- 
mone per efler ricevuti a 
ccmpolizione , ed egli glie 
lo accordò , e li difcacciò 
di là , ed efpurgò la for- 
tezza dalle fozzure . 

5 1. Il dì ventitré del 
fecondo mefe , 1’ anno cen- 
to tettane’ uno Simone e le 
fue genti entrarono in quel- 
la fortezza , con laudi , e 
rami di palme , e cete- 
re , e cembali , e falterr, 
ed inni , e cantici , per- 
chè era flato fiaccato un 
nemico grande da Ilrael- 
1 ° • , . 

52. ,E Simone ordinò , 
che quelli giorni fi cele- 
brafiero ogn’ anno allegra- 
mente . 

5?. Fortificò pure il mon- 
te del tempio , che era 
prefio la fortezza , e là di- 
morò elfo , e quelli die 
erano con lui . 

54. Simone , pur veden- 
do che Giovanni fuo figlio 
era di età militare , lo 
collimi Genersliflimo di 
tutte le tuppè ; e quelli 
abitò in Gazara . 


SENSO LlTTERALE E SPIRITUALE , 

V- ?. 4 - 5 - ' KTOi fapite quante guerre abbiamo fatte io 
V e t miei fratelli , e tutta la cafa di 
rato padre , per le noftre leggi , e pel Santuario , ed in 
quali angu fiie ci ftamo ritrovati . . . Non fia mal , che 

io 
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10 rifparm) la mia vita ec. Dio fa conofcere còti si 
grandi efempj, quanto ia coftanza , e 1 intrepidezza 
fi a neceffaria a’Capi del fuo popolo j tutto lfracl lo era 
comprefo da fpavento , veggendofi tutto circondato da 
nazioni * che aveailo congiurato alla fua rovina , ed 
jn precinto di eflerf fterminato dalle truppe fprmida- 
bili di Trifone . Che fatto avrebbe quel popolo in una 
sì grande cofiernazioue , qualora non fi folle pollo alla 
fua teda per fargli cuore un uomo pieno di coraggio , 
e di virtù? Ma chi rende quell’ uomo intrepido ed im- 
mobile in mezzo al sì fiero commovimento d Ifraello, 
fe non Dio fi elfo , che riempie, quando gli piace, del 
fuo fpirito , e della fua forza coloro , che ha egli (cel- 
ti per faìvare il fud popolo ? Imperocché non bifogna 
che c’ immaginiamo , che (ebbene non apparifea che 

11 popolo nominalTe Sitnone , prima che avelie loro 
parlato * e dichiarato fc elTere apparecchiato a vendi- 
carli de’ loro nemici,, flavi perù luogo di accularlo co- 
me intrulo da fc medefimo , innanzi che il popolo per 
fucceflor lo eleggefle di luo fratello ^ flante che aobia- 
mo veduto (i) che*Matatia loro padre comune , nel 
sì patetico difcoxfo fatto a’ fuoi figli vicino alla mor- 
te , per efortarli cogli efempj di tutt’i Santi , che gli 
aveano preceduti , a deprezzar la pewanz* , e la glo- 
ria degli empj , c dar volentieri la loro vita per la 
difefa della Legge di Dio , loro dichiarò fra le altre 
cofe che Simone loro fratello , che quegli è , di eui 
parliamo , era un Uomo di buon configlio ; feto quod 
vir confitti e fi ; che loro ei lo diede per padr e \ipft erit 

«t tobìi paterne comandò loro di afcoltar Tempre ciò che 
ad eflì direbbe: ipfum audite Jemper , 

Era dunque una eccellente vocazione quella di un 
sì grand’ uomo ,• potciaché daHa (celta di un padre mo- 
ribondo , e tutto pieno di Spirito Sarto fu egli cofii- 
tuito qnai padre ed oracolo di tutto Ifraello . Che le 
non veggiamo , che jiel corfo della vita di Giuda Mac- 
cabeo , e di Gionata fuoi fratelli egli fiali accinto a 
condurre il popol dt Dio co’ fuoi configli ; e fe (cor- 
seli al contrario , che quei due fiorumi uomini condut- 
fero fuccelfivamente Ifraello nella guerra comò nella 
pace y più mirabile quindi fi conofce la fapienza di Si- 

mo- 
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mone , per aver fapuro così ben ubbidire , allorché era 
egli sì capace di comandare , e per non efTerfi preval- 
iti in veruji conto del giudizio de] padre fuo , onde 
togliere nè a Giuda , nè a Gionata una parte della con- 
dotta della lua nazione. Un si raro efernpio di una sì 
umile modeftia merita quali di elTer paragonato a quel- 
la di Davidde, che (iato eflendo confacrato Re per or- 
dine di Dio non ebbe mai il menomo penfiero di efal- 
tarlì al trono prima del tempo legnato dalla fua Prov- 
videnza . 

Dopo la prefa dunque di Gionata , il qual anzi ere- 
devafi morto , Simone fuo fratello , che era , com’ ei 
dice, rimaflo folo de’ figli di Matatia , incominciò vera- 
mente a comparire ficcome il padre d’ Ilraello j e fi 
acc'Ofé ad affodarlo contro il terrore dé’fuoi nemici. 

Allora' dopo un sì lungo filenzio egli meritò di effere 
afcoltato a guila d’uomo , il cui filenzio elTer dovea 
la falute del popolo . Tutte le fatiche da loro fclfertè, 
tutte le loro guerre, e le loro tribolaiioni precedenti, 
e la morte fhffa de'fuoi fratelli che periti erano volen- 
do falvare Ifraello , erano i mezzi più efficaci da lui 
ufati a rafficurarli ; cioè fece loro comprendere , che 
tutta la loro gloria efler dovea come la lua , e come 
quella della cafa del padre fuo , di fopportare ogni for- 
te di tribolazioni , e di fjìsnere ogni forte di conflitti ' . 
per la fantità della loro Legge , e del loro Santuario * 
Siccome egli non reputavafi migliore de fùoi fratelli-, vale 
a dire di una condizione più meritevole di riguardo, di- 
chiara , che non rifparmicrh mai la fua vita , finché il fuo 
popolo farà nella tri boia g\one\ perocché itf effetto il padre 
del popolo dee fagrificar la fua vita per falvarlo ; e non 
è amare il cercar la dolcezza ed il ripofo , mentre che 
afflitti fono , e perfeguitati coloro , la cui falute , è / 
alle nofire follecitudini raccomandata. 

Ma degniffimo è di offeévazicne , che il fuo Corag- 
gio pet vendicare il fuo popolo ed il Santuario del Si-/ 
gnore fi viene accrefcendo dal numero Afflo de’ Tuoi 
nemici , dalla generale loro cofpirazione per farlo pe- 
rire , e dalla ingiuflizia dell’odio affatto gratuito a lui 
portato . lo li vendicherò , die’ egli , perchè tutte le gen- 
ti fonefi radunate per opprimerci per C odio , che hanno 
contro di noi . Qual è un linguaggio sì fporoozionato 
alla debolezza dell’uomo fe non quello del Re Profe- v 

ta, 
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ta , che tbtro cinto da foldarefche accampate intorno 
a lui , dichiarava parimente , che il cuor fuo non era- 
ne punto inorridito (0 : Si ccnfifiant adverfum me cafra 
non timtbit cor meum . Si è dianzi veduto (,z) , che Si- 
mone avea già date prove luminofe del Tuo gran co- 
raggio in altri, incontri ; come quando Icelto effondo 
Giuda per andarfene a liberare i Giudei , che erano in 
Galilea, affali le nazioni , e le fccnfifl'e in varj conflit- 
ti : procurò con tal mezzo una intera libertà a quelli 
tra’ fuoi fratelli, che fino allora gemevano lotto icp- 
preffione degl’infedeli, e li trasferì colie loro mogli , 
co’ loro figli, e con tutt’i loro beni di Galilea in Giu- 
dea . Ma niente apparve piò grande in lui dell’ umile 
fermezza, che died’ egli a divedere, e cb’egii ebbe la 
forza d' ifpirare col fuo efempio a tutti- Ifraello , allor- 
ché priyo effendo dell’ appoggio di rutt’ 1 fuoi fratelli, 
non ebbe il menomo timore di ciò che avea abbattuto 
il coraggio di rutto il popolo , e trovò nella morte 
lheffa de’ fuoi fratelli un nuovo motivo di rincorarli a 
morire come loro per la gloria del Signore . Tali fo- 
no quelli , che fi poffono chiamar veramente i Bravi 
di Dio , che temendo Dio ficcome deggiono , fupera- 
no ogni altro timore , ed allora fi fentono piò forti , 
quando l’ orgoglio degli uomini empi , che gli affal- 
gono ingiuffamente ,Ji rende un oggetto piò degno del 
foccorfo dell’ Onnipotente . - ' 

Sf. 17. 18.^ 19. Benché Si mene rtconojcefie che parlava - 
gli così con incanno , pure ordinò che fi mandale il da- 
naro tnfiem co fanciulli , per non tirarfi addojjo un gran- 
de odio del popolo , tc. Quel che fece allora Simòne 
può effer bisfimato; da alcuni come una fpecie di cru- 
deltà , eh’ egli commife rifpetto a’ figli di Gionata . 
Poiché credette egli effettivamente che non vi felle 
fincerirà in quel che faeeagli dire Trifone , fembra a 
jprima giunta che avrenbe fatto meglio a non efporre > 
que’ poveri figli al furor di un perfido, e a non ifpo- 
giisre nè pur lo Stato di quella fiamma di danaro , che 
effer dovea inutile per falvar la vita a Gionata . Ma 
1 ’ elogio , che Matatia fece di Simone innanzi la fua 
morte , attribuendogli il configlio , e la fapienza , ci 
dee rattenere dall’ accufarlo leggermente in tale incon- 

, tro. 

» 

(1) Pfaìm. 26. 5. 

(z) 1. Mach. 5. 17. 2r. 22. 2$. 
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tro . Di altronde la ragione * che rende là Scrittura 
della maniera, con che egli opera, pare che lo efima 
da ogni colpa , dante che era egli debitore a tutto il 

f opolo delta tua condotta; e ficcome avrebb’ egli dato 
uogo a tutto Ifraello , fecondo la Scrittura , di biafi- 
mario per non aver voluto falvar la vita di Gionata , 
fe avelie ricufato di mandare a Trifone ciò che da lui 
richiedevafr* fotto un sì fpeziolo p: eretto , non era 
padrone alfol utamente di far allora ciò che avrebb’egli 
defiderato . Non dovea nè pure tenere per certo , che 
Trifone farebbe morir Gionata co’ tuoi figli , benché 
ben li apponete giudicando , ch’egli non manterrebbe 
la parola data di rimandarlo . E finalmente nella ettre- 
niità , in cui ritrovava! - ! , egli era più obbligato di 
aver riguardo al grand’ amor del popolo per Gionata , 
che non al lume del fuo proprio difcernimento , non 
potendo preferire la conghiettura , eh’ egli avea , tut- 
toché ottimamente fondata , allo Landalo gravillìmo , 
che avrebb" egli fra tutto il popolo cagionato . 

Quindi può ben giudicarli del dolore , che gli cagio- 
nò l’ indifpenfabile neceffità , in cui vedeva!] di ope- 
rare in certo modo contro tutt’i Tuoi lumi , per efpor- 
re alla morte i fuoi due nipoti fenza fpeianza di falva- 
re al padre la vita . Un doppio facrifuio egli fece 
fpogliandofi di ogni naturale tenerezza , e rinunziando 
al lume della fua ragione , per non ifcandalizzare If- 
raello . Ma farebbe cofa mgiuftirtima il pretendere , 
eh’ ei cooperò alla mòrte di quei , che da lui fi man- 
davano, perchè li mandò fuo malgrado, affine di ren- 
dere ciò che dovea al popolo ; perchè il popolo pro- 
babilmente l’avrebbe pofeia coftretto a mandargli , qua- 
lora averte egli ricufato , e perchè finalmente, come lì 
è detto , era pure incerto , fe Trifone li recherebbe a 
tal eccedo di crudeltà di uccidere que’ figli di G'onata, 
allorché preparato era Simone a vendicar la Imo mor- 
te , e a difendete , ficcome fece , da’ fuoi infulti tutto 
il paefe . - ‘ N . 

"id. 2 d. Egli fece erigere fette piramidi , /’ una dirim- 
petto all > altra ; una a Juo padre , una a fua madre , e 
quattro a' Juot fratelli I lupi quattro fratelli erano 
Giuda , e Gionata , Giovanni ed Eleazaro (1) , che la 
Scrittura ha nominati nel principio della prefente lito- 

ria. 


(1) 1. March, 4. 2. ec. 
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ria. Ma ficcome tutti quattro coi padre e colla madre 
fuceano foitanto fi numero di Tei perfone , ed è qui 
notato che Simone fece erigere fette piramidi , non fi 
può dubitare , che la fettima non fia fiata per lui , e 
eh’ egli non abbia penfato a congiugnere il Tuo fepol- 
cro a quelli della fua famiglia ; non per uno fpirito 
di vanità , ma con animo di riunirli dopo la fua mor- 
te a coloro , con cui lo Spirito di Dio 1’ a*ea sì firet- 
tamente unito, finché vi fiero , per difendere concorde- 
mente la fanta religione de’ loro padri , e il tempio 
del Dio d’ lfraelio . Però giufiiflimo era , ed anche 
fecondo 1’ ordine di Dio , che fi vedelìe in mezzo al 
fuo popolo un monumento eterno della unione sì mi- 
rabile, e sì divina del padre, e de’ figli, negli eferci- 
7 .) di una pietà tempre collante , ad onta delle più af- 
pre perfecu/ioni , -e nella difefa delle loro leggi , e 
della loro patria ; e bìfognava che tutta la pofierità 
conoicefle da un tal efempio , che non vi ha tentazio- 
ne nè tnbo! azione sì urgente , che debba mai difpen- 
fare i veri fervi di Dio dal mantenerli fermi ne’ loro 
doveri ; e che la violenza dèlia tempefia , che talvol- 
ta infuria contro loro , non dee lervire che a far cre- 
dere la loro fede , e ad aumentare il loro coraggio : 
ficcome videfi in effetto , che in rutte le guerre de* 
Maccabei quanto più grave era il pericolo , tanto più 
infiammava!! la loro pietà, e nuovo vigor pigliava la 
loro fede . 

CAPITOLO XIV. 

Demetrio marciando contro Trifone è vinto e fatto pri- 
gioniero da .drface Re de' Perfi . Pace , che godono i 
Giudei fotta la condotta dt Si mone . Quei di Sparta 
gli ferivano affin di rinnovare /’ alleanza . Simone man- 
da a Roma e rinnova l' antica alleanza de' Giudei co' 
Romani . 

i. A Nno centefimo feptua- i. T ’Anno centofettanta 
1 V gtftmo fecundo con- due il Re Demetrio 

gregavit rex Demetriur exer- radunò la fua armata , ed 
ciium fuutn , & abiit in andò- in Media a trarne 

Me- % aju- 
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JVlediam ad coutrabepda fi- ajuti , onde efpugnare Tri- 
iti auxilia , ut expugnaret fone , 

T ryphonem . 

2. £r audtvtt Arfiues 2.Ma Arface Re di Per- 
rex Perfidis , C'* Mediai Ha e di Media avendo 
intravif Demetnus con- avuta la nuova , che De- 
jfìnes fuos , & mifit unum metrio era entrato ne’ fuoi 
de principibus Juis , ut confini , mandò Uno de’ 
comprehcndcret eum vivum , Cuoi Generali perchè lo 
& adduceret eum ad fe . prendete vivo , e lo con- 
ducete a lui . 

'3. Et abiit , & percuffit 3. Quelli andò e battè 
caftra Demetrii , & com- 'ù campo di Demetrio , e _ 
preheudit eum , & duxit ad lo pigliò, e lo condute ad 
Arfactm , & pojuh eum in Arlace , il quale lo fe’met- 
cufi.diam , tere Cotto guardia.. 

4. Et fi/uif omuis terra - 4. Tutto il paefe tffGiu- 

Juda omnibus diebus Simo- da dette in quiete per tut- 
nis , et quafivit bona genti to il tempo di Simone , il 
fua", et placuit illis potè- quale cercò il ben della 
Jias ejus , et gloria ejus om- fua nazione ; e la di lui 
ni bus diebus, pofianza e gloria fu alla 

nazione della Tempre gra- 
dita • 

5. Et cum omni gloria 5. Ed oltre tutte le ah: 

fua accepit Joppen in por- tre azioni gloriofe , egli 
tum , et fecit introitum in prefe Joppe perchè fervif- 
infulis maris . ' fe di porto , e così fece 

una (cala alle ifole del 
mate . 

6 . Et dilatavit fines gen- 6 . E dilatò i confini del- 

tis fua } & obtinuit regio- la fua ^azione , e fi refe 
nem . ' / padrone- del paefe . 

7. Et, congrtgavit capti- ' 7. E radunò molti pri- 

vttatem multam , & domi- pionieri , e s’impadronì di 
natus tfl Gazata , & Beth- Gazara , e di Bethfura , e 
fura , Ò“ arci : & abfiulit 'della fortezza di Gerufa- 
irttmunditias ex ea , & non lemme.,, c tolfe da quella 
trat qui refijìertt ei , le immondezze , e non vi 

era alcuno che gli facete 
fronte . 

8. Et unufquifque colebat 8. Ciafcheduno coltiva- 
tirram fuam cum pace : & va tranquillamente il Tuo 

ter - ' ter- 
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terra Juda dabat fiuftut 
fuot , & Ugna camporum 
fruSium fuum . 

9. Seniores in piateti fe- 
debant omnts , &. de bonit 
terra tracìabant , & juvenes 
induebant fe gloriati , & 
fiottìi belli. 

_ % 

10. Et civitatibtti tributa 
bai alimonia , & conjittue- 
bat eas , ut effent vafa mu- 
lti tionis , quoadufque nomi- 
natum efi nome n gloria ejus 
ufque ad extremum terra . 

11. Fecit pacem fuper ter- 
roni , & latatus efi Ifrael 
lamia magna . 

12. Et fedit unufquifque 
fub vite fua , & fui ficai 
vea fua : & non erat qui 
ta tener et . 

' 1 3. Defecit impugnane eoi 
fuper terram : regei contri- 
ti funt in diebus illis . 

14. Et confirmav\t> cmnes 
burnita populi fui , & le- 
gem exquifivit , & abjìulit 
omnem iniquum & malum : 

15. Sar.Ba glorificavi , 
& multiplicavit vafa fan - 
biorum . 

16. Et auditum e{l Ro- 
ma , quia defu>: £hn effet 
Jcnathas , & ufque in Spar- 
itami , & contrifiati funt 
Val de. 

17. Ut audierunt autem , 

quod 


MACCAEEI 
terreno ; e ia rerra di Giu- 
da dava i luoi frutti , e 
gli albori de’ campili frut- 
to loro . 

9. I vecchi fi mertevaa 
tutti a federe nelle piazze, 
e decorrevano trattando 
de’ beni del paefe;e i gio- 
vani fi vellivauo di abiti 
di gloria , e di veiti di 
guerra . 

10. Provedeva di viveri 
le città e le forniva di 
infirum^nti di guerra per 
la difefa ; tantoché il di 
lui gloricfo nome fi refe 
famofo fino all’ diremo 
della terra . 

ir. Egli pofe il paefe 
in pace , ed Ifraello gioi- 
va di grande allegria . 

12. Ciafcheduno , fi afifi- 
deva fotto la fua ‘vite , 
e fotto il fuo fico , e 
non vi era chi gli fpaven- 
tsffe . 

13. Non fi trovava più 
fulia terra chi gli attaccai- 
fe ; ed in quei tempi i Ra 
erano fconnrri . 

1 4. Ralficurava tutt’ f 
mefchini del fuo popolo , 
ricercava la legge ; e fìer- 
m in a. va ogni empio, e 
malfattore . 

15. Adornò il Santuario, 
e moltiplicò le fuppellet- 
tili di quello . 

16. Ora la nuova della 
morte di Gionata giunfe 
in Roma , e fino in Spar- 
ta ; e recò grande afflizio- 
ne . 

17. Ma quando quelli 

fep- 
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CAPITO 

qucd Simon frater e/us fa - 
tius ejjet fummus jacerdos 
loca e/us , & ipfe obftneret 
omnem regionem x & civita- 

tes in sa x 

% 

i&. fcripferunt ad eum in 
tabuli t artis, ut renovarent 
amicittas . & focietatcm , 
quam fectfant cum Juda , 
& cum , Jonatha fratribus 
e/us . 

19. Et letta funt in con- 
fpettu Eccltfia in Jerufa/em. 
Et hoc ex empi um epijìo/a- 
rum , qua* Spuntata mife- 
runt : 

20. SPART 1 AN 0 RUM 
principe s , & civitates, Si- 
moni Sacerdoti magno , et 
jtntoribus , et facerdotibus , 
et reliquo populo Judaorum > 
fratribus Jalutem . 

21. Legati, qui mijfi funt 
ad populum ncjirum , nun- 
tiaverunt tiobis de vejira 
gloria , et honore y ac lati- 
tici , et gavifi fumus in in- 
troita eorum , 


22. Et fcripfimus qua ab 
eis erant ditta in concilili 
populi , fic Numeri fus An- 
tiochi , et Antipater Jafonis 
fili us legati Judaorum ve- 
ri erunt ad nos , renovantes 
nobifcum amicuiam prijli- 
natn . 

21. Et placuit populo ex- 
Sacy T.XXXl ci- 
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Cepperò , che in di 'lui 
luogo era Italo fatto forn- 
irlo Sacerdote Simone iuo 
fratello , e che egli ave- 
va la fignoria di tutto il 
paefe delle città di quel- 
1° i 

18. gli fcriffero in tavo- 
le di rame per rinnovar 1* 
amicizia , e la lega , che 
avean fatta con Giuda * 
con Gionata di lui fratel- 
li . 

19. Quelle lettere furon 
lette davanti all’ affem- 
bdea in Gerufalemme , . E 
quelìq è il teoor. delle let- 
tere inviate da quei di 
Sparta.: 

20.1 Magillrati , e le cit- 
tà degli Sparziati a Sirno»- 
ne Gran Sacerdote , e agli 
Anziani , e a’ Sacerdoti , 
e al rimanente del popolo 
de’ Giudei , fratelli nà/lri , 
falute 

zr.Gli Amhafciatori> che 
fono (lati da voi inviati al 
noltro popolo , ci hanno 
data relazione della glo- 
ria jjonore , ed allegrezza 
che ora godete ; e la Ior 
venuta ci ha recata confo- 
lazione . 

22. E ciò che da effi fu 
detto ne’ parlamenti del 
popolo è (lato da noi re- 
giftrato così ; Numenio di 
Antioco , ed Antipatro di 
Giafone ambafciatori de* 
Giudei fono a noi venuti 
a rinovare 1’ amicizia pri- 
miera . 

23. E piacque al popo- 
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et pere viros glorioje , et po- Io di accogliere quei per- 
fori aggi con grande onore, 
e Farne copia di ciò che 
han detto ne’ pubblici re - 
Ritiri del popolo , accioc- 
ché fiano a monumento al 
popolo degii Spaziati , Ed 
abbiamo inviata in ifcrit- 
to la copia di quelle co- 
le a Simone gran Sacer- 
dote. .v # 

24. Dopo ciò Simone in- 
viò Numenio a Roma con 
un grande feudo d’oro del 
pelò di mille mine , per 
raffermar la lega con quel- 
li . Il popolo (r) poi aven- 
do udite tai cole , 

25. diffe : Che grazie 
renderemo noi a Simoné 
e a’ fuoi figli ? 

26. Imperocché egli ha 
riabiliti i fuoi fratelli , e 
cacciati da Ifraello i ne- 
mici che lo combattevano. 
E raffermarono a Simone 
la libertà del dominio . E 
ciò fu fcritto in tavole 
di rame , e fu pollo Tul- 
le colonne nel monte di 
Sion . 

27. Ed eccone la copia 
della infcrizione .* Il dì 
diciotto del mefe di Elul, 

1’ anno cento fettanta due 
1 * anno terzo di Simone 
Gran Sacerdote , in A Ta- 
rarne! , 

28. 


nere exempt&m fennonum 
eorum in (egregi rii populi 
lib'is , ut fit ad memor'tam 
pcpulo Spuma forum . Exem- 
pturn autem ho r um (cripfimus 
Si moni magno factrdoti . 


24. Pn/ì hxc autem mifit 
Simon Numenium Romam , 
habentem clypeum auneum 
tnagnum pondo mntrum mil!e % 
ad Jiatuendam cum eit fo~ 
ciètatem . Cum autem au- 
dtjfet p?pu!ut Romanus , 

25. fermanti iftot , dixe - 
runt : Quam graùarum abito- 
nem reddemus S linoni , et 
■filiti e fui ? 

26. Reftituit tnim ipfe 
franti funi , et expugnavit 
inimico 1 Ifrael ab ets , et 
fiatutrunt ei libe r tatem , et 
deferipferunt in tabula xrtis y 
tt pojuerunt in tituba in 
monte Sion . 


27. Et hoc e fi exemplum 
fcriptunc : Obiava decima 

die menjit Elul , anno cen- 
tefimo feptuagefima fccundo y 
anno tertìo fub Simone fa - 
terdotf magno in Afaramtl , 

28. 


(1) Nel tefto non vi è Romanus , e ré pure ne’co- 
djci latini . E pare che ciò ben fi attribuisca al popo- 
lo Giudeo . 
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2 conventi t magno fa- 
ter iotum , et popul'r , et prin- 
cipiati genti s % et fentorunr 
regioni s , faci* funi 

h.cc : Qitonianr fequenter 

f ibì-i flint prxlia m regione 
nojt' / . 

29- ?imon autem Mitha- 
thix fi*i’tt ex fiitis Jarib , 
& fratte* ejus lederunt fe 
peeiruio , fy rejliterunt ad- 
verf ariti genti t fux, ut fla- 
rent fanfla >p forum, & lex : 
Ì 9 " gl >na magna glorifica- 
verunt gentem Juam 


70. Et congregavi* Tona- 
that gentem piani , & fa- 
ttili e fi tllis facrtàos ma- 
gmi f , apprfìtu* eft ad 
populum fintar * 

fi. Et voiuerunt inimici 
eorum ralcart , atterere- 
rcgionent ipforwn , ex 
tendere' manus, in JanSl.a eo- 
rum . 

jt. ’Tunc reflitit Simm y 
PT pugnavit prò gente fui, 
& eri g ivi t pecunia* multat, 

( y armavit viro s wirtutis 
genti t fu* y & dedit illi* 
ft, pendi a t 

Et munivi* eivitatet 
Juitt y & Bethfuram , qttX 
eroi in fiaibut fudxx , uhi 
ertat arma hojlium antea : 
fy pi fui t illic prxfidtum 
virosjudxo* . 

34. Et Jopptn munivi* 
qux trai ad mare y & Ga- 
za- 
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18. nel gran congreffo 
de’ Sacerdoti , e del popo- 
lo , e de’ Capi della nazio- 
ne e degli Anziani del 
paefe : Sono cofé notorie, 
che frequenti guerre fono 
tiare nei noftro paefe . 

19. Or Snnone figlio di 
Matha hia de’ difendenti 
di Ja-rib, e i Tuoi fratelli 
fi fono efpofti a periglia , 
e han fatta fronte a’ ne- 
mici della loro nazione 
perché fufiiilefle il lor San- 
tuario e la legge ; ed 
h*nno elevata la loro na- 
zione in gloria grande . 

30., Gionata raccolfe la. 
fua nazione r e fu fatto 
lor fommo Sacerdote , e 
poi fu raccolto colla morte 
al fuo popolo „ 

qi. # l lor nemici volle- 
ro invadere il loro paefe,. 
e (terminarlo , e (tender 
la mano contro il loro 
Santuario * 

?2. Allora Simone fe 
refiftenza , e guerreggiò 
per la fua nazione , diede 
fuori molti danari , ed 
armò i militari della fin 
nazione , e diede loro I 
ftipendj; 

£. fortificò le cit- 
tà della Giudea , e Beth- 
fura che è fulle frontie- 
re della Giudea , dov? 
per P addietro era piazza 
ai armi de* nemici ; e là 
vi pofe guernigion di Giu- 
dei . 

44.E fortificò Toppe che 
è fui mare , e Gazara che 
O a é fui- 
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zaram » qux eji in finibus è Sulle frontiere di Azoto» 
dz'JU. • i» qua bojhs antea che per addietro fa abita- 
li ( ollocavtt zion de’ nemici , e là vi 

itlic Judxcs ; & quxcumqiie collocò Giudei: e in quel- 
a pia erant ed. curreptionem le piazze pofe tutto ciò 
(ornai y pfuit in e is , che faceva bifogno per ri- 

metterle in buon eflere. 

35. Et vidii poppivi aEium 35. E il popolo veden- 
Simmis , & gloriam ,guam do r oprato da Simone , e 
cogitabqt facete genti fux ^ la gloria che egli delibe- 

pofuerunt eum ducere rava di acquifere alla Tua 
fuum y et principcm facerdo- nazione , lo flabilì per fuo 
tum , eo quod ipfe fsctrat duce , e Sommo Sacerdote, 
hxc omnia , et fujfitiam x et perchè egli avea fatte tut- 
fLiem , quam conjervavit te quelle cole , e per la 
genti fux , et exquijivit om- giultizia , e fedeltà da .lui 
ni medo exaltare ùppufcm conservata alla fua nazio- 
fuum . ' , ne » e perchè ricercò in 

ogni modo di efal.tare il 
fuo popolo . 

36. Et in diebus tf-us prò- ' 36. Gli affari a* fuoi dì 

fptratum eft in mani bus ejut ebbero nelle di lui mani 
ut tollerentur gentts de re - profpera riufeita ; fìcchè 
gione ipforum , et qui in dal paefe de’ Giudei fpron 
(ivi tati David trant in /e-\tolti i Gentili , e fegnata- 
rufalem in arce , de qua mente coloro che erano 
pToctdebant , et contammo- nella città di David in Ge- 
bant omnia , qua in circuitu rufalemme nella fortezza » 
fanElorum funt , e t infere - dalla quale ulcivan fuo- 
bant plagam magnani pajii- ri e contaminavano ogni 
far/, cofa intorno al fantuario x 

e gran piaga inferivano al- 
la purità dei facro min't~ 

ftero t 

37. Et coHocavit in ea 37, E collocò in quella 

viros Judaos ad tutamen- Giudei per fìcurezza del 
tum regioni* j et civitatis x paefe, e della città , ed 
et exaltavit muro* Jerufa- alzò le mura di Gerufa- 

lem . lemme. 

38. Et rex Demetrìus fla- 38. il Re Demetrio pu- 

tuit illi fummum facerdo- re gli raffermò il Sommo 
tium . Sacerdozio : , . 

39. Secundum hxc fecit 39. ed oltre crò lo di- 
$um amicum fyum , et glo- chiaiò fue amico , e rpno- 

r»- ‘ rò 
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rificavit eum gloria magna, rò di grande cuore. 

40. .dudivit , enim , quod 40. Imperocché ebbe fà- 

■appellati funi Jttdai a Ro- puto che i Giudei erano - 
manis amici , et f odi , et da’ Romani chiamati ami- 
fratres y tt quia fufceperunt Ci , alleati e fratelli , e 
legatos Sinionis glorio/e : che gli 4 mbafciadorì di 

Simone erano (iati da quel- 
li accolti con grande ono- 
re ; 

41. fòt quia juJjti , et 4r. Che i Giudei , 6 Ì 
facerdpteS eorum confenfe- lor Sacerdoti avevano at- 
tunt eum effe ducem fuum , conienti to thè egli fofle 
tt furnmum factrdotem in lot Duce e Sommo Sacef- 
attrnum . donec furgat prò- dote a perpetuità , finché 

’pbeta fiatiti i forgeffe un Profeta fede- 

le : 


'** 42. fòt ut Jit fu per eos 
dux , tt ut cura effet fili 
.prò fan&is , et ut confiitue- 
ret prttpofitos fuper opera 
eorum , et fuper rcgionem , 
tt fuper arma , tt fuper 
pr afidi a: 

4}. Et cura Jit illi di 
fantliì , et ut audiarur ab 
omnibus , et feri bant tir in 
nomine ejus omnes confcri- 
prrones in regione : et ut ope- 
riatur purpura , tt auto : 

a 

• 44. Et ni liceat Siili ex 
populo , et ex facerdotibus 
Irritùm facete a lì quid ho - 
rum y tt contradicete bis , 
qux ab eo dicuntUr, , aut 
convocare tonventum. in re- 
gione fine tpfo : et vefliri 
pur puf» y et uti fibula 
aurea : 

45. Qui àutem fecerit ex- 
tra bete . aut frritum fecerit 

ali - 


4?.. Sicché quegli fefle 
lot éluce , èd avelie la cti- 
ra delle cofe facre , e co- 
ftitùifTe perfone che avel- 
lerò la foprintendenza Cul- 
le opere pubbliche , e fui 

J iaefe , e Culle armi , e,, 
Cille fortezze. 

43. E che egli averte 1 » 
cura delle cofe facre, e ve- 
nifli da tutti ubbidito , e 
che tutti gli atti pubblici 
fodere nel paefe datati col 
fuo nome ; e che andaffe 
riverito di porpora e di 
oro . 

44. E che a ne (Tu ti del 
popolo nè de’ fàcerdoti fof- 
fe lecito il violar alcuna 
di quelle cofe , nè di Con- 
traddire a cib che da lui 
vien dette ; nè di convo- 
car coftgferti nel paefe fen- 
za di luì j nè di veftire di 
porpora , né di ufaré la 
fibbia d’oro . 

45. E chiunque agìffe 
cdntro quelli ordini , o ne 
O 3 vio- 
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alìquid horum , reus erit . 

4 6. Et complacuit omni 
populo ftatuere Simonem , et 
facete ftcmdum verba ifta . 

* < 

47. Et fufcepit Simon , 
et placuit et , ut fummo fa - 
cerdotio fur.geretur , et ejjet 
dux , & prinrtps gentis Ju- 
daorum , e/ factrdoium , 
prteeffet omnibus, 

48. £f fcripturam iflam 
dixerunt ponere in t ululi s 
areis , et ponere eas in peri- 
bolo fanblorum , in loco ce- 
lebri : 

49. Exemplum autem eo- 
rum ponere in arario , ut 
dia beat Simon , et filii ejus. 


MACCABEI 

violaffe - alcuno , farebbe 

tenuto per reo . 

4 6. E che a tu*To t! po- 
polo era piaciuto di così 
corti tu ir Simon e , e di ele- 
guire. la prelente dichiara- 
lime. 

47. E che Simone ave- 
va accettato , e fi era com- 
piaciuto di edere fon-m» 
Sacerdote, e di efler Lu* 
ce , e Principe della na- 
zion de’ Giudei , e de* Sa- 
cerdoti , e di avere la fo- 
printenderfza di tutto % 

48. E che fu detto di 
porre quello in ifcrìtto 
in tavole di. rame , e di 
metterle nel recinto del 
Santuario , in luogo cofpi- 
cuo ; 

49. e di mettere copia 
di quelle cofe nella tela- 
rerìa del tempio , perchè l* 
abbiano Simone , e i di 
lui figli . 


— T Il — ■ — I . ■ 

— 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


"ìf. 4. 'T't/r/o il paefe di Giuda flette in quiete per rat* 
1 to il tempo di Simone ^ il quale cercò il bene 
della fua nazione ; e la fua pcjfanza e gloria fu alla 
nazione fléffa femprt gradita , Di quello modo Dio lì 
fece beffa de’ vani progetti, e fconvolfe tutt’ i difeeni 
de’ nem scindei fuo popolo . La prefa di Gionata avea 
loro farro abbracciare il partito di far perire i Giudei, 
allorché li vedevano fen?a Capo e fpogliati di un ap- 
poggio sì invincibile; ed aveano fperato di venirne a 
caro affai facilmente ; tra accadde per l’or-prfiro , <be 
giammai quelli , che da loro fi odiavano sì ing'ulìa- 
mentr , non godettero una pgoe p‘b profonda ; e che 
all’ ombra di Simcpe , quel nuovo feudo d’ifraelio , 

ri- 
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rimafero irucceflibili a tutta la rea volontà de’loro 
avverlarj . il Signore adunque contro ogni cfpettazione 
loro procura quella pace perfetta ; egli chiude la boc- 
ca a’ lioni famelici , e li raffrena colla lua pcffanza 
dal far male a’ fervi Cuoi . Mollo da compaffione per 
un popolo , che lì era a lui mantenuto fedele in mex- 
Xo a tante perfecuzioni , fofpende tutto a un tratto il 
flagello delle guerre in lor favore j e loro concede rU 
polo , fecondo la fua bontà ordinaria , dopo aver pro- 
vata la loro fedeltà e la loro pazienza pel corfo di 
molti anni . { 

Ma ammirando la fua onnipotenza rifpetto a’ nemi- 
ci d’ilraello, ammiriamo parimente P incomparabile 
maniuetudine e l’umile fapienza , di cui riempì il 
gran Simone in mezzo alio fpìendore , che lo circon- 
dava . Efiendo tutto coperto di gloria e follevato fino 
al grado di una Fuprema autorità, ei non penfa a fe , 
ma ai luo popolo -j fi applica unicamente a far (iene 
citila fua nazione ; e fi conduce in tal guil'a nel colmo 
dell’onore e nell’ efercizio di un potere , che il folò 
fuo meritò gli avea scqujllato , che ia fua poffanza p 
la Jua gloria, come fi efprime la ocririura , furono ftm- 
pre grate ad Ifraelio ; cioè , il fuo governo pieno di 
maniuetudine , di modellia e di equità non tendendo che 
a procurare il vantaggio del popoì di Dio, egli non avea 
nemici , nè invidielì , e regnava principalmente r,ei 
cuore di quelli, che Paveano feelto per loro Capo e 
per loro Principe -, privilegio che poteafi riguardar co- 
me rariffimo , pofciacbè P orgoglio è quafi infeparabile 
< dal comando , e Pefalta2Ìone è come infallibilmente 
efpotla alla geldia . 

, V’- 8* Cia/cupo coltivava tranquillamente la fua 

terra : la terra di Giuda dava i fuoi frutti .... f vt f~ 
chi fedivano tutti nelle piazze , e favellavano de' Leni Jet 
paeje , ec. La pace profonda e la grande abbondanza , 
che il coraggio e la fapienza di Simone procurò a tut- 
to il l'uò popolo , ci vien qui rspppcfentata dalla Scrit- 
tura qual immagine dell’ altr# pace e dell’altra abbona 
denva , che Dio rìlerba nel Cielo a’ fervi luci . Vero 
è che le benedizioni temporali erano propelle antica- 
mente come la ricompenfa delia fedele ofièrvanza de’ 
prtceiti della Legge; e quelli tra’ Giudei , chè erano 
carnali , reputavtrfi beati di poter federe età fatuo * folto 
la fua tilt , e fatto il fuo fèto ; fpogiiaie ir luo cam- 

O 4 * po 
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po coperto di biade e i fuoi arbori carichi di frutti . 
Ma i veri Iftaeliti e i veri figli della fede del Pa- 
triarca Abramo , quivi non reftrignevano le loro mire; 
ravviavano ne’beni fenfibilL altri beni fpirituali , e 
riguardando la vita prefente come una vita di eferci- 
7.io e di fatica , non penfavano propriamente a ripo- 
farfi e a federe che nel luogo della pace, nella celeft* 
Gerufalemme che .loro era figurata da quella della 
terra . Imperocché non bifogna immaginarli , che il sì 
celebre detto con cui S. Paolo (i) ci dichiara , che 
Tutte le co/t , che loro accadevano , erano figure > debba 
intenderfi come fe quelle cofe non foffero Hate figure 
che per noi altri. Vero è, che quel ch’effe figurava- 
no, a noi principalmente apparteneva, poiché 1 ’ A po- 
polo ci afficura che fono fiate ferine per ftrvire di am - 
maeftramento a mi , che ci ftamo abbattuti nella fine de' 
tempi. Ma non lì può dubitare , eh’ egli non 'abbia pur 
avuto .dinanzi agli occhi molti di que’ Giudei , che come 
i fanti Maccabei , portavano gli occhi della loro fede 
fino alle cofe future ed invifibili. 

Noi fiamo tutti , come dite S. Paolo (z), il campo , 
che Dio coltiva ; ma fiamo nel tempo lidio la terra , 
che noi dobbiamo coltivare. Dio la coltiva } perché , 
ficcome dice 1’ Apolide fteffo (?) , Dio dà l’ incremen- 
to ; ma noi pure la coltiviamo , perchè lavoriamo , co- 
me die’ egli , con Dio, e piantiamo ed innaffiamo ciò, 
eh’ egli dee far crefeere colla virtù della fua benedi- 
lione . Benché una tale coltura non fi faccia fenza fa- 
tica e fenza conflitto , poiché tutta quella vita non è 
che una guerra continua , fecondo la Scrittura ; effa 
deefi farli nondimeno nella pace dello Spirito Santo ^ 
che S. Paolo defidera a’ fedeli fui principio di quali 
tutte le fue lettere, e che ci diritta la llretta un'one, 
«he fiamo obbligati ad aver con Dio fotromettendoci 
perfettamente alla fua volontà . Allora il nollro cam- 
po , come die’ egli in quello luoeo , è coperto di biade , 
e i mirri arbori producono molti frutti , pofciaché fa ope- 
re utili colui folo che lavora ccn Dio ; e ehi non rac- 
coglie con lui, ficcom’egli dichiara ( 4 ), d<ffìpa in ve- 
ce di cumulare. Quindi gli Apolidi effenf-'efi rffaticafi 
per tutta quanta la notte in abfenza del Figliuol di 

» * Dio 


(1) 1. Cor. io. ir. (2) 1. Cor. 3. 9. 
(3) lbid. 7. (4) Lue. 11. v. 3, 
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Dio non piglidron cola alcuna , ed avendo pofcia per 
órdine fuo gettate le reti pigliarono una prodigiofa mol- 
titudine di pefci (t) . 

I femori della legge vecchia favellavano dell' abbon- 
danza de' beni deHa terra ; ma i Seniori e i Pallori del- 
la Legge nuova noti lì applicano che a meditare full’ 
abbondanza de’ beni celelli , e ad efortare le anime ad 
arricchirli tuttodì cfel le nuove grazie , e ad afpirare a 
quel torrente di delizie tutte fatìte , di cui elfer deg- 
giono innebbriati coloro , che avranno deprezzato I 
beni terreltri ed i piaceri leniuali . Gli abiti da guerra 
e le vejii di gloria , di cui fi adornavano t giovani , po- 
reano ben anche figurarci 1’ ellerno fplendor delle vir- 
tù , e foprattutto la forza invincibile della carità , che 
rende 1’ uomo impenetrabile a tutti gli llraii de’ nollri 
nemici , e che ha fatto dire a S. Paolo (2) , che nè la 
morte , nè la vita , nè le cole prefenti nè le future 
non potrebbero mai fepsrarlo dall’ amor di Dio. Final- 
mente efl'endolì GESÙ’ CRISTO medefimo chiamato 
una vite (?) , e vero il dire che ciafcuno liede in 
quello mondo , e li rinofa (otto la fua vite , allorché 
fi mantiene fedele al Figliuol di Dio , e ricovera per 
così dire all’ombra fua ; poiché non feparandofi da lui, 
niuno è in grado d’ ifpirargli alcun timore . Di quello 
modo tutto ciò che accadeva in una maniera fenfibile 
al tempo della Legge vecchia , può fpiegarfi in una 
maniera fpirituale relativamente agl’ Ifrael iti , che tali 
fono fecondo lo fpirito , e che appartengono veramen- 
te alla nuova alleanza . 

'V . 14. 15. Rajficurava ttitt' ( mefchini del fuo popolo , 
ricercava la Legge ; fterminat'a cgni empio e malfattore « 
Jldornh il Santuario , ec. Quelle poche parole , che ci 
rapprentano la condotta di Simone , comprendono tutti 
5 principali doveri di quelli , che fono collimiti in au- 
torità fu i popoli : la loro poffaiiza non rende ad efal- 
tarli femplicemente e a farli ricettar dagli altri ; fo- 
ro grandi non per fe medefimi , ma per 1’ avanzamen- 
to di quelli , che fono loro fottopofli . Proteggere i po- 
veri , flerminar i malvagi , e fiere zelante per la Legge di 
Dio e per la gloria del fuo Santuario , che è la fua 

Chi*- 
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G) Jbid. c. 5. v. 5. 6. 
(2) Rom. c. 8. v. 38. 
(3) Joatt. c. 15. v. 5. 
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Cb*efa j è il proprio carattere di quelli , che fono rì- 
veftiti dell’autorità di Dio. Imperocché fe la grandez- 
za e la potenza noi» va a terminare in quetòi effetti 
diverfi , elfa tende a tott* altro che al fuo fine ,• è tm 
Teo abufo del poter di Dip > è un affaticarci per nói 
medefimi e per gl’ intereffi notòri proprj , mentre che 
liamo incaricati di operare per gl’ intereffi del Princi- 
pe , che abbiamo Tono* di fervile . Simone diventò 
dunque grcnde , onorato tra il fuo popolo e temuto 
da’ fuoi nemici , per la protezione da lui accordata a 
coloro , che dalla loro povertà erano efpolli alla vio- 
lenza de’ potenti*, per la fermezza , cni dimotòrò nell* 
•bbatter gli empi, per lo zelo, eh’ ei diede a divede- 
re in tutte le cofe fpettanti alia gloria di Dio . Tutt’ 
altra via fuor di quella ci rende indegni dell’ amor de’ 
popoli e della benedizione del Cielo ; ed è un appli- , 
«arci alia notòra ruina il procacciare di ffabi lire, in al- 
tro modo la noftra grandezza e la noftra potenza , i 
cui fondamenti, per effere ftabili c Hcori , effer deggio- 
no il timor di Dio ,l’ amor de’ notòri fratelli e lo ze- 
lo per la Chiefa. 

V. |5. Il popolo ha ve àuto 1 ' optato da Simon e ... . e 
lo fi ab ili fuo Duce e fommo Sacerdote , perchè aveva 
egli . . . per la giufi'tzia e fedeltà da lui con fervata alla 
fua nazione , ec. La Scrittura ci fa otòervare che fu Ner- 
bato l’ordine perfettamente nella feelta Fatta di Simo- 
ne . Il popolo vide il di lui oprato , dice il facro Tefto,* 

f iofciaché è cofa ottimamente regolata lo (labili re per 
a condotta degli altri un uomo , di cui fia laro nota 
la privata condotta , affinchè petfuafi effendo del fenno 
di lui e della fua virtù , gli ubbidifeano di ? huon gra- 
do e con allegrezza . Per quella ragione fceglievafi ne* 
primi tempi a Pallore di una Chiefo alcuno del Clero 
della Chiefa llefla , affinchè la cognizione , che tutti 
ayeano della fua condótta , rendette i popoli più do- 
cili alla fua voce ed a’ fuoi fonti ammaeftramenti . 

La giuftizia e la efatta fedeltà di Simone degno lo refe 
d* ejjer cofiiruito capo d' Ifraello e Principe de' Sacerdoti J 
e lu tal modello parimente hanno a Farli tutte le eie-' 
■zipni de’ Pallori . S. Paolo dice (i) che ve' dtfpenfatori 
de' divini fnifleri è principalmente a desiderare , eh' eglino 
fieno travati fedeli . GESlT CRISTO avea dichiarato 
** prìr 

(j) I. Co r. 4. 1. 2. 
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prima di lui (i),che que' che non erano fiati fede/i nel- 
le ricchezze ingiufle , non meritavano che loro fi c enfi J a fie- 
ro i beni Vere a . 

La g.ull ria , che richiede!! a' Pallori , è quella ché 
Tendendoli giudi davanti a Dio colla purità del cuore, 
li rende ancora modelli e come forgenti di giudizi* 
rifpetìo a’ popoli y cioè bifogna che fieno g’ulli 
non folo per fé tlefli , ma ancora per tutti quel- 
li , di cui debbono procurare la giultificazione col- 
le loro fatiche , colle loro orazioni , colle loro 
el'ortaziotii e con tutti gli altri mezzi , che Dio loro 
preferive . La loro fedeltà nè pur è quella propria di 
tutt’ i privati , che non fono incaricati che del buon 
ulo de’ doni da loro ricevuti per la propria loro falu- 
te y ma fica me la dM’penfazicne di tutt’ i tenori e de’ 
milteri di Dio è affi ata a’ fuoi miniflri in favor de’ 
popoli , a cui fono tenuti di farne parte , fecondo le 
lue regole, hanno eglino petò meflieri di una fapien- 
^a foprannaturalc , per eseguirla colla fedeltà conve- 
niente al loro miniftero, e che gli obbliga a non rra- 
feu-are ccca/ìone veruna di mettere ad uiura e di far 
profittare per la falute delle anime, delle quali il Si- 
gnore ha loro addogata la cura , i v?.rj talenti da eflTi 
ricevuti. Per cotal cuifa li applicheranno come Sitino- 
ne , a magnificar l’onore e la gloria del loro popolo , 
che ccr.fille unicamente nel predare a Dio i debiti 
ufi/j mediante il vero culto del loro cuore . 

'% r - 41. Che i Giudei ed i Sacerdoti ave ano ac contenuto 
eh egìi fi.jje loro Duce , e fonavo Sacerdote a perpetuità , 
fi -uhi jor^ejje un Profeta . Molti Spofitori per quel 
j- rofeta hanno intefo Gi.SU’ CRISTO raedefimo , quel 
P ri fitta per eccellenza , che Mosè avea dichiarato (2), 
eh c Dio fufeitar dovea dopo lui alla fua nazione ; che 
i Giudei al'pttravauo effettivamente come un gran Pro- 9 
feta (3) , e di cui può dirli molte più veramente ciò 
che S*n Paolo (4) ha detto di Mosè fua figura , eh’ 
egli è fiato fedele in tutta la enfa di Dio , per annunzia- 
re a' pt. poi i tutto ciò che hìfiognava loro dire \ poiché non 
era fcltanto fervo quaJ Mosè , ma operava , dice 1 ’ Apo- 
flolrj (tefio , tome tì figlio nella jua rafia , eie altro non 
è che noi flefifit . Eglino aggiungono , che la llirpe d; 

Si ma 


( 1 ) Luc.„p 6 . 11 . ( 1 ) Deut. 18 . 15 . 

( 3 ) Jouli. 1. 45. (4) Htbr. j«- J. 6. 
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Simon e fu in effetto mantenuta e nel Principato e tìfil 
Sommo Sacerdozio fino ad Erode , lotto cui nacgué 
GESÙ’ CRISTO , di cui i popoli sbalorditi da Tuoi 
gran prodigi diceano con iftupore (i)jdie«tf gran Pro - 
ftta tra fono fra loro. . . # 

Ma altri credono , che fecondo il retìfò litterale e 
più femplice di quello paffo , ivi fi parli piùttofto iti 
generale di un Profeta illuminato e fedele ; nello ftef- 
fo fenfo, in coi dicefi in un altro luogo intorno certi 
Sacerdoti (2), che non poterono provare la loro genea- 
logia dopo il ritornò dalla fchiavitù di Babilonia ; che 
fu loro comandato di non mangiare di quel che foffe 
prefentato nel Santuario , finchì non forgtfe tra loro un 
Sacerdote dotto e perfetto . Sembra dùnque che qui pur 
fi dica ; che i Giudei e i Sacerdoti ùccon Pentirono , cbé 
Simont foffe loro fommo Sacerdote per fempre , finché for- 
gtffe un Profeta fedele fra loro ; cioè che ficcome chia- 
ramente non appariva a chi apparteneffe il Sommo 
Sacerdozio , a cagione de’ tumulti , che aveano da SÌ 

f ran tempo agitata tutta là Giudea , hè vi era allora 
rà i Giudei alcun Profeta , che confultar poteffe il Si- 
gnore intorno tale difficoltà ; fi trovò più a proposito il. 
deferire il principato ed il fommo Sacerdozio à Simo- 
re , il qual era certamente della ftirpe Sacerdotale (3), 
finché tra loro forgeffe qualche Profeta , che dichiara? 
poteffe a tal uopo la volontà del Signore. E pare che 
a quello fenfo vieppiù fi determinino le parole della 
Scrittura j dalla elpreffione lleffa , di cui ella fi ferve 
dicendo , che j Giudei e i Sacerdoti vi accofifentnono . 
Imperocché fe foffe certo , che il fommo Sacerdozio 
apparteùeffe a Simone per diritto di nafcita,non avreb- 
be egli avuro meftieri , come egregiamente offerva 
Eftio , de’ fuffragj nè de’ Sacerdoti „.nè del popolo 
per efferne riveftito ; lo che per altro non otta , che 
non poffa parimente intenderli l<’ altro fenfo frettante a 
GESÙ’ CRISTO , ma come il fenfo figurato piuttofto 
che il litterale . 




(0 Lue. c. 7 . V. 1 6. 

(2) r. Efdr. c. 2. v. 6 3, 

(3) 1. Mach. (. 2. v. 1. 
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CAPITOLO XV. 

• t 

Antioco figlino! di Demetrio feri ve a Simon* lettere pieno 
di tcjii montante di amicizia e fi mette ad incalzar 
T nfone. S imene gii manda, e truppe , e danaro . An- 
tioco in vece di riceverle gli fa molte ingiù]} e proporzio- 
ni , è lo minaccia , qualora alle medefime non fi fotta- 
ponga . Egli manda pojeta Cendebeo in Giudea con un 
grana ? ejercito , e con un Qtàtr.e di ef crenate ogni forte 
di ofiiliid . 

I. TTT mifit re x Antiochus j. "I Ntanto il Re Antioco 
■*- i fitius Demetrii epi- X figlio di Demetrio 
Jìolas ab infulis marie Si- mandò dalle lfole del tna- 
mom /accedati , et principi re lettere a Simone Sacec- 
gentis Judatorum > et univer- dote, e Principe della na- 
Ja genti : zion de’ Giudei, e a tutta 

la nazione; 

2. et erant continentes hunc 2. ed erano di quefio tc- 
inodum : REX Antiochus nore ; Antioco Re aSicno- 
Simoni facerdott magno , et ne Gran Sacerdote , e al- 
gentì Judjcorum /alatene, la nazion de’ Giudei , la- 

e . Iute. 

3. Quoniam quidam pefii- 3. Poiché il regno de 

lentes obtinuerunt regr.um noltri maggiori fu occu- 
patrum nefirorum , volo au- pato da alcuni peililen- 
tem vindteare regnum , et ziali , io voglio rivindicar- 
rej ìituere illud ficut erat an lo , e rimetterlo come era 
tea : et eletlam feci multi- prima , e perciò ho levato 
fudinena exenitus , et feci una numerofa armata di 
naves belile as , gente feelta , e fatti co- 

itruirc vafcelli da guer- 
ra . 

4. Volo autem procedete 4, Voglio adunque an- 

per regionem , ut ulcifcar in dar pel paefe per prender 
eos , qui corruperunt regio- vendetta di quelli , che 
nem noftram , et qui defola- guadarono il paete no- 
vcrunt civitates multai in tiro , e che hanno defola- 
regno raso , ? te molte città nel mio re- 

gno. 

S. 5 ' 
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5. Nane ergo fiatuo tibi 5. Ora pertanto io ti 

err.ne s oblatio.es , quas re- raffernyi tutte le dadi? , 
mi feruta tibi ante me omitss che ti furono rimette 'da 
reges , & q ttecumque ali a tutt’ i Re miei precettori f 
dona rcmiftrunt tibt: e qualunque altro tributa 

che da quelli u ,fu rimef- 
fo . 

6 . Et permuto tibi factre 6. E ti permetto di far 

percuffuram propru numi f- coniare nel tuo paefe mo- 

matis in regione tua : Bete di proprio conio . 

7. Jerufaleqi autem fan- 7. E che Gerufalemme 

ttam ejje , liberato : & fia lacra , e goda di fran- 
omnia arma , qux faticata chigia , e che a te tettino 
fmt% & prxftJu , 4 UX con- tutte le armi , che tu fa- 
jlruxijìi , qua tenes , ma- celti fabbricare", e le for- 

neant tibi « terze , che tu hai rifle- 

tè, e che fono in tua ma- 
no . 

8. Ét omne àebitum regi*, 8. Ti viene anco ritnef- 

(lf qux futura Junt regi , ex fo da ora , e per femore 
hoc , & ti totwm tempus ogni debito regio , e ciò 
remittuntur tibi . - eh’ etter potrebbe del Re . 

9. Cuoi awfn nb'inueri L 9. E quando noi faremo 

mus regnurn n ji'um , glori- rientrati in poffeffo del no- 
jicabimui te , gentem Uro regno , efalteremo a 
tuam , & ttmplum gloria gran gloria te , e la tua 
magna , ita ut mani/sfittur nazione , ed il tempio , 
gloria veftra in puivetfa talché la gloria volita fia 
terra . ‘ *" refa cdfpicua in tutta la 

' terra. 

tc. Anno centtjimo feptua- io. I-’anno cento fetta i>- 
g.’fimj quarto exiu Antiocbus ta quattro , Antioco andò 
in terram patrum fuorum , nel paefe de’ fuoi maggio- 
&*' convener unt ai eum om- ri, e tutte le truppe a lui 
rtes exerritus , ita ut pauci convennero , talché pochi 
relitti tfftnt cum 7 rypbone . foltanto rimafero con Tri- 
fone . 

li. Et infecutus eft eum u. Il Re Antioco ten- 
A’tttocbut rtx .* & venie ne dietro a cqttui : ed egli 
l } ram fugtens per mariti- venne a Dora fuggendo 
nia.n . ' per la marina ; 

u, Sc’ibat enin » quod iz. imperocché fapeva 
cwgreg.ua funt mala in eumf che addotto a lui fi ragu- 
CST stuquit eum exercitus : navanf gran mali, e fi ve- 

ij. deva . 
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CAPITOLO XV: 22? 

t deva abbandonato dalle 

truppe * 

i JUt applicuit Antio- 13. Antioco accampò fo- 

chus fuper Lhram ctonxen- pra Dora con cento venti, 
tum viginci minibus virorum mila militari <C infanteria ; 
btlligcratomm , & odo mil- e otto mila di cavalleria 
libus ttjxitum : 

«4. £9* circtuvtt riviratevi, • 14. e inveiti la citta, e 

*& naves a mari acce jj'erunt: dalla parte dei mare lì ac- 

& vexabant civitatem a ter- colarono l valcetli i ficchè 
ra , ®r mari , & neminem la citta era Itretta dalla 
finebant tngrtdi , vel egre- parte di terra , e di ma- 
gl % > re , e a neffuno veniva 

permeila P entrare , o P 
*> ulci re» 

15. Venh autem Nume - 15. Intanto Numenio 

h'ìus , «2r ./»*■ con quelli di fua comitiva 

rant , urbe Roma , ba- venne da Roma , con let-« 
htntes ep 4 fìotas regibus > C9* tete fcrittt? a R.S * c alle ' 
tegionibus. fcriptas , /« provincie, le quali conte- 

bus contine ìsantur hxc •* nevano ciò che legue t 

t<S. LUCIUS conful Ro- . là. Lucio Cernirne de 
manorum , Ptolemxo regi fa- Romani a Tolomeo Re , 
lutem . falute . , , _ 

17. Legati Judxorum ve- 17. Gli Ambafciador; de 
nsrunt ad nos amici nojlri % Giudei , amici nolìri , fo- 
renovantes'prtjitnam amici- no a noi venuti a rinovar 
tiam , & foeietatem , sniffi la primiera amicizia , e ie- 
a Stmone principe Sacerdo- ga , inviati da Si mone 
tum , & populo Judxorum : Sommo Sacerdote , e dal 

popolo de’ Giudei. 

' ?8. Attulerunt autem & 18. Hanno anche portata 

clypeum aureum mnarum uno feudo di oro di mille 
mille > ' mine. 

19. Plxcuit itarrte nobis 19» Abbiamo dunque 
fcribete regtbtts , Ó* regioni- prefa la rifoluzione di Rru 
bus , ut mn ìnferant illis Vere a* Re , e alle prqvtn- 
mala , ne/jnt tmpugatnt eos , eie , onde non rechino ad 
& civrtates eorum , & re- eifi male alcuno , né at- 
giortes e-irum , & ut non fs * tacchino nè elfi > nè le lo-* 
rant auxilium p ignantibus ro città , nè i loro paef» , 
adverfus eos : , e che non diana ajuto a 

quelli che guerreggiano 
» contro di loro • 

2Q, *<*• 
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- 20. Vi/um autem ejì nobis 
//capere ab eis c.ypcum . 

21. Si qui ergo pejìilen- 
jes refugerun: de regione 
ipforum ad vos , tradite eos 

f Sìmorti principi facerdotum , 
ut vindicet in eoi ftcundum 
Itgcm fuam . 

22. Hate eadtm /cripta 
flint Demetrio regi , 0 " Ac- 
talo , & Ariarathi , et Ar- 
daci . 

2?. et in omties regiones : 
et Lampfaco , et Sparitati t, 
et in Delum , et in Myn- 
dum , et in Stcyonem , et in 
Cariai n . -et in Samum , et 
ha P amphyì'tam , et in Ly- 
ciarr. , et *tn A licarnajfum , 
;'»i in Coo , e : in Siden , et 
in ' A< ad ni: , et in RboJum , 
et in Phafelidem , et in 
Gortynam , et Gnfdutn , et 
Cyprum , et Cyrenen . 

24. Exemplum autem eo- 
rum fcripferunt Simoni prin- 
cipi facerdotum , & populo 
Judxorum . 

25. Amiocbus autem rex 

applicuit cafira in Din am 
fecundo , admovent ei fem- 
per meniti , et macbinas fa- 
ciali : et conclu fu T rypho- 
nem , ne procederei . *•_ 

2 6. Et mtftt ad eum Si- 
mon duo millia yirorum efo- 
ciorum in auxilium , et ar- 
gentuoi , 0 “ aurum y& va- 
da copi afa : 

27. Et noluit ea accipert , 
JiÀ rapii omnia , qux patita 


20. Ci è anche perfo 
proprio di accettar i* etti 
lo. l'cudo . 

21. Se_ dunque alcuni pe- 
fli ienzial x fono rifuggiti 
dal loro paefe a voi , 
voi confegnateli a Simone 
Sommo Sacerdote , onde li 
punifca a tenore della fua 
legge . 

22. Qnefte medefime co- 
fe furono anche ferme al 
Re Demetrio , e ad Atta- 
lo , e ad Ariarate , e ad 
Arface ; 

2?. e per tutte lepro'/in- 
cie; a Lampafco , e a quei di 
Sparta, e in Deio , e in 
Mindo , e in Sicione,ein 
Caria , e in Samos , ed in 
Pamfilia , ed in Licia , ed 
in Alicarnatto , ed in Coo, 
ed in Sida , ed in Atado , 
ed in Rodi , ed in Fafeli- 
da , e in Cortina , e in 
Gnido , e in Cipro , e in 
Cirene. 

24. E ne fu anche ferir— 
ta una copia per Simone 
Sommo Sacerdote , e pel 
popolo de’ Giudèi . 

25. Ora Antioeo replicò 
1 ’ attedio a Dora , {fingen- 
dola Tempre piu , e facen- 
do macchine da guerra ; e 
ferrò Trifone in modo che 
ofeir non potette. 

2ó. E Simone gli man- 
dò in ajuto due mila uo- 
mini fcelti , con argento , 
ed oro , ed arredi in gran 
copia . 

27. t Antioco però accet- 
tar non volle quelle cofe \ 

ma 
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; CAPITO LO XV. 

efi cum to antea } Ù“ aliena- ma ruppe tutt* I patti dii 
vit j e ab co . ' ' elfo patteggiati con lui pef 

1’ addietro , ed alienolTi da 
* lui . \ 

28. Et mifit ad tum A- 28. Poi Riandò Ateno- 

thembium unum de ami ci t bio , uno de’ fuoi favorir!^ 
Juis , ut tracìaret cum tpfo per trattar con Si mone y -é 
dicens : V04 tenetls joppen , dirgli: Voi tenete Joppe , 
& Gazaram , & arcem , e Gazarà , e la fortezza di 
gu.e eji in Jerufelenj , cikìi- Qerufalemme , che fénp 
tates regni mei : città del mio regno . 

29. rines autem defila- 29. Avete dilolati i loro 

flit , & feiiflis p'agam ma- territori .4 avete fatto gran 
gnam in terra , domina- guaito nel paefe » e ^i fie- 
ri ejìis per loca multa in te impadroniti ’di Stolti 
regno meo . •' _ luoghi del mio regno'. 

30. Nane ergo tradite ci- ' 30. Or dùnque rendete 

vitata , guas occupaftts le città che’ occu palle , e i 
tributa locorum , in quibus tributi de’ luoghi > ove do- 
dcitftinati ejìis entra fines minaite , fuor delle fron- 
Juaxx : tiere della Giudea; 

31. Sin autem , date prò 31. fe no , date per le 
iilts qtingenta talenta ar- città cinquecento talenti 
genti , & exterminii , quod di argento , e pel guaito 
txterminaftis , tributo- che avete fatto , e per gli 
rupi civitatum alia talenta tributi delle città altri ciit- 
guingenta : fin autem venie • quecento talenti ; fe no ( 
tnus , & expugnabimus vos. verremo , e vi ridurremo 

• a forza di armi . "* 

32. Et venlt Athenobius 32. Così Atenobip favo- 

amicus regis in Jèmfaltm , rito del Re venne in Ge- 
& vidit gloriam Simonis , Tufalemme , e vedendo la 
& claritatem in auro gloria di Simone , e li 

argento, % & aoparatum (g- credenza ((J con oro , e<f 
piofum , & obfiupuit : ©* argento , e il copiofo ap- 
retulit ei verba regis. parecchio, rellò ftupito \ e 

riferì a Simone le' parole 
• , del Re . 

33. Et re/pondit ei f i- 33. Simone gli rifpofe y 
/non , & d:xit ##/•• Negue e dille: Noi non abbiamo 
qlienam terram fumpftmus , occupato il paefe di altri , 
negue aliena delinemut , fed nè riteniamo 1’ altrui i ma 

SacvT.XXXl. Ite- P li 


ut *• 

(1) Si è feguito il Greco, 
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hereditattm patrutn npflrq- li eredità de noflri mag- 
ra/» , qua injujìe ab inimi - giori , che fu per qualche 
( if nojttis altquo tempore tempo ingiuilamente tenu- 
pujfe/Ja tfi . fa da’ noltri nemici . 

34. iVw vero tempus ha- 34. Ma avendo noi ora 
hentes , vtndicamus berteli- avuto il tempo opportuno, ' 
totem pafrum tioftroram . abbuiti rivendicata la e- 

redità de’ noftri « 53 ggio- 


35. Nant de Joppt , & 
Gazare qua expiftulas , ipfi 
facieoant in pzpulo plugnm 
magnarti , Ò" in regione na- 
fte* : harum damus talenta 
cemum . Et non rejpondu ei 
Athtnobius verbum . 

<. _ . 

36. Reverfus autem cam 
ira ad regem , rcnivttiavtt ei 
verbo ifta , <& glori am Si- 
monis , & univcrfa , qux 
vidit , Ù" iratus tft rex tra 
magna f 

37. Tryphon autem fugit 
navi in òrtftojiada . 

3$. Et conftituit rex Cen- 
ieìneum ducem maritimum , 
& txeratum pedttum Cf e- 
quiium dedit illi . 

39. Et mandavit Uh mo- 
vere caftra contro faciem 
Judxx:& mandavi t ei edi- 
ficare Gedoeem , i ¥ obftrut- 
re portar civatis , C de- 
bell art ppuluin . Rex au- 
tem perfequebatur Trypbo- 
nem . C _ > 

40 jEf pervenit Cende- 
bx*s Jamniam , & capii 
irritare plebem , & concul- 
care Judaam , & captivare 

po- 


ri . 

35. Quanto poi 7 Joppe 
e a Catara che tu diman- 
di, elle lfeffe facevano dan- 
no grande 'al noflro popo- 
lo , e al naitro paefe ,* ma 
pur per elle.lìam pronti à 
dare cento «talenti . Mq 
^.tenobio non gli rifpofe 
parola . 

30. Tornato poi in col r 
lera al Re , gli riferi que- 
lle cole , e la gloria di Si- 
mone , e tutto ciò , che 
avea veduto ; e il Re fi 
accefe di grande fdegno . 

37. Intanto Tifone fug- 
gì in un val'cello in Ortò- 
fìada . 

38. E il Re coftituì Cen- 
debeo Duce della marina . 
e gli diede un* armata d* 
infanteria , e di cavalle- 
ria . 

39. E gli diè ordine di 
muovere il campo contro 
}a G'udea , e gii ordinò 
di fortificar Gedor , di mu- 
nir le porte della città , e 
di ridur il pojfblo a forza 
di armi . Il Re intanto 
andò dietro a Trifone . 

40. Cendebeo ' giunto in 
Jamaia incominciò a ven- 
tare il popolo , ad invade - 
re la Giudea , a far pri- 

■ 1 ■ ' gio- 
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pnpnlum , & iqt trfictre, & 
adì fiegre Gtdorem . 

4f. Et collocavit illic ed 
quitti , exercitum , ut 
fgnffi perambularent viam 
Judxx , ficut confiituit et rex. 
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gionieri , ad ammazzare , 
e a fortificar Gedor , 

41. E ià vi collocò ca- 
valleria , ed infanteria , 
perchè uiciffero a far del- 
le fcorrerie per la via 
della Giudea , ficcome il 
Re gli ?yeva ordinato. 


CAPITOLO XV. 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


"ty. I g. ec. A Bbìamo dunque ri/oluto di / 'crivere a ’ Re. 

XX. e alle provincie , onde non rechino ad ejfi 
alcun male , ec. Polliamo ben effer perfuafi , che lo 
Spirito Santo nqn applicherebbe la penna de’ fanti Scrit- 
tori a fcrivere tutto quello minuto racconto, e a regi- 
ftrar tutt’ i nomi, delle città, delle provincie , e delle 
jfole , a cui i Romani fcrilTero in favor de’ Giudei , fe 
non avefs’ egli in animo di farcene ricavare qualche 
ammaellramento . E’ dunque probabile , che F na egli 
fatto ~pir darci luogo d’ ammirare la fua onnipotenza , 
che movw , (ìccorqe eragli a grado , il cuore di que’ 
conquillatori del mondo in favore di una piccola ma- 
no di genti fiacche , e difpregevoli per fe ftelfe , quali 
erano i Giudei , Quindi ora egli umiliava il fuo popo- 
lo efponendolo alle violenze de’ Re di Siria ? e degli 
altri Principi fuoi vicini , fucome fece principalmente 
folto il regno dell'empio Antioco , affine di galtigare 
la loro ingratitudine , 9 i loro delitti ; ed ora diletta- 
vafi di magnificare la gloria del popol medefimo , fa- 
cendogli , come qui è notato , trovare un acceffo si 
benigno appo i Romani , il cui impero incominciava 
ad effer temuto in tutta la terra . Sappiamo dunque 
una buona volta , e pervadiamoci intimamente , che 
lotto la mano onnipotente di Dio , dobbiamo penfare 
di umiliarci , ficcome dice S. Pietro (1); poiché a lui 
unicamente appartiene l’ abballare, o il rialzare quelli 
che a lui piace , fenza che gli uomini , e i Principi , 
di cui firvefi per ciò , pollano elTere in altro modo 

P 2 rj- 

(1) I. Petr. 5. 6. 
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riguardati f c non quali ilìrumenti del fupremo fuo 
potere, e femplici elecutori de’ fuo i adorabili voleri. 

SI'. 26. 27. Ora Si mone gli mandò in ajuto due mila 
uomini /celti con argento , ed oro . . . ma non volle accet- 
tarli , e ruppe tute ’ / patti da effo patteggiati con lui 
per l' addietro , ec. Allorché vuol Dio umiliare un 
Principe, l’abbandona al fuo proprio orgoglio , affin- 
chè da quanto p,ù alto luogo iia tanto più terribile la 
fua caduta . Se ne fcorge qui un grand’ efempio nella 
perfona di Antioco cognominato Sotero , la cui alteri- 
gia , c perfìdia io fecero alla fine cadere in una Com- 
ma confusone . Niuno i’ avea obbligato a fare a Simo- 
ne , come veggiamo al principio del prefente capitolo, 
tante cotteli eluizioni , che lembravano tendere ad af- 
fodare una Coda pace fra loro, nè a promettergli tante 
cofe vantaggiofe , o per fe medelìmo , o per tutt’ i 
Giudei , o pel Canto tempio del Signore . Era in Cua 
libertà il non dimoftrargli unsi vivo ardore per eCaltar 
la gloria del popol di Dio ; ma il rompere all’ ifn- 
provviCo tutti i patti fermati con Simone , il beffarli 
delle parole date per manifeffar là Cua venerazione 
verfo il Canto tempio , e il recarli , Cenz’ altra ragione, 
fuorché quella delia Cua ambizione, ad alienar fi affatto 
dal Sommo Pontefice del popolo di Dio , nell’ atto pu- 
re in che porgevagli le più forti prove del luo fedele 
attaccamento a’ Cuoi intercffi , era un inCultare nel tem- 
po fteflo a Dio , ed agli uomini; era un far conofcere 
ad ognuno, che s’ egli avea ricercato da principio l’ami- 
cizia del Sommo Pontefice de’ Giudei 1 ' avea a c:ò in- 
dotto il Colo timore della Cua portanza ; e che l’orgo- 
glio, che gonfiava il cuor Cuo a motivo del vantaggio, 
eh’ egli avea allora fu Trifone fuo nemico , ifpiravagli 
una sì vergognofa infedeltà . Vedremo nel Capitolo 
fluente adempiuto il detto del Savio (1) , che il cuor 
dal' uomo fi e/alta prima di tffert fiaccato ; poiché il di- 
fpregio da quel Principe fatto del Signore , e del fuo 
popolo gli fece perdere ignominiofamente la battaglia, 
e fconvolfe in un momento tutt’ j gran dilegni da lui 
formati contro quella 'nazione , di cui Dio UefTo erafì 
dichiarato il protettore . 

32. Atenobio favorito del Re venne a Gtro/olima ; 
vide la gloria di Simone , e la credenza con oro , -ed ar- 
gento, 

— - ■ - 

(1) Prov, 18. iz. 


'*** - ^ 


. SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. tr 9 

gtnto , e il copiofo apparecchio , t fiupì , ec. Non ci re- 
chi ltupore tutto ciò che forprende gli occhi del favo- 
rito d’ Antioco ; tutta la gloria di Simone, tutto P oro , 
{'.argento , che rifplendeva appo lui , e la grande ma- 
gnificenza della fua cafa rapprefentataci dalla Scrittura » 
Imperocché oltre il non doverlo noi confiderare fera- 
plicemente come Sommo Sacerdote de’ Giudei , ma co- 
me Principe della fua nazione , effondo la dignità di 
Sommo Sacerdote fiata Tempre congiunta ne’ Maccabei * 
col Principato ; può dirli ancora , che i giufli pur anche 
della Legge vecchia non aveano la ilefla avverinone 
per la magnificenza , e per lo fplendor delle ricchezze, 
che ha pofcia formato il carattere de’ veri Crilliani ; 
GESÙ’ CRISTO , cioè un Dio fatto povero per fai— 
var gli uomini , avendo riferbato l’amor della povertà 
pel tempo della Legge nuova . 

CAPITOLO XVi , 

Giuda ed beano figliuol di Simone /configgono P eferoi'ó 
di Antioco comandato da Gendebeo , Tolomeo genere? di 
Simone lofi uccidere a tradimento con Matatia , et 
Giuda due fuoi figli . 

ì. F 1 T afeendit Joannes de 
\ Ju Gazarti , Ò' nuntia- 
f'it Simoni patri fio , qua 
fecit Cendebaut in populo 
ipforum . 

2 . Et yocavit Simon duot 
filici feniores , Judam , & 

Joanncm , & ait il Ut : Ego , 

* r . f ratt fi rwe/, et domus pa- 
tri s mei expugnavimut ho- 
.des Ifiael ab adolefcentia 
fiue in hunc diem : & prò- 
peratum efl in manibus no- 
ti rii liberare Ifrael aliquo- 
ta . 

3 » 


r. T'NUnque Giovanni u- 

1 -J feito da Gaza ra ri- 
ferì a Simone fuo padrn 
quel che Cendebeo avea 
fatto contro il loro popo- 
lo • V ‘ '• 

2. E Simone chiamati i 
fuoi due figli maggior» % 
Giuda , e Giovanni , diffe 
loro : io, e-i miei fratel- 
li , e la cafa di mio padre 
efpugnammo i nemici d’ 
Ifraello dalla noflra gio- 
ventù fino al dì di oggi ; 
e più volte ebbe in man 
noflra felice riufeita P af- 
P 3 fate 
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5. Nutic autem fermi , fed 
eflote loco mto , & fratte i 
wei , & tgrcjjt pugnate prò 
gente nrflra : auxilium vero 
de calo vobijcum fu . V 


4. Et elegit de regióne vi- 
gimi milita virorum btllige- 
ratorum » & equites ; & 
prrfcEìi funi ad Cendebxum t 
& dormierunt in Modin < 

5. Et furrexerùnt mane , 
É 7 * abierunt in campum : & 
ecce exercitus ccpiojus in ob- 
vtam illis peditum , & equi - 
tum , & fiuvius torrens erat 
tnttr medium ipforum * 


6 . Et admovit cafra can- 
tra faciem eorum èffe , & 
pepulus ejut , & vidit popu- 
lum treptdantem ad trehis- 
fretandum torr totem ~ , & 
transfrttavit primus : & vi- 
eterà nt tum viri } Ù“ tran - 
Jierunt pof eum , - - 

7. Et diviftt pepulum,& 
equites in medio peditum : 
erat auttm equità tu s adver- 
far forum copto] us nimis . 

8 . Et exclamavetuht fa- 

cris tubis , & in fugam 
sotiverfus tfl Cendebxuty & 
cafra ejits ? & ceciderunt 
ex tis mìliti vulnerati •' re- 
- . fidi* 
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fare della liberazion d’ I- 

fiaello . 

3. Ma ora io fon fatto 
Vecchio ; voi però fate le 
veci mie, e de’ miei fratel- 
li , ed ufeite a guerreg- 
giar per la noftra naziofiej 
e l’ajuto dei cielo fia con 
voi . 

4. Dopo ciò feelfe dal 
paefe venti mila militari 
d’ infanteria , e della ca- 
valleria j ì quali marciati 
contro Ciendebeo pernotta- 
rono in Modin . . 

5. E levati di buon mat- 
tino , fi refero nella pianu- 
ra , dove fi videro veHir di 
contro una grolla arrfiara 
d’ infanteria , e di cavel- 
leria , e le due armate e- 
rano feparaté da untorren- 
te . 

6 . Giovanti! colla fua 
gente fi avanzò dirimpetto 
a’ nemici ; e vedendo che 
il popolo avea paura di 
pattare il torrente , egli lo 
paisò il primo ; H che le 
truppe avendo veduto , an- 
ch’ elfe pattarono dietro a 
Ini . 

7. Divife la infanteria 
in corpi , e tra mezzo al- 
la infanteria vi pofe la 
cavalleria . Or la cavalle- 
ria de* nemici era copio- 
fiflìma .. 

8. Fatte pòi fuonare le 
fzcie trombe , Cendebeo 
col ftio campo fu volto in 
fuga , e molti di elfi cad- 
dero di ferite , e il rima- 

*en- 
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ftdui euttm in munii ionem 
ftìgerunt . 

9. Tu oc vulneratus eft 
Juaas fi a ter J canni s : Joan- 
ttes autem irtfecutus eft eos , 
donec vtnit Cedrortent } quarti 
ecdificnvit ; 

> t ,v . 

10. Et fugerUnt ufqut ad 
tnrref , qua crani tri agri* 
jizoù y & jhccendit eas i- 
gni . ,Et ceciderunt e* illis 
du milita v'tnrum , & re- 
Verfus eft in Judxam in pa* 
Ct * 


Capit òlo xvr. 251 

nente fuggi nella fortezza* 


9. Giuda fratello di Gio- 
vanni reftò allora ferito ; 
ma Giovanni infeguì j ne- 
mici , finché giurile a Ge- 
* ( dcr che era fiata fortificata 
da Cendtbeo , 

' r-10. Quelli fuggirono fi- 

* no alle torri , che erano 
nelle campagne di. Azoto , 
e-Gtovanni le mife a fuo- 
co , e a fiamma . E iella- . 
- ron morti due mila «omi- 
ni de’ nemici , e Giovanni 
ritornò felicemente nella 


• Giudea'!- * ’ 

jj. Et P'tclemaui filhs' it. Ora Tolomeo ‘figlio. 
Abobi ccnftitutus erat dux di Abob era (fato coftftui- 
ih campo [ eriche , & .habé-* to Duce bella pianura di 
bat argentum , & auruni' Gerict» , èd atféva argento 
tnultum : '•** cd oro in gran copia*. : 

12. Eràt tnim gener funi - 1 • 12. Imperocché egli era** 
mi facerdttis . . genero del fommo SaCcr^ 

; ' ' ' dote . 

Et exaltatum ^ eft cot“ 15. Ed efTendofrgli gon- 
e)us , & volebat obiinere Se- fiato il cuore , voteà impa- 
g>nnem : ft cogita bat drrhtnì J dronirfi del paefe; e mae- 
adverfus Simoncm^ & filiot ‘ chinava di disfarfi a*tradi-« 
ejus y ut tolltrtt eoa» mehto di Sianone ■, e de” 

■' 1 figli (croi . 4 ; '* 

14. Simon autìm peram - 14 Simone allora face-* 

bulans civitates f fili r trant va la vifita delle città del 
in regione Judxa , folli - ’’ tratto della Giudea , pren- 
citudinem gtrens"earum , de- dendofi gran cura per effe. 
fcendit in J erte ho ipft , f 5 ?* Effendo "dunque giunti ia 
Mathathias filini é/u r -, & Gerico elio , e Matatia , 
Judas , anr.o i’entefimo fe- e Giuda fuoi figli l’ anno 
ptuageftmo ft pùnto - , mtnfe centofettanta fette , nell* 
undecima : bit eft menfis undecimo mefe , che è il 
Sabath. _ mefe di Sabath. 

15. Et fufcefit ftos filius 15, Il Figlio di Abob gli 
Abobi in munitiùnculam , accolfe fraudolentamente in 
qux vocatur ®ocb ,• cum do- un piccini forte da effo lui 

" lo t - P 4 fab- 
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lo , quarti xdificavit , & ft- 
tit eis convivium magnum , 
& abfcondit illic viros . 


1 6. Et cum intbr \atus ef- 
fe Simon , fy filli ejus,fu- 
rexit Vtolemxus cum fuis > 
& fumpferunt arma fua , 
tntraterùnt in convivium , 
& occiderurtt eurti , & duos 
filios e jus , Ù' quofdam put- 
ta ejus . « 


17. Et fedi deceptionem 
magnam in Ifrael , & red- 
didit mala prò bonis . 

-18 'Et fcripjit hxc Pio - 
Itmccut , & mifit regi , ut 
mieterei ei exercitnm in au- 
si li un , & t rader et ti re - 
gionem , & civitatks torum, 
& tributa . 


* ; " t 

19. pt mijit alio s in Ga- 
zar am toll tre Joannem : & 


MACCABEI 
fabbricato , che chiamali 
Doch ; e fece ad erti un 
gran convito , avendo afeo- 
fi degli domini in quello 
luogo . , 

ìó. Dopo dunque che Si- 
mone e i di lui figli ebbe- 
ro ben mangiato , e bevu- 
to , Tolomeo fi levò co* 
fuoi , e prefe le lor armi , 
entrarono nella Cala del 
convitò , ed ammazzarmi 
Simone, e i due fuoi figli* 
ed alcuni de’ luoi ferv ido- 
ri . ' 

17. Cosi gran fellonìa ei 
commife ih Ifraello , er 
rèndette mal per bene . 

18. Tolomeo poi fcriffé 
quelle' cole al Re , e gli 
mandò a dire , che gl’ in- 
viale un’armata iti ajuto , 
ed ei gli darebbe nelle 
mani la provincia , e le 
città de’ Giudei » ed i tri- 
buti. 

19. Ed inviò altri in 
Gazara per tor dal mondo 


tri bunis .mijit epijìolas , ut Giovanni; e mandò lette— 
venirent ad fe , daret eis-, re a’ tribuni datila milizia 


argentum , 
dona. 


& anrum , & 


Mr 

y>. Et alios mifit occupa - 
teFjer uja lem , & montem 
templi , 

ii. Et pracunent quidam 
tfùvtiavit jaanni in Gazara , 
quia periit pater ejus , & v 
fratres ejus , & quia mifit periti fuo 
te quoque intcrficì . fratelli , c 


re a 

Giudaica , onde veniffero a 
lui , promettendo di dar 
loro argento , oro , e re- 
gali. 

xo. Ed inviò altri ad oc- 
cupar Gerufalemme , e il 
monte del tempio . • 

_ 21. Ma uno corfe innan- 
zi , e andò ad avvìfar Gio- 
vanni in Gazara , che eran 
padre » i fuoi 
che Tolomeo t 


'...r J 


22. 


avea mandato ad ammaz- 
zare anche lui.. , 

22. 
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\ Capitolo xvt. 2?? 

' 22. 'a'udivit auttniyvi- 22. Una tal nuova for- 
htmenir r expavit : & com- temente lo sbigottì, e fat- 
prehenait vtros,qui venerant ti pigliàr coloro che eran 
perdere eum occidit eos\ venuti per farlo perire , 
cognovit enim , quia quare- egli fece morir quelli; im- 
bant eum perdere . perocché ebbe Caputo chj 

coloro cercavano di far pe-* 
rir lui . 

25. Et cetera ftrmonum a*. Il réftante degli atti 
Jotnnis , & bellorurh ’ejus , di Giovanni , e delle fue 
& bonarum virtutum , qui- guerre, e delle belle prò- , 
bus fortiter geffit y & xdi- dezze, pelle quali valoro- 
so murorum, quos estruxity famcnte fi diportò, e della 
& rerum gefiarum ejus ; fabbrica delle muraglie , 

che . riti abili , e delle altre 
cofe oprate da lui ; 

24. Erre hxc /cripta funt 24. quello, fi trova de- 
in Libro dierum facerdrtii t - fcritto ne’ giornali del fuo 
pus , ex quo faEìus efl pria- Sacerdozio, da che egli fu 
ceps facerdotum pofi pavera fatto Sommo Sacerdote 
fuum . . i' ' dopo fuo padre. 7 2 - . , 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

. 1 - 

% 3. S^\Aa fon fatto vecchio \vci però fate le veci mie ■ 
v_y e de' miei fratelli , ed xfciteàa guerregiar per 
la vofira nazione , e P ajuto del cielo fia con voi . fc.’ un 
gran fennó di Simone 1 ’ obbligare i fuoi figli , .effendi* 
egli ancor vivo , a combattere in vece fua , per la glo- 
ria del Signore , e per la falute del fuo popolo . Era 
egli vecchio , e temeva che fe i luoi figli afpettaflcro ■ 
dopo la fua morte non fodero allora meno in grado di 
refiflere a’ loro nemiai . Ei volea dunque , qual buon 
padre-, ch’eglino fi avvezzattero di buonora a vincerli, 
e a proteggere il popol di Dio col loro valore » affin- 
chè quando fotte giunta la fua morte non potette pre- 
giudicare alla ficurezza della fua nazione , ed ei rivi-- - 
vette in certo t jnodo nella perfona de’ fuoi figli * onde 
procurare il vantaggio di tutti i Giudei , eh’ ei tene» 
principalmente davanti agli occhi, ficcome aveano fatto 
prima di lai fuo padre, e i iaoi fratelli • Sembra che- 

.. . v 4 .>tal 

1 *■ . W 
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tal fcffe il vero fuo penderò , poiché quantunque fcfle 
attempato , non lafciava però di eflere vigilante e vi- 
gorofo , come fi vedrà in appretto , ed era in grado di 
combattere tuttavia i nemici del Signore, fe non avef- 
fe penfato , come fi è detto , a formare i fuoi figli , 
jfpirando loro la fletta virtù , che da sì gran tempo ri- 
fplende va nella cafa del padre Tuo. 

Degnittìma di offervaiione è la maniera , con cui 
loto parla mandandoli a combattere . Fati voi te mia 
vedi loro die’ egli ; cioè , Ricordatevi in qtfefla guer- 
ra di chi facciate le veci , e peniate bene a foftènere 
la gloria del padre # voftro , che non ha mai afpirato ad 
altra gloria, che-a quella che ci fiamo propofta Tempre nel- 
la noflra- cafa , la qual’ è dì combattere pel noftro DiOj 
pel fanto fuo^ tempio, e pel fuo popolo . Fate te vice 
de miei fratelli , ei prosegue , cioè , conducetevi collo 
fletto valore , che hanno dato a divedere i miei fratel- 
li nelle guerre tutte fante da loro foftenùte per la lo- 
ro nazione . Andati a combattere per la noflra nazione , 
ci foggiugne , cioè , Non dimenticate mai che pel po- 
polo d’Ifraello voi combattete , e non pe’ voftri inte- 
reffì , ed il ben generale di tutt’ i fratelli vofiri fia 
fempre lo feopo principale , che Vi proponghiate in 
tutta la voftra condotta. Finalmente, die’ egli , /’*/«- 
to del cielo fia con voi-, vale a dire: Confederate bene» 
miei cari figli , che feBbene io vi eforto a combattere 
coraggiofamente p» la gloria del Signore , non dovete 
appoggiarvi alle voftre proprie forze, ma al filo ajuto, 
che io Io prego di mandarvi dal ciéld , donde Ifraello 
ha ricevuta fempre la fua falute. 

Efimio ammeflramento , che il Figliaci di Dio dà 
ancora tutto <ft per bocca di quel grand’ uotno a quel- 
li , ch’egli manda , ficcome mandò i fuoi Apoftoll» 
per foflenere i fanti conflitti nelle guerre tutte fpiri- 
tuali , a cui la 6>a Chiefa fi trova efpofla dalla patte 
del mondo , e del demonio per tatto il volger de’ fe- 
coii ! Ei gli avverte di non dimenticar mai di chi oc- 
cupino il luogo in mezzo al fino Tanto popolo ; affin- 
chè P efempio , che loro ha dato , li muova , com’ egli 
pur dice , penfando a quel che fece , a fare anch’ 
etti il medefimo (i) r ut quemadmaàum ego f>ci vobis , 
m & vos faciatis . Vuol egli , che a lui facciano le 

* • veci 

— 1 T - — — - 

- (t) Joan. 13. 15, 
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veci eie* fratelli , guardandoli dal non degenerare dall* 
alta loro qualità di figli del Padre celette , e di coope- 
ratori dell’unigenito nell’opera della fallite de’ popoli . 
Ei li manda non per vivere nella pace , e a loro agio, 
ma per combattere pel fuo popolo , cioè gli avverte , 
che il miniftero loro è un minifiero di forza , e che 
que’ che ne fono rivettiti , debboao del Continuo aver- 
in mano le armi della giuftizia per combattere , come 
dice i’ Apottolo fi), 4 deftra e a finifira , tutto ciò che 
fi oppone alia verità , e alla purità de’ cofiumi . Final- 
mente egli prega per etti , e loro defidera l* ajuto del 
Ciclo , loro facendo quindi intendere , eh’ eglino pur 
doveano défiderare quel ch’egli perforo defiderava , ed 
eilere ben convinti , che ogni grazia eccellente ed ogni 
dono perfetto viene dall' alto , come dice S. Jacopo (z) s 
e difetnde da Dio , che il Padre è de' lumi « 

8 . Fatte poi fuonare te facre trombe , Csndebeo col 
fuo campo fu volto in fuga . Quelle trombe erano d* 
argento , e chiainavanlì le facre trombe , tanto perchè 
fiute erano fatte per ordin di Dio, per fervire a con- 
gregare il popolo fui vefiibolo del Tabernacolo dell’ al- 
leanza j quanto perchè le fucinavano i Sacerdoti, e fi- 
gli d’ Aronne , fecondo il comando loro datone da 
Dio (3) . Ora ecco quello , ch’egli dichiara ad Ifrael- 
le in propofito delle trombe , e che relativo è a ciò» 
che veggiamo accadere : Se voi ufeite loro die’ egli 
per andar alla guerra contro i vojìri nemici , che combat- 
tono contro voi , farete un remore flrepitofo colle trombe ; 
ed il Signor voflro Dio fi _ ricorderà di voi per liberarvi 
dalle mani de' vojìri nemici . Il fuono delle facre trom- 
be era dunque un fegnale , di cui era piaciuto a Dia 
di convenire col fuo popolo per foccorrcrlo nel mo- 
mento in cui effe fuenaffero . Non già eh* egli abbifo- 
gnaffe di quel fuono , onde ricordarli d’ Ifraello , ma 
obbligava piuttofio lui medefimo a rammentare , qualo- 
ra udrebbe fuonax le trombe , che da Dio afpettar do- 
vea tutto il fuo ajuto , .affinchè una sì umile memoria 
meritar gli faceffe effettivamente di efferne fowenuto* 
Eerò quando leggiamo , che fatte fuonar le fiere trom» 
be > Cendebeo fi dii a fuggire (°n tutte le fue t ruppi f 
concepiamo incontanente , che adempiendo Dio k fua 
-, ^ PJ°- 


\ 
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prometta fece nel tempo (letto conofcere agl’ Ifràeliti . 
ch 1 egli avea podi in fuga tutti i loro nemici , e eh* 
eglino erano obbligati ad attribuire la loro vittoria alla 
fùa attittenza , e non al loro coraggio . Siccome abbia- 
mo notato altrove (j) cofa portano lignificare quelle 
facre trombe nel fenfo fpirituale , batta il rimettere 
colà i nottri leggitori , per non infaftidirli ripetendo 
inutilmente le cofe flette . 

V. 15. 14. E gonfiato ftglt il cuore volta egli tnfigno - 
rirfi di tutto il fae/t . . . Simon* fteta allora la vifita 
fitti* città del tratto della Giudea , prendendofi gran cura 
per effe , ec. Si pottono dunque oflervar qui due con- 
dotte ben opporte F una all’altra , e due uomini ani- 
mati da due fpiriti ben diverfi ; 1’ uno gonfio di orgo- 
glio , il qual non penfa che al privato- fuo intererte , 
e r altro pieno d’ amore per la fua patria , che non lì 
applica , che a procurare il ben comune ; 1’ uno ingra- 
to verfo colui , di cui avea (potata la figlia , ed ebbro 
della crudele ambizione di privar il fuocero del fuo 
dominio , di ucciderlo e d’ impadronirli del fuo paefe , 
e 1 * altro tutto piedo di gratitudine verfo Dio ed lf- 
racllo , che 1’ avea feelto per Capo e Sommo Sacerdo- 
te , e tutto occupato della cura di vegliare per la ficu- 
rrzza , e pel follievo delle fue città ; 1* uno finalmen- 
te , in cui fi George fino a qual eccetto 1 ’ orgoglio fia 
capace di precipitar il cuor dell’ uomo , thè al medelì- 
mo fi abbandona, e l’altro., e in cui il Signore face» 
rifplendere un modello della carità , e della inrtancabi- 
lè vigilanza de’ veri Pallori del fuo popolo . Che fe 
Dio permife che l’orgoglio' e la moltruofa ambizione 
di Tolomeo trionfatte della buona fede, e del candore 
di Sùnone ; volle far vedere , come in tante altre oc- 
cafioni , che di poco momento è la vita temporale , 
giacché permette tuttodì , che i fuoi fervi fieno efpofti 
à perderla per la violenza degl’ iniqui ; che quei , che 
fono da lui amati , non hanno a tener conto della glo- 
ria , nè della felicità del tempo prefente , allorché 
adempiono i loro doveri ; giacché fi ottiene la ricom- 
penfa de’ giudi morendo nell’ efercizio , e nelle funzio- 
ni del fuo minillero . Non vi ha cofa per un Pallore 
nè più vantaggiofa , nè più onorevole del ritrovare , 
«urne Simone , il fine della fua carriera nel corfo pure 

delle 

r ■ - 1 '■ 


( 1 ) Ih, ut fupra 
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Belle fue vifite , e nelle varie inquietudini , che net 
cuor produce la cura delle anime .• perambulans civita- 
Us , Z? fellicitudinem gtrtns earum , dice il l'agro Te- 
llo . In cotal guifa il Sommo Sacerdote Simone termi- 
na una vita tutta confacrata alla gloria dei Signore e 
del fuo popolo . 

Vero è che reca affanno il vederlo morire in mezzo 
a un gran convito; ma dal cuore Dio giudica, e vuol 
pure che noi giudichiamo i fedeli luoi fervi . Scorge!! 
dall’ efempio de’ fanti Patriarchi , e da quello dì Giob- 
be , che gli antichi giudi aflìltevano con-Templicità a 

Ì ueifontuolì banchetti , e vi confervavano il timor di 
)io ,* pofciachè il vocabolo inebriatus , che diceO qui 
di Simone , deefi intendere , fecondo tutti gl’ Interprt 
ti , e fecondo il fenfo della efpreflìone originale , di 
una lauta menfa , e non della ubbriachezza , che fa 
perder l’ufo della ragione . E per tal modo pure 11 
lpiega in un altro luogo della Scrittura (i) , nel qual 
fi narra , che ayendo Giufeppe riconofciuti i Cuoi fra- 
telli , ed avendo loro fatta apparecchiare una imbandi- 
gione , bevvero eglino x e banchettarono infiem con 
lui , btberuntque & inebriati funt cum-eo : dove è chia- 
ro , al dir di San Girolamo, e di S. Agoftino (2), che 
inebri atio fi mette prò fatietate % fecondo la frafe Ebrea ; 
cioè eh’ eglino mangiarono , e bevvero fino a fa- 
zi età . 

"V. 25. 24. Il rimanente degli atti di Giovanni , della 
fue guerre , delle belle prodezze . . e dell' altre cofa 
oprate da lui fià fcritjo ne' giornali del fuo Sacerdozio . 
cc. Da codeui Annali certamente del Sacerdozio dt 
Giovanni cognominato Arcano ha tolto lo Storico Giu- 
fepue ciò ch’egli di lui ci narra nella fua Storia (?). 
Balta qui dire , che (Jopo aver egli vendicata la fu*/ 
nazione da’ Re di Siria , colla prefa di molte città del 
loro regno , dopo aver foggiogati i Cutei , e domati 
gl’ Idumei , dopo efferfi impadronito di Samaria f cui 
rovinò interamente , pe’mali trattamenti da ella ulati 
a’ popoli alleati de’ Giudei ; e dopo avere per ultimo 
ftabilita pace in tutt’ i fuoi Stati , e polfeduto per lo 
fpazio di trentun anno il 'Principato ed il Sommo Sa- 


cer- 


(1) Gore/. 43. J* . 

(2) Hieron. tn trad. hebrat. Aug. in Gene/. q. 144. 

( 3 ) J°/ e pA Antiq. Judaic, I, i 3. e t 15, 1 6. 17, 18. 
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cerdozio » egli chiufe beatamente gli occhi in pace . 
Giofeffo attefta , che incredibili cofe di quel Sommo 
Sacerdote fi raccontavano , e che articuravafi che Dio 
jnedefimo gli parlavate che folo un giorno trovandoli 
nel Tempio ed offrendo l’ incenfo nel tempo fieffo , in 
che i fuoi figli diedero battaglia ad Antioco Ciziceo, 
che venuto èra in foccorfo di Samaria , udì una voce , 
la quale diffegli , che rimarrebbero vincitori . Ei pre- 
dine inoltre , al narrar dello Storico medefìmo , erte i 
due primogeniti de’ fuoi figli , chiamati Ariftobulo ed 
Antigono , non goderebbero a lungo dell* autorità ad 
effi tramandata per la fua morte , e 1’ evento fece co- 
Bofcere la verità di una foipigliante predizione. 


\ 

Fine del Libro X, de’ Meccabei, « 


• » 
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J}ue lettere fcrittt da’ Giudei che erano in Giudea , a * 
Giudei che, abitavano in Egitto . Eglino loro preferivo - 
71 0 nella prima di far la fejìa della dedicazione del 
tempio , e narrarlo nella feconda una fiorii antica della 
conferv azione del fuoco facto fotto fjeemia . 

I. TfRatrjbus » qui funt 1. A ’ Fratelli Giudei eh® 
JT per JEgyptum , Ju - fon per 1 ’ Egitto , 

da'ti , faluterp fra - i fratelli Giudei che fono 

trts , qui fun( in Jerofoly- ija Gerufalemme, e quei 
mis , Judxi , & qui in re - che fono nella provincia 
jgione Judax 3 & pacerti ho- della Giudea , fallite e 
narri . ' . . . - . buona profferiti f 

'l. Benefaciat vohis Deus , 1. Dio vi dia bene, e 

& meminerit teflamenti fui } (ja memore della fua al- 
quod locutus ejl ad Jfbra- leanza , che fece co’ fuoi 
ham t & Ifaàc , & Jacob fervi fedeli Abraamp, Ifac- 
fervorum fuorum fidclium : co e Giacobbe. 

3. Et det yobis cor omni- 3. E di? a voi tutti cuo- 
òus , ut coleus cum , & fa - re , perchè gli rendiate 

eia - \ ciaf 


Digitized by Google 



240 LIBRO I. DE 

ctatii ejus vouwaicm corde 
magno , 0 animo volenti . 

4. Adoperi at cor ytfi'um 
in ìege jua , 0 in pructptii 
/uis , 0 fjciat pactm . 

5. Ex a tedia t or a t ione i ve- 
Jiras , & reccncilietur vobis, 
rtec voi àtferat in tempore 
malo . 

6 ■ Et rune hic Jumus o- 
rantes prò vobis . 

7. Regnante Demetrio , on- 
rto ccntefima jeragrfimo no- 
no y^tos J u dui jcrtpfurus vo- 
bis in tribulations , & im- 
peti < , qui fupervenit noli! 
in ijits annis , ex quo recef- 
fiì Jafon a Jauiìa urrà , & 
a rtg'io . 

8. Portar: fuccenderunt , 
0 rfiuderunt fnnguintm in- 
nocentem ; 0 ornvimus ad 
Dominum , & trauditi fu- 
mus , 0 obtulimus facrifi- 
cium , & Jimiìaginem , 0 
accendimus lucernai , & pro- 
pnfuimus pana . 

9. Et nunc frequentate 
diti jcenoptgix menjis Cas- 
leu é 

10. Anno centefimo cSfoge- 
fimo (Slavo , pepului , qui 
efl Jerofolyniit , & in Ju- 
dxa , Senatu^que » 0 Ju- 
dns , A r iftoholo magijìro 
Ptolemxi rrg >t , qui efl de 
genere clsriflorum facerdrtum, 
& fai , qui in AUgvpto 

funt, 
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cuito , e facciate il di lui 
volere con un ?rap cuo> 
re , e con animo volente- 
jofo . 

4. Apra il voftro cuore 

alla fu a legge , e a’ Tuoi 
precetti , e vi dia proffe- 
rita. » 

5. Efapdifca le voftte 
preghiere, fia reconciliato 
ccn voi , e non vi abban- 
doni in tempo cattivo . 

6. Quanto a noi , ora 

fìam qui & pregare per 
voi . ; » - - 

7. Regnante Demetrio , 
1’ anno cento feflanta no- 
ve , noi Giudei vi feria- 
mo nell’ anguilla , e in 
quelle veementifiìrre dif- 
grazie , che ci fon venu- 
ta a ridoflo in quarti anni, 
da che Giafone li dipartì 
dalia terra fanta , e dal re- 
gno. 

8. Bruciarono la porta 
dei tempio , e fparfero fan- 
gue innocente . Ma noi 
predammo il S'gnore , e 
furpmo efauditi .• Offrim- 
mo facrifizj , e fior di fa- 
rina , accehdemmo le lam- 
pane , ed efpofìqio i pani . 

<?. Or dunque celebrarli 
i giorni del mefe Casieu 
col rito delle éapanne . 

io. 0’ arino centottaotot- 
tn il popolo , che £ n 
Gerufalemme , e nella Giu- 
dea , e i! Senato, e Giu- 
da , ad Ariflobulo rra p (tro 
del Re Tolomeo , che è 
della fchiatta degli Unti 
Sacerdoti , e a quei Giu- 


* 
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fatit i Judxis falutem , CS dei che fono in Egitto , 
Janitatem . , ‘ 1 Salute , e faoità . 

11. De magni» ptnculìs a 11. Da Dio liberati da 
Dea liberati magnificc gra- gran perigli ? noi gli ren- 
tias agimus ipfi y ut potè qui diamo grandjffimì ringra- 
adver/us talem regem dimi- ziamenti , per eflere nói 
cavimus. listi in iftato di combatte- 

• > re contro un tal Re (i) è 

> 12. Ipfe enim ebullire fe- 12. Imperocché quelli a- 
cit de$Perfide eos , qui pu - vea fatte formicar dalla 

gnaverunt contra nos , Perda genti a combattere 

Janfiam civitatem . contro di noi , e della fan- 

' ' # ta città. \ -!♦ 

rj. Nam cum in Perfide 1;. Ma quello Dace ef- 
ejfet dux ipfe , & cum ipfo fendo egli Hello in Perda 
immenfus txercitue , cecidit con una immenfa armata > 
in tempio Nane# , confelio perì nel tempio di Nanea; 
dee e p: us facerdotum Nane*, ingannato da! condglio de* 

* -Sacerdoti di Nanea . ' 

14. Eteri m cum ea habi - 14. Imperocché Antioco 

taturus venit ad locum An~ elTendo co’ fuoi amici ve* 
tiochus , & amici tjus , & nuto a quello luogo come 
ut accipcret pecunia» multa s per ifpofare quella falj* 
doti s nomine . divinità , e per ricevere 

gran fomme di danaro a 
titolo di dote i 

15. Gumqtte propofuiffent 15, i Sacerdoti diNanea 

aat facerdotes Nanne , & pnifeto fuori quello dono ; 
ipfe cum paucit tngteffus ma dappoiché egli fu en- 
ejfet intra ambttum funi , trato con pochi dentro il 
alauferunt templum , recinte del tempio , quel- 

li ferrarono il tempio , 

16. cum intrajfet Antio- 1 6. da che colui fu et»* 

ebus : apertoque occulto adi- trato ; ed aperto un ufeio 
tu templi , mittente» lapidei -s fegreto del tempio che era 
percujjerunt dttcem , & eos nella foffitta , gettarono 

qui cum eo erant , & divi L delle fallate , e colpirono 

Jerunt membratitn , & capi - a. morte il duce e quel 
ttbus amputati» fora» prò - della fua comitiva ; _ e di 
jecerunt . poi li fecero in brani , ta- 

• gliarono loro le tede , e 

N * . ' H gettarono faori . 

Sacy T.XXXI. l>. Q. 17. 

. ' — — — ■ — 

(1) Expl, Antioco, 
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17. Per omnia benediclus 17. 1 a in tutto hene- 

Veus , qui traditili ìmpios . detto Dio , che così ha 

dati gii empj in urtano al- 
trui . 

18. FaEiuri igitur quinta 18. Dovendo dunque noi 

& vtgefima die menfis Cas- celebrare il dì venticin- 
leu purificationem templi , que del mefe Casleu la 
neceffarium dnximus fignifi- purificazione del tempio , 
tare vòbis , ut & vos quo ■ abbiami lfimato necdfario 
que agatis diem fctnopegix, di figo ficarvelo ; acciocché 
& diem ignis , qui da.ut anche Voi la celebriate , 

•fi, quando Nehemiai adì- come la feda del fuoco , 

fioatti tempio , & altari oh- che fu dato allorché Nee- 
tulit facrificia . mia reedificato il tempio 

e l’altare, offa i Sacrifi- 

j . zi • , • f • 

19. Nam cum tn Per (idem 19. Imperocché quandi 

ducere nur patres mflri , fa- i nollri maggiori furono 
eerdoter , qui tane cultore s condotti in Perda , i Sa- 
Dei erant , acceptum ig em cerdoti timorati di Dio 
de altari occulte ahfconde- eh’ erano in allora , pre- 
runt tn valle , ubi erat pu- fero fegretamente il fuoco 
teus altus , & ficcus , & dall’altare, e lo afeofero 
in eo contutati fuvt eum , in una valle , ov’ era un 
ita ut omnibus ignotus ejfet pozzo profondo , e fenz’ ac- 
locus . qua ; e là lo ripofero al 

ficuro ; talché a tutti fu 
igpoto quel luogo . 

ao. Cum autem prceterif- io. Ma paffati molti an- 
ftnt anni multi , & placuit ni , quando piacque a Dio, 
Dto , ut mitttrttur Nche- che Neémia folle mandato 
mias a rege Perftdis , nepo- dal Re di Perfia nella Giu- 
tes facerdotum tllorum , qui dei , egli inviò a ricercare 
abfconderant , mifit ad re- quel fuoco i difendenti di 
quirendum ignem : & ficut quei Sacerdoti che lo ave- 
varraverunt nobis , non in- vano afeofo * i. quali come 
venerunt ignem , jed aquam a noi ftefli fu raccontato , 
trajfam . non trovarono fuoco , ma 

Un’ acqua craffa . 

2T. Et juffn eos baurire , 21. Allora Neemia or- 

& off erre fibi , & /acri fi- dinò che cavaffero dì quell* 
eia , qux impofita erant, juf- acqua e glie la portaffero ; 
fit Jattrdos Nehcmias afptr- e poi ordinò a’ Sacerdo- 
ti* ti 
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gì ipfa aqua , & tigna , & 
& qux erant fuperpofita . 

• .a 


21. Utque hoc fiElum e/t, 
& tempus affuit quo/ol ri- 
fui fi t , qui prius erat in mi- 
tilo , aecsnfus efl ignis ma- 
gmi , ita ut omnts mirar en- 
tur . 

23. Orationem autem fi- 
de barn ornnes factrdotcs , 
àum confummaretur facrifi 
cium , Jonatba inchnante , ce- 
teris autem refpondentibus . 

I * „ 

^ 24. Et Nehemié erat ora- 
tio bunc habens modum : 
DOMINE Deus omnium 
Ireator , terribili s, Ù“ forti s, 
fuftus , & mifcricors , qui 
folus ts bonus rex , 

2<?. folus pr&fians , folus 
jufius , & omnipntens , & 
aternus , qui hberas Ifiael 
de omni malo , qui fsciflì 
patrts tle'élos , & fant 'tfica- 
Jìi eos . 

26. Recipe facrificium prò 

univerfo populo tuo lfrael , 
& cufiodi pattern tuam , et 
fanftifica . ; 

t 

r * * *« ■ 

27. Congrega difperfionem 
nofiram ; libera eos , qui 
ferviunt gentibus , et coment 
ptos , et abominatos refpice : 
ut fùant gentes , quia tu es 

. 1 Deus 


ti (1) di adergere coll’ ac- 
qua lletta i faerfizj , che 
eran porti full' altare , e le 
legna, e ciò che. vi fi era 
metto di Copra . 

zi. Fatto che fu quello 
e venuto il tempo, in cui 
fplendette il l'ole, che pri- 
ma era annuvolato , fi ac- 
cefe un gran fuoco , talché 
tutti tettarono maraviglia- 
ti . 

2?. E mentre il facrifi- 
zio fi cnnfumaVa , tutt’ I 
Sacerdoti facevano orazio- 
ne , Gionata incomincian- 
do , e gli altri rifponden- 
do . ■ 

24. E l’orazion di N?e- 
mia era concepita così Si- 
gnore Dio creatore di tut- 
te le cofe , tremendo , 
fòrte, giurto , milericor- 
diofo , che fitte l’ unico 
buon Re ; 

25. unico munìfico , u- 
nico giurto , onnipotente , 
ed eterno , che liberate 
lfraello da ogni male j che 
eleggerle i padri nottri , e 
li fantificafte ; "* 

2 6. accogliete quefto fa- 
Crifiiio per tutto il voftro 
popolo d’ Lfraelio , e coirto- 
dite quelli che fon la vo« 
ftra porzione , e fantifica- 
t’eli . 

27. R lunate i ttoftri di- 
fperfi, liberate qp?lli , che 
fono in -ifchiavnh tra i 
Gentili , riguardate quelli 
che or fon oggetto di di- 

t fpre 


O) Si è feguito il Greco, 
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Vmtntfi*. (pregio , sd abbonimi» } 

u u ^ ond« le genti nconofcano 

ciie vpi liete il nollro 
Di° • . , 

,* opprimente* 2*. Affliggete quei che 

*, tt contumelia™ focien- ci opprimono > e 51 oltrag- 
US zg Confliltèpopulum f«*- Stabilito il popolo 

?o Sacerdote* autempfal- * ?o. Intanto i Sacerdoti 
Itbant hymnos , ufquequo fai raggiavano mai, Sa- 
confmptL eficlfitcrtfim m, cWfq confutato .1 fieri- 

31, Cum autem confarti 3?* E dopo confumatoil 

*tum tffet facrificium , e* facrifiwo , Neemia ofdmò , 

relidnaagua Nehtm'us /«/- che il rimanente di quell 

ti U»*, **><»'. t «fU, «w ^ di ’ e *' 0 ' fuU * 

32 Ouod ut faBum efl , 32, U che *»«<» ■ fiara / 

e* 3 cis fiamma Leu fa efl ; ma tolto fi «*efc : da QwU 

fed t» (untine, quod rehlfit le ; m* g uei a frlendeva 
ab aitati , confumpta efl , da fuoco , che fp^ndeva 
. c. dall altare. . 

35. Ut vero mqniftflata 33- ^ J . ando P r l 
eff res , renunùatum efl re- fu pubblicata , fu riferito 
-, Per/arum , quod in loco , al Re di Perfia , che nel 
f n guo ìgnem abfconderant luogo , m cui era lo 
Tranciati fuerant , Rotoli fuoco di 1 Sacer. 

facerdotes , aqua apparati , doti , c\p ««*>« > ftat * ft 
de qua Nebemta* , et q*{ portati, ffrafi trovata quell 
cum co rrane , purificava *cqua di cu. Neem» • 

34. Confedera ns autemrex , ' *34. Il che avendo il Re 

tt rem diligenter examinans, preio 10 confiderazione , e 
fedi e, f empiuta , ut proba , fatane diligente mquifizio- 
ttt quod faBum trae , ne full accaduto .» lece 

^ * chiuder dj murq il luogo 


vm u^v * mj »*• — ■ T ' » 

de/ pozzo fe parando lo da^ 
pfi profani (1) , così ap- 


35. - pro- 

fi) Così con dotti Interpreti viene fpiegato>. 
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3 <>. Et curri proba /Jet , fa- 
eerdotibus doiavit Ynulta bo~ 
va , et alia atque alia 
munera t et aicipienS manti 
fua , tnbuebat eis . 

qrf. Appellava àu tetri rf e- 
benda S hunc locum Nepbthar , 
quod ioterprgtatur Purifica - 
tio . Vocatur autem apud 
pi urei Nephi 


245 

provando per vero ciò che 
era avvenuto. 

35 . E dopo la fua ap- 
provazione donò molti be- 
ni a’ Sacerdoti , e fece lo- 
ro varj recali , che ei vol- 
le loro difiribuire di pro- 
pria fua mano . 

3 < 5 . Neemia chiamò quel 
luogo Nefthar * che ligni- 
fica Purificazione : ma fo- 
no molti che lo chiamane» 
Nefi. 


SENSO letterale e spirituale . 

»• * . * 

t. T Giudei che fona in Gerofolima e nella provìncia 
1 della Giudea , a ’ Giudei loro fratelli che fona 
per l* Egitto , fa Iute e buona prof parità . Credei! che la 
Principal ragione , che indufife i Giudei di Gerofolima 
a fcrivere quella lettera a’ Giudei , che abitavano in 
Egitto , era che quelli aveano violata la Legge di Dio, 
che loro vietava di avere alcun altro tempio fuor di 
quello di Gerofolima , ov’ era piaciuto al Signore di 
elfere adorato ed invocato come nella fua l'anta cafa . 
Imperciocché la Storia c’ infegna ( 1 ) , che fotto il re- 
gno di Tolomeo cognominato Sotero una gran molti- 
tudine di Giudei effendo fiati fatti prigioni di quel 
Principe e mandati in Egitto , ed effendovifi pofei* 
molti altri andati a ftabilire volontariamente , invitati 
dalla fertilità del fuolo , e dalla bontà che Tolomeo 
dimofirava a que’ della loro nazione; fi recarono alla fi- 
ne a fabbricare un tempio fui I a forma di que'lo di 
Gerofolima, fenza pigliarli penderò de’ divieti , che il 
Signore ne avea fatti per le ragioni accennate piò vol- 
te in varj luoghi . 

Eglino s’immaginavano di onorar Dio co’fagrificj, 
che gli offrivano come al Signor fupremo ; ma accet- 
tar non potea facrifkj fondati fopra una sì manifefia 

Q.3 diC- 

\ - * 

( 0 Jofeph Anttef, /, 12 . Ok 1 , et /. fj. U 6. 
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diiùbbidienza , e fulla violazione di un articolo sì ef- 
fenziale della fua Legge. Il grande ed il principal fa- 
gr ficio , ch’egli domandava al fuo popolo era quello 
di un cuor fommeffo e di uno fpirito umiliato alla fui 
prefenza : tutti gli altri fenza quello 1’ offendevano ; ed 
era corri’ egli fece dichiarare a Saulle , il primo di 
tutti i Re d’ ifraello , un ricadere in certo modo nella 
idolatria il violare gli ordini ch'egli avea dati (i) : 
ffhitnquid vult Dominus holocaufla et viElimas , et non 
fotius ut obeàiatur voci Domini ?... Quondam qua fi 
fcelus idolatria : , nolle acquiefcere . I Giudei di Gerofo- 
lima aveano dunque in animo , fcrivendo a’ Giudei d* 
Egitto , d' indurli dolcemente a riconofcere come do- 
veano onorar Dio ubbidendo perfettamente alle fue 
volontà . 

"V. 3. Egli dia a tutti voi un cuore , affinchè gli ren- 
diate culto , ed ademp/Jte la fua volontà con un cuor 
grande e con animo volonterofo . Eglino aveano certa- 
mente un cuore , ma un cuor umano, un cuor carnale, 
un cuor angullo ed inanimato , incapace per fe Hello 
di adorar Dio , e di amarlo in una maniera degna di 
lui . B'fcgnava loro dunque un altro cuore che folle 
grande , fpirituale e pien a ardore , affinchè poteffero 
adempiere la fua volontà ed adorarlo in ifpirito cd in 
verità . Ora non v’ era che Dio medefimo che poteffe 
dar loro un tal cuore ; ed è quello il maggior dono , 
ch’egli faccia agli uomini , poiché deffo degni li rende 
d’ amarlo, e di effere a un tempo amati da lui . Quello 
cuore adunque i Giudei di Gerofolima delìderavano che 
Dio deffe a’ loro fratelli , a’ Giudei che abitavano in 
Egitto. 

V. 4. Apra egli il cuor voflro alla fua Legge e a fuoi 
precetti , e vi dia prosperità . I Giudei dell’Egitto lì 
lulìngavano in certo modo di offervar la Legge Dio , 
immolandoli vittime , come fi è detto, ed offrendogli 
fagrifizj ; pofciachè la loro Storia ci fa ancora fape- 
re (2) , ch’eglino lì erano immaginati che il tempio 
da loro fabbricato in quella terra llraniera fervirebbe a 
riunire tutti i Giudei , che vi abitavano , radunandoli 
in uno (ledo luogo per celebrar le lodi del Signore . 
Ed eglino lì appoggiavano alla predizione maleintefa, 

• del 


(0 1. R'g. 15. 22. 23. 

(2) Jofepb Antiq. /. 13. c. 5, . 
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del Profeta ifaia (t),che farebbevi nell' Egitto un aitar 
confacrato a Dio . il cuor loro era dunque chiufo alla 
fanta fua Legge e a’ Tuoi precetti ; ed il proprio loro 
orgoglio , e le varie loro palfiont lo teneano chiufo 
Così , vietando ad efio di lcoprire la verità , o almeno 
di l'orromrtrervifi . Per la qual cofa i Giudei di Gero- 
folima truffi da un veto zelo per la falute de’ loro 
fratelli , tanno quella eccellente orazione a Dio , eh’ 
eì lì degnale di aprire il cuor loro alla fua Legge ed £ 
fu ii prece’tt , cioè di farne loro penetrare il vero len- 
to , e di farne loro adempiere la verità. Imperocché fi 
fu una feiagura per loro il non conol'cere in ciò la ve- 
rità del Signore , ma anche maggiore farebbe fiata 
quella di non adempierla, avendola conofciuta . 

ty.- 5. Egli efaudifea le vofbre preghiere , fi \iconcilf 
con Voi , e non vi abbandoni in tempo cattivo . Le orazio- 
ni de’ Giudei dell’Egitto effer non poteano che ingra- 
te a Dio , finché le offrivano in un tempio fabbricato 
contro il fuo precetto , e finché non fi riunivano co’ 
loro fratelli , riconofcendo pel Colo tempio della Sina- 
goga auello di Gerofolima . Allorché dunque i Giu- 
dei , cne parlano in quefta lettera , protefiano defidera- 
re , che Dio efaudifea le orazioni degli altri Giudei y 
eglino fanno conofcere il gran defiderio che aveano di 
vedere i loro fratelli riuniti con loro in un folo tem- 
pio , che 1 ’ unico era allora , in cui Dio efaudiffe le 
orazioni del fuo popolo . Egli fi ricotteti) con voi , ei 
foggiungono ; cioè vi rimiri con un occhio propizio , 
rompendo il muro di feparazione , che è fra lui e voj, 
affinchè pofeia meritiate , eh’ ei non vi abbandoni in 
tempo cattivo , o di guerra, o di tentazione, 0 di ogni 
altra forte di tribolazione . Imperciocché cofa è un po- 
polo , che allontanandoli da Dio co’ fuoi delitti , fi è 
refo degno d’ efiere abbandonato da lui nel tempo , in 
cui i fuoi nemici hanno ricevuto il potere di tribolar- 
lo e d' opprimerlo ? E cofa è un’anima , che non fiali 
riconciliata col fuo Dio , e che merita di non efiere 
efaudita al tempo cattivo , quando il nemico della fua fa'u- 
te la perfeguira e la caccia, fecondo il detto di un Profe- 
ta (2), in luoghi fdrucciol’ e per mezzo alle tenebre, di 
precipizio in precipizio? Ma qual é Io fiato incomparabil- 

Q. 4 mente 


( 1 ) Uai. c. 9 . v. 9 . • 

(2) Pfalm. 34. 6. 


r 


* 4 8 LIBRO IT. DE’ MACCABEI 

mente più orribile dell’ anima (Uffa , allorché ufcendo 
da quedo mondo fenza un tal pegno di fua riconcilia- 
zione ella fi vede tutto a un tratto abbandonata dal fua 
Dio in quei tempo ^veramente cattivo , in cui non 
vi ha più fperanza alcuna , e che è il principio della 
Tua eterna fciagura?Che gran motivo abbiamo dunque 
di follecitar del continuo colle noltre orazioni la per- 
fetta riconciliazione col noliro Dio , che abbiamo cffe- 
fo , prima che fia giunto il tempo cattivo , il tempo di 
una miferia fenza milura e fenza confolazione , poiché 
l’abbandono totale di un Dio irritato per Tempre cen- 
tra un’anima da lui riprovata è qualche cofa d’incom- 
prenfibile all’uomo, finché vive egli quaggiù! 

V. 6. EJ ora fiamo qui a pregar per voi . Tal è il 
continuo efercizio della carità cattolica de’ giudi , che 
fono nella Chiefa . Non pregan eglino foltanto per fe 
medefimi ; ma confiderando veramente i loro fratelli 
come loro membra , fentono una Tanta inquietudine per 
la loro falute, come la fentono per la propria . Chi non 
ammirerà una sì cridiana difpofizione negli antichi 
Giudef.' 3 E chi non farà dupito per Poppofito veggen- 
do sì. pochi Criiliani oggidì imitar lo zelo della carità 
de’ giudi della Legge vecchia ? Ciafcuno iT contenta di 
pregar per fe , ed è anche affai raro che fiamo fedeli 
nell’ adempiere un tal dovere . Ma diciamo piuttolìo , 
che mai noi facciamo come fi dee , che non ci con- 
giugniamo veramente nella comunione di tutr’ i San- 
ti , e che non abbracciamo nella nofìra orazione tutto 
il facro corpo della Chiefa. Imperocché lo Spiri to di Dio 
effendo uno fpirito di unità e di carità, non ci fa mai pre- 
gare fìccome conviene, fe non ci unifee nel tempo fìeffoa 
tutt’ i fedeli, animando tutto il corpo della fua Chiefa 
all’ amor fuo, ed illulìrandolo colla fua luce. Il gemito 
della colomba è figura della orazione della Chiefa , giu- 
da il penderò di S. Agodino ; ed il gemito di queda 
fanta colomba rifufeita i peccatori , allorché le mem- 
bra vive della Chiefa pregando pe T morti relìituifcono 
loro la vita . „ Se i mercanti varcano monti e mari , 

„ dicea già il Grifodomo , per arricchirli ognora più ,* 

„ fe gli artefici fi uccidono per accrefcere alquanto lo 
,’> fcarfo avere da loro podeduto ; come poffiamo noi 
„ edere sì dappoco che ci contentiamo di falvarci foli;. 

> „ poiché avventuriamo la nodra propria falute, fe non . 

,, fiamo premuro!! dell’altrui? 

t-7- 
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Sf. 7. Regnante Demetrio f anno cento feffanta nova 
noi Giudei vi feri fimo nella anguflia , e in quelle vee- 
mtntijfime dtfgrazie , che ci fopraggìunfero in quefii an- 
ni , dopo che Giafone fi dipartì della terra / anta e dal 
regno. 

C anno del mondo tre mille ottocènto ventino* 
ve (1), Giafone fratello del Sommo Sacerdote Onia poffe- 
duto da una fcelleratiffima ambizione , concepì il di* 
fegno di ufurpare e di comprare il Sommo Sacerdozio; 
lo che egli mandò ad efecuzione, avendo trovato nel Re 
Antioco foprannominato l’ Illuftre tutta la polfibile di- 
fpofizione a fecondarlo in una sì rea imprefa . Tale fu 
Ja forgente e la prima origine di tutt’ i mali , da cui 
i Giudei furono pofeia tribolati ed oppreflì , com’egli- 
• no avvertono qui .• ftante che quell’ apoltata allora in- 
cominciò a fconvolger tutto nella Religione e nella di- 
fciplina de’coftumi, come fi vedrà piò particolarmente 
in uno de’ Capitoli feguenti Ciò dunque intendono ì 
Giudei di Gerofolima in quella lettera, allorché parli- 
no in ella a quei di Egitto della tribolazione e della 
piena di mali loro fòpraggiunti , dopo che Giafone erafi 
ritiralo dalla terra fama : Vale a dire , dopo che era 
egli andato a trovare il Re per comprare , ficcome fe- 
ce, il Sommo Sacerdozio , e dopo che allontanato s* 
era^egli (ledo ed avea fatto allontanare feco lui molti 
Giudei dalla farttità della Legge per congiugnerli co* 
Pagani , abbracciando le loro confuetudini e le loro 
rutte profane fuperfiizioni (2) . Ma non ifcrifiero que- 
lla lettera fe non gran tempo di poi 5 cioè intorno V 
anno 38Ò0. , ovvero 61. fotto il regno di Demetrio , e 
fotto il Pontificato di Simone uno de’ figli di Mata- 
tia, quando, fecondo il linguaggio della Scrittura (3), 
incominciava ad effer rotto da lfratllo il giogo delle 
nazioni . ■' ! . - • 

Ut. io. Il Senato e Giuda ad jfriflobolo matjlro del Re 
Tolomeo , della /chiatta de' Sacerdoti unti , e 1 a* Giudei 
che fono in Egitto , falute e fanìtìì . Quella lettera fu 
fcritta moiri anni dopo la precedente , cioè l’anno 
3880. e T Undecimo del Pontificato di Giovanni fopran- 
nominato l’ Ircano , fucceflor di Simone fuo padre nel 

fo tu- 


fi) r. Mach. c. 4. v. 7. 

(2) 1. Mach. c. 1. V. 12. 14. 15. 16. Itera 2. e. 4. 
v, 7. 8. ro. 12. (3) 2. Mach. c. 1^. v. 34. 
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fommo Sacerdozio d* Giudei , come fi è veduto alfa 
fine del primo libro de’ Maccabei ( i) . Quanro a G u- 
da , che vieti nominato alla tefia della prelente lette- 
ra , alcuni credono eh’ egli era della letta degli Efle- 
ni , e quello di cui parla G;oleffo (?.) , allorché afferma 
eh? fece molte predizioni , e che tutte fi avverarono . 
Arìjhbolo a cui quella lettera è particolarmente indiriz- 
zata , era , fecondo l’opinione di molti antichi (*), 
quel Giudeo della fetta de 1 Filofofi Peripatetici , i ! qual 
compofe commentar) fopra Mose, e li prefentò a Tolo- 
meo Filometore . 

fy. ii. ec. Da Dio liberati da gravijftmi pericoli , gli 
rtndiam funame grazie, per tjfere noi flati in iflito di com- 
battere contro un tal Re , ec. Tutta la Scrittura e tutt’ 
i Santi Padri ci rapprefentano Dio come eftremamente 
gelofo della riconoicenza delle fue grazie. Ed in effet- 
to quanto pii» 1* uom fente la lua miferia ed il conti- 
nuo bifogno , ch’egli ha della fua aflìlìenza, a cagione 
de’ gran pericoli , che lo circondano , tanto p ù ei fi 
fente obbligato a rendere un continuo omaggio alta in- 
finita mifericordia del fuo Dio , che fiotto le fue ali lo 
ricopre , fecondo il linguaggio della Scrittura , e che 
Io protegge contro il furore e la malizia de’ tuoi ne- 
mici . E’ dunque certo che la grandezza ed il prezzo 
delle grazie , che noi riceviamo del continuo dalla fua 
bontà, è la mifura , per così dire, della noftra ricono- 
feenza , che a quella efier dee in certo modo propor- 
zionata . Quindi i Giudei di Gerofolima e del rima- 
nente della Paleftina , penetrati dalla gravità de' perico- 
li , da -cui era a Dio piaciuto di liberarli , danno a di- 
vedere una tale proporzione nella loro gratitudine e 
ne’ loro rentimenti di grazie . Sentendo che la forza , 
che da loro fi ebbe di combattere contro un tal Re ; cioè- 
contro un Re sì terribile , loro veniva da Dio , non 
penfano che a fargli un fagrifizio delle loro vittorie , 
fenza attribuircele , e non magnificano la poflanza del 
loro nemico fe non per pubblicare in una maniera piti 
Cotenne la onniootenza del divin loro Liberatore . 

Ma una difficoltà grande è il conofcere chi Coffe quel 


'• (i) t." Mach. c. 1 6. v. 2t. 24. 

(2) Jofeph Anvq. /. 15. c. 19. 

* ,(3) E.ufeb. de prcepat. /. 8. c. 3. Item CUm, Alex • 
Strani, lib. 1.4 j . . .. ,t : 
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Re chiamato Antioco, che fece tanto male a’ Giudei , 
eh 1 eglino fi fentirono cofiretti a rendere a Dio femm* 
grazie a cagione de' gravi pencoli , da cut gii avea libera- 
ti . Saremmo naturalmente inclinati a credere eh’ ei 
foffe Antioco foprannomato Epifane , il maggior per- 
secutore de’ Giudei , e quell’empio beffemmiatore del 
nome di Dio , di cui già è fiato molto parlato nel li- 
bro precedente , e di cui dobbiamo ancora parlar mol- 
to in quefio . Efiio , uno de’ più valorofi Interpreti 
della Scrittura , lo crede anch’ egli ; e potrebbe appog- 
giare il fuo fentimento la relazione , che fembra eflere 
tra quel che notali da una parte in quefio luogo intor- 
no quell’ Antioco , eh’ egli era in Perfia col fuo eferci- 
to , e che rapir volea gran tefori da un tempio profa- 
no fotto lo firavagante pretefio di fpofare la falla Dea, 
che quivi era adorata , e quel che dicefi d’ altra parte 
nel primo libro de’ Maccabei intorno Antioco Epifa- 
ne (1); che avendo intefo , che v’ era in una città di 
Perfia un tempio affai ricco , egli v’ andò con animo 
di fpogiiarlo . Cofa non può trovarfi più conforme di 
due Re perfecutori entrambo del popol Giudeo , en- 
trnmbo per nome Antioco , che fanno un viaggio in 
Perfia , che hanno intenzione di portar via le grandi 
ricchez 7 e racchiufe in un tempio di fai fi numi . 

Ciò non oltante la maniera , con cui morirono , è sì 
diverfa, che qualunque fpiegazione ci sforziamo di da- 
re al l'acro Tefio, è difficile il non riconofcere che fo- 
no due Re diverfi . Quegli , di cui fi parla in quefio 
luogo , entrò nel tempio , fedotto effendo da’ falli Sa- 
cerdoti , che gli promettevano di dargliene le ricchez- 
ze , come per la dote della lua Dea , eh’ ei pretende- 
va ridicolofamente di fpofare ; e vi fu ammazzato a 
colpi di pietre con que’ che 1 ’ accompagnavano , dagH 
fteffi Sacerdoti, che loto tagliarono pofeia la refia , e li 
gettarono fuor del tempio. Al contrario fi narra sì nel I. 
che nel II. libro de’ Maccabei (1) , che andato effendo 
in Perfia Antioco Epifane, ed avendo voluto impadro- 
nirli della città, in cui era il tempio , per Taccheggiar- 
la , noi potè ; pofciachè fu feoperra la fua intenzione 
da quelli , che erano di dentro , e che polli effendofi 
alla difefa , T obbligarono a fuggire per tornarfene a 

Ba- 


fi) 1. Mach. c. 6. v. 1. 2. 4. 

(2) l,. Mach, ut fup, 2. Mach, c, 9, 
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Babilonia . Ed in effetto fe non fe ai tempo de! fuo 
ritorno egli non fu percoffo da quella piaga divina e 
terribile , di cui fi parlerà in progreflo di quello Libro* 
che lo sforzò a riconofcere , benché troppo tardi , la 
fua empietà . 

D’ altronde i tempi ftefli fono difficili da accordarli * 
poiché Antioco Epifane morì circa l’ anno del mondo 
tre mila Ottocento quaranta , e la lettera , che fcriffe- 
to i Giudei di Gerotoiima , quando liberaci furono da’ 
gran pericoli , di cui parlano , non fu lcritta che venti 
anni dopo , il che dà ogni motivo di giudicare , che 
il Re Antioco , di cui fi parla nel Capitolo , che ora 
fpieghiamo , non è il gran perfetutore de’ Giudei , co- 
gnominato Epifane » ma quegli che da alcuni per fd- 
prannome vieti detto P'tus , da altri Sotero , e da altri 
ancora Sidett , e che di Demetrio Sotere fu figliuolo. 
Egli finfe da prima , come fi legge nel primo libro 
àe' Maccabei (t) , di voler effer l’amico di Simone 
fòtnimo Sacerdote , Urto de’ figli del celebre Matatia , 
è pofcia violata avendo 1’ alleanza fatta con lui * di- 
chiarò la guerra a’ Giudei , fece uccidere a tradimento 
il fommo Sacerdote, e far volle un fimile trattamento 
a Giovanni fuo figlio cognominato Ircano , il qual , 
come ftà notato nella Scrittura, ne fu avvertito , e lo 
fchivò . Dopo la qlorte adunque del Re Antioco , fo- 
prannomato Sidete , i Giudei furono liberati da' gran 
pericoli , di cui parlano nella loro lettera , e per cui 
tentivanfi obbligati di rendere fomme grazie a Dio ; po- 
feiache raccogliamo da Giuflino ,. iftorico , che dopo la 
morte di quel Principe i Giudei non furono piò fog- 
giti alla tirannia de’ Greci , ma fecero anzi grandi 
ftifagt nella Siria . _ * 

if. 19. Allorché i noftri maggiori furono condotti in 
Perjta , / Sacerdoti rimatati di Dio , prefo avendo il fuo- 
co , chi èra full' altare , lo nafeofero fegretamentt in un a 
valle j in cui vi era un pozzo pn fondo e fenz' acqua , e là 
lo ripafero al Jicuro , ec. Quello è il folo luogo della 
Scrittura , ove fi è conlervata una circoftanza si infi- 
de , che non è notata né dal quarto libro de’ Re , nè 
dal fecondo de’ Paralipomeni , ré dal Profeta Geremia, 
e che ci fa conofcere che vi ebbero in ogni tempo ve- 
ri zelanti della pietà e della Religione y poiché al tem- 
, ' , P° 

(1) 1. Mach. c. 15. i<5. 
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j>® pur anche della rovina di Gerufalemtne , ove pare- 
va che fi fofiie del tutto»* dimenticato quel che dovealì 
a Dio , lecondo che il Canto Profeta Geremia attefia in 
varj luoghi , trovaronfi nondimeno in quella grande 
moltitudine di Mmifiri del Signóre , che l’ aveano ab- 
bandonato , Sacerdoti che lo temevano , ljecome Ita qui 
lcritto . Eglino dunque ebber cura di nasconder il fuo-' 
co facro deltinatq pei iagrlficj , e confermato perpetua- 
mente full' altare ; ed eglino lo fecero non Colo per 
impedire eh’ effer non potette profanato dagl’idolatri, 
ma ancora affinché f>Jfe il r/feJefimo ficuramente cujlodito 
fino al tempo della liberazione d’ Ifraello , come feer- 
gefi dalla premura inoltrata dopo la fchiavitù d’ infor- 
marli da’ difendenti di que’ Sacerdoti , del luogo , ove 
1’ aveano eglino metto come in depofiro , appettando il 
loro ritorno da Babilonia , Quindi rifplende una viva 
fe le in que’ Sacerdoti , fu cui 1' alpetto di una sì terri- 
bile defolazione , qual’ era allora quella di Gerofolima 
e di tutto il regno di Giuda abbandonato dalla ginlti- 
zia di Dio al furor de’ Caldei, ebbe meno forza delle 
parole del Canto Profeta Geremia, che alficura vali , co- 
me Ita efpretto nel Capitolo feguente , che Dio radu- 
nar dovea il Ciro popolo , ed ufargli mifericordia ricon- 
ciliandoli un giorno con lui , 

Quanto a ciò che fpetta a quel fuoco facro , per la 
cui confervazione i Sacerdoti dimoltrarono una sì Can- 
ta inquietudine, fe ne parla nel Levitico fi), dove leg- 
giamo che Dio comandò, che il fuoco, che dovea fer- 
vire afi’ olocaqlto , farebbe fempre tolto dall’ aitar me- 
defimo j cioè non fi potrebbe ivi fervirfi di un fuoco 
profano e itraniero ; e che per quella ragione il fuoco 
arderebbe fempre fqlr altare , perchè il Sacerdote avreb- 
be cura di confervarlo mettendovi ogni mattina delle 
legne , fenza lafciatlo mai elìinguere . Diremo pofeia 
quel che lignificane una sì eccellente figura . 

V . 20. ?c. E paffati molti anni .... fdeemia mandò 
i dtfeendenti di que Sacerdoti , che aveano nafeoflo quel 
fuoco , per cercarlo . E non trovarono fuoco , ma j'ol tanto 
un acqua cra/fa ; Allora N temi a ordinò loro di attigner 
quell' acqua , ec. Se la fede apparve mirabile in quei 
Sacerdoti , allorché hafeofero il facro fuoco dell’altare 
per confervarlo lino al tempo del ritorno de’ Giudei, 

' effa 


.è. CO Levit. c. 6 , 


/ 
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érta non meno ti .jnanifeftò nel Sacerdote Neemia , al- 
lorché tornando in Paleltina pel riilabilimento del tem- 
pio di Gerofolima e della Religione , mandò i nipoti 
degli antichi Sacerdoti per cercar quel fuoco nel luogo, 
ove Capevano che occultato 1’ aveano i loro avoli ; lo 
che erati tenuto fino allora affai fegreto nelle loro fa- 
miglie . Ma quel che fece molto più rifplendere la sì 
viva fede di quel gran fervo di Dìo , è che avendo 
faputo che quel fuoco non fi trovava , ma foltanto un * 
acqua craffa in luogo fuo , egli non fi Sbigottì , e non 
efitò in vernn conto nella fua fede ; come le Dio avef- 
fe mancato di fecondare Fa pietà de’ loro maggiori . 
Imperocché quantunque niente Cembri al fuoco più op- 
pollo dell’ acqua, ei riguardò nondimeno il cangiamen- 
to del fuoco facro in un’ acqua craffa , qual contraffe- 
gno della onnipotenza di Dio ; e credette con fermez- 
za che non gli farebbe men facile il convenire di nuo- 
vo quell’acqua craffa in un fuoco divino e proprio per 
gli fagrificj, eh’ ei fi preparava d’ offrirgli , Per quarta ra- 
gione egli comandò tolto che fi ^attigneffe acqua per 
•ver farla fui legno e fulle vittime a quello fovrappajie . 

Noi ci riferbiamo ad accennar pofc’ia le verità , che da 
tali figure ci venivano rapprefentate . 

'il. 22 . Fatto che fu queflo , e venuto il tempo , in cui 
splendette il Fole , che prima era annuvolato , fi accefe un 
gran fuoco , talchi tutti reflarono maravigliati . Non bi- 
fogna immaginarfi , che il cambiamento di quell’ acqua 
craffa in un fuoco , fia ftato prodotto in una maniera 
naturale dal lume del Sole , che fi feoprì tutto a un 
tratto Cotto la nube , che lo nafeondeva . Ma Dio vol- 
le foltanto , i facendo rilucere fu quell’acqua il Sole, 
che era occulto , e producendo nel tempo fteffo un 
gran fuoco , che riempì di ltuoore qu-.nti erano prefen- 
fi , far ammirare la fua onnipotenza; volle convincere 
con quella figura tutto il fuo popolo , che ficcome quell* 
acqua craffa non era che acqua , finché il fole rimafe 
occulto , ed effd fu convertita in fuoto nel momento 
che il fol comparve y così finché i delitti de’ Giudei 
obbligarono Dio , qual divin fole di g'uftiiia , ad al- 
lenta narfi , ed a nafeonderfi da loro , tutta la loro re- 
ligione , figurata dal facro fuoco , non era più allora , 
che a guilà d’ acqua , ed acqua craffa innanzi a lui , 
incapace di fervire a’ facrific; , e di confumar gli olo- 
cauffi ; ma che nell’ atto , in cui la fua divina miferi- 

. -s *>■ .1 «or* 
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corsia avea benignamente riguardato il fuo popolo , 
e fatto rifplendere ne’ loro cuori il lume della fua 
grazia , aveva egli prodotto il sì miracolofo cambia- 
mento di un' acqua craffa in fuoco divino , per lignifi- 
care , ch’egli riconciliava!! con Ifraello, ed accettereb- 
be per 1’ avvenire i ’oro facrifuj , che dianzi egli ebbe 
in abbominio . Imperocché 1’ indizio affai consueto , 
onde dava egli a conolcere anticamente , che riceve- 
va in una maniera propizia i fagrificj a lui offerti , 
era quando faceali confumare dal fuoco del cielo , co- 
me te ne poffono veder el'empj nella Scrittura . 

S. Ambrogio (i; dopo aver el'altata la pietà di que- 
gli antichi Sacerdoti di cui fi è parlato , la quale egli 
aff rma edere Hata anche maggiore nell’ avverlità , che 
nella prosperità , poiché in mezzo alle catene , di cui 
li caricavano gli fchiavi , in mezzo alle armi de’ ne- 
mici « che trucidavano tanti Giudei , ed alle fiamme 
che llruggevano Gerufalemme , ed il tempio , eglino 
la fecero rifplendere nella premura , che dimoltrarono 
non di nafeondere , com’ ei dice , pe’ loro difendenti 
telori d’oro , e d’argento, ma di confervare il fuoco 
facro dell’altare ; (oggiugne : „ che tal fuoco era 
„ quello, che caduto effendo anticamente fui fagrificio 
„ ai Moiè avealo confumato , fecondo che diceli nella 
„ Scrittura (2) : Che ujcì un fuoco del Signore , e canfu - 
,, mu tutte le cofe , che ifferte erario in olocauflo full' al- 
,, tare ; Che hifrgnava , che i facrifi j fodero fantifica- 
,, ti da quel divin fuoco ; che per quella ragione effen- 
„ dofì il figliuol d’ Aronne accinto ad offrire davanti 
„ al S gnore un fuoco Itraniero , ufcì d’improvvifo un 
,, fuoco del Signore , che li divorò . il Santo ileffo 
„ dice inoltre ; che ignorar non polliamo cofa a noL 
„ lignificane quel fuoco , allorché leggiamo nel Var- 
j, gelo (j) : che il Signore ha battezzato nello Spirito 
j, Santo , e nel fuoco ; e che però quel fuoco er i la 
,, figura dello Spirito Santo , che difeender dovea uopo 
„ 1 ’ Afcenfione del Signore , e rimettere i peccati di 
„ tutti gli uomini , e che qual fuoco facro infiamma, 
„ ed accende i cuori de’ fedeli . Quindi , fecondo la 
» offervazione del Sopraccitato Santo , il Sagrificio fu 


(0 Ambrof. de Offe. l\b. 3. 

(2) Levit. c. 9. v, 24. c, IQ. v. I, 2, 

Joan. 1, 
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„ contornato , liccome diceli in progreffo , perchè of- 
,, ferto era, fecondo la legge per lo peccato. 

,, Ma per qual motivo , profiegue S. Ambrogio , il 

fuoco cuttodito in fondo a un pozzo fecco diventò 
„ acqua , e da quell* acqua ufcì pofcia fuoco ; fe non 
,, perchè la grazia dello Spirito Santo arde col fuoco , 
,, e lava coll’acqua i noilri peccati ? Il peccato è nel 
,, tempo (letto , e lavato , e confumato . Ora il fuoco 
„ facro figurato patentemente da quello , che confumò 
v il fagrificio di Neemia , rimane occulto nel tempo 
, della fchiavitù , cioè nel tempo del regno del pecca- 
, to, che rende gli uomini fchiavi ; ma fi fcuopre nel 
„ tempo delia loro libertà ; e della loro redenzione ; e 
„ febben cangiato nella figura elleriore dell’ acqua ( co - 
„ me nel battefimo ) non lafcia di confervare la narura 
„ del fuoco per confumare il fagrificio ” . Hic ignis 
abfconditur captivitatis tempore , quo culpa regnat ; 
tempore autem libertatit revelatur . Et licet in aqu£ 
fpeciem .mu tarar , tamen fcroat ignif naturam ut confu- 
to tret facrificium . 

Bifogna che quel fuoco fia prefo dall’ altare , fecon- 
do la prefcrizione della legge vecchia (i) , e che ab- 
biali cura di non lafciarlo mai ettinguere } cipè il fuo- 
co , che infiammar dee il cuor dell 1 uomo , ed offrirlo 
a Dio in olocautto , effer non dee un fuoco profano , 
un fuoco (Iraniero , un fuoco patteggierò, ma dee venir 
dall’altare , eh 1 è la figura di GESÙ' CRISTO^ nella 
Scrittura (2) , e ha da effer perpetuo . GESÙ’ CRI- 
STO in effetto ha mandato lo Spiritq corjfolatore Co- 
pra la terra qual fuoco per infiammare , e per accen- 
dere i cuori (3) . E lo Spirito Santo difeendendo fulla 
Chiefa in forma di fuoco lignificava 1 ’ ardore della ca- 
rità , di cui le anime noftre abbrucciar doveano del 
continuo . Lungi dunque da’ nofiri cuori ogni amor 
profano , ed ogni amore (Iraniero , che non potrebbe 
che opporli al fagrificio affatto divino , che obbligati 
liamo di offrire a Dio ncll’igtimo delle anime nottre , 
e che pure ci tirerebbe addotto, come fu i figli di Aron- 
ne , il fuoco llruggitore dell’ ira del Signore . „ Con- 
„ fiderate ,dice SiAmbrogio (4), che voi medefimi liete 

» 


fi) Levic. cap. 6. v<rf. 9. 13. 

(2) Lue. 12. 49. Q) Ai 3 or, 2. 
(4) Amùrof. de Offic. lib. 3. 
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’f, la vittima del fagrificio ; ed efaminatene tacitamene 
s , te ogni particolarità . Pcnfate che io Spirito Santo 
„ difcende fu voi come un vapore , o come un' acqua 
„ verfata , e fembra nel tempo (letto abbruciarvi qual 
„ fuoco , allorché confuma i voftri peccati ” : Ho fila 
illa tu u . Confiderà tacitus fingala. In te defcendii va- 
por Spiritai Sancii : te videtur enurere , cum tua peccata 
conjumtt . * _ V: ^ 

V. $1. E dopo confumato il f acri-fido , Neemia ordini , 
che il rimanente di quell* acqua /offe verfato falle pietra 
grandi . 

y. 32. Il che fatto , fiamma lofio fi accefe da quelle ; < 
ma quella fu ajforta dal fuoco , che splendeva dall' alta- 
re . La Scrittura non accenna la ragione , che obbligò 
Neemia a far verfare il rimanente dell’ acqua trovatali 
in fondo al pozzo , fulle grandi pietre , di cui qui fi 
parla. Siccome il fuoco era facro , e quello accefoli già 
sì miracolofamente full’ altare per confumare il fagrifi- 
ciò, ballava per effere gelofamente cotìodito da’ Sacer- 
doti , fecondo la prefcrizione della legge , pare che 
Neemia ifpirato da Dio fi credette obbligato a fare in 
tal guifa confumare il rimanente agli occhi del popo- 
lo , per ovviare eh’ etter non potette profanato . Ma 
degniamo è di oflervazione ehe la fiamma , che videfi 
accender fi fulle pietre grandi , che certamente erano 
dell’ aitar medefimo , fu confumata dalla luce del diviQ 
fuoco , che rifulfe dall’ altare . Ora ciò potea rappre- 
Tentarci in un fenfo fpirituale , che 1 ’ amor celefte , 
che infiamma i più gran gran Santi , e le membra piò 
nobili del Corpo di GESÙ’ CRISTO , figurate dalle 
grandi pietre dell’ altare , etter dee come attorto da 
quello del facro loro Capo , allorché fiate effendogli , 
come dice S. Paolo (t) , fottomeffe tutte. le cofe , fard 
egli pur fotttmeffa , in quanto uomo , a colui , che gli 
avrà fottomeffe tutte le cofe , affinchè Dio fia tutti 
in tutti . 

V. 34. lj che avendo tifile prefo in confi detezione , e 
fattane diligente ìnquifiziotte fu l' accaduto , fece chiuder 
di mura il luogo del pozzo , feparandolo da ufi profani , 
così approvando per vero , dò eie era avvenuto . Gl’ In- 
terpreti ricorrono al Greco per ifpiegar quello luogo, 
e dicono che quello che vien qui dalla Vulgata chia- 
Sacy TJCXXJ , R maro 


(1) I. Cor. 13. 28. 


I 


15 * LIBRO IT. DE’ MACCABEI 

maro un tempio , efier dee intel'o nel medefimo fenfo 
de’ Settanta , cioè Italo efl’endo Ciro informato del 
grande avvenimento del fuoco facro cangiato in acqua 
nel fondo di un pozzo , e dell’acqua polcia convertita 
in fuoco , render volle il luogo , ov’ era quel pozzo , 
un luogo fa-ro , ed impedire , facendolo chiudere, che 
non foffe profanato . Che fe nondimeno .vogliamo ri. 
gorofamentc attenevi alla lettera della Vulgata , con- 
vien dire , che quel Principe da riverenza comprefo 
per la maefià, e per la grandezza di Dio, la cui por- 
tanza erafi in un sì gran miracolo rapprefentata , edifi- 
car fece in quel luogo come una fpecie di tempio , o 
di cappella ; che ne diede la culìodia a’ Sacerdoti , a 
cui fece nobilitimi prefenri ; e che quel luogo era de- 
fiinato a fervire di un eterno monumentò del prodi- 
gio , che riemputo avea di maraviglia 1' aaimo di Ci- 
ao ; ma che quivi non cffrivanfi facrificj ; il che fa- 
rebbe dìato capace d’irritare piurrofto , che di onorar 
Dio, qual avea vietato, che altrove non gliene fote- 
ro offerti , fuorché nel tempio di Gerololima. 


CAPITOLO IL 


Proftguìmentv della lettera precedente , in cui fono riferì - 
* te alcune altre particolarità- accadute nello Jlsjfo tempo 
della traf migrazione . 

v'st si .y ■ f- . «v 


t. YN veni tur auttm in de- 
I fcnptionibut J eremi x 
prophettt , quod ftifftt eos 
igwtnb accipere , qui tranfmi- 
gra&ant y ut fignificatum eji, 
tf ut mandava tranfmigra- 
ti*. ‘ 



~ 2. Et dtdit illis ltgem , 
ne obltvijcerentur prxcrpta 
Domini y & ut non exerra- 
rent mentibus videnter fimu- 
lachra aurea , & argentea , 

& 


I. /'"XR fra gli fcritti del 
V-J profeta Geremia fi 
trova , che egli ordinò, 
che quelli che dovean ef- 
iere deportati , prendeffero 
il fuoco facro , com’ è fia- 
to detto di fopra , e giuda 
gli ordini, che egli diè a 
quei deportati . 

2 . E che diè loro la leg- 
ge, onde non dimegiticar- 
ifero i precetti del Signo- 
re , e non aberraffero col- 
la mente veggendo filmi- 
la- 
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& ornamenta eorum , lacri d’ Oro , e d’ argento 

co’ loro ornamenti . 

3. Et alia bujufmodi di- 3. E dicendo loro altre 
cens hortabatur , ne legent limili cofe , gli efortava a 
amcverent a corde /no . non rimuovere dal loro 

cuore la legge, 

4. Erat autem in ipfa 4. E in quello medefi- 

fcripiura , quomodo taberna- mo fcritto ancor fi trova- 
culum , & arcam jujfit prò -, va , come quello profeta « 
pheta divino re/pon/o ad fc per oracolo divino a lui 
faSìo comitari fecum , ufque- diretto , ordinò che gli fi 
quo exiit in montem^in quo portaffe dietro il taberna- 
Moyfes afcendit , 0 “ vtdii colo , e I* arca , finché ar- 
Dei ber editatoti . rivò al monte, fu cui Mo- 

sè falito vide l’ eredità di 
# Dio, 

$.Et yeniens ibi Jtrtmias 5. E come Geremia ef- 
invenit locum fpeluncx , & fendoyi colà giunto , tro- 
tabernaculum , & arcam ■ , vò un luogo fatro a grot- 
ti altare incen/i intpdit il- ta , e dentro il quale por r 
lue , Ù" o/lium objlruxit ; tò il tabernacolo , e V ar- 
. , ca , e 1’ aitar del profumo, 

' ,JV e poi otturò la imbocca-* 

’ ’ . ‘ ‘ tura , , • . , 

6 . Et accejferunt quidam 6 . E come alcuni di 

ftmul , qui fequebantur , ut quelli che gli erano an- 
notarent fibi locum : Ù“ non dati dietro , fi fecero avan* 
potuerunt invenire , ti per notarli élTo luo*« 

go.; ma noi poterono tro- 
vare . 

7. Ut autem cognovitje - 7.E come Geremia aven- 

remias , culpans illos dixit do ciò faputo , riprenden- 
Quod ignotus erit locus,do- doli dille, che il luogo re- 
nec congrega Deus congre- (lerebbe fconofqiuto , fin- 
gationem populi , prepi - chè Dio avelie ragunato 

fitta fiat : il ceto del difperfo fuo po- 

polo , e fe gli folle refo 
propizio ; 

8. & tunc Dominus oflen- 8. e che allora il Signo- 
re; hxc , & apparebit maje - re farebbe veder quelle 
Jias Domini , & nubes erit, cofe , ed apparirebbe la 
ficài & Moyfi manifeflaba - maellà del Signore , e vi 
tur , & ficut cum Salomon farebbe la nube , fic^ome 
petti t , ut locus fanfti ficare- fi manifeftava a Mosè » e 

tur Ri “ fu 
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tur magno Dto , manifefia • fu re la cofp'cua quando 


Ut Uc . 


9. Magnifico tttnim fa- 
fientiam traklabat : & ut 
Jap/ntiam habens obtulit fa 
enfi cium dtdicattonis , & 
eou/ummaftqnis templi , 


10. Sicut & Moyfet ora - 
bat ad Dominum 3 O’ de- 
fftndit ignis de calo , & 
confumfit bolocauftum , fic 
Ì 3 4 Salomon oravit , & de- 
feendit ignis de calo , & 
tonfumpfit holocaufium. 

11. Et digit Moyfet , eo 1 1 


Salomone dimandò , che 
il tempio folle fan ti fica to 
al grande Iddio . 

9. Imperocché quelli trat- 
tava la Capienza in magni- 
fico modo , e come dotato 
di Capienza , offrì il fa- 
crifizio delia dedicazione, 
e del compimento del tem- 
pio. 

10. Siccome Mnsè pre- 
gò il Signore , e fcefe fuo- 
co dal cielo , e confumò 
1 ’ olócaullo :così anche Sd- 
lomone pregò , e fcefe 
fpoco dal cielo , e confu- 
mò 1* olocausto . 

Mosè pur difle t Poi- 


tjuod non fit conjefium quod ché (a vittima che era of- 
erax prò peccato )Confumptum feria pel peccato, non fu 
’ mangiata «ella è fiata con- 

funta dal fuoco . 

I2 f Salomone parimenti 
celebrò la dedicazione del 
tempio per otto giorni . 

i}. Or quelle medefime 
cofe erano inferte negli 
ferini , e nelle memorie 
di Neemia , ove pur fi ve- 
de com’ egli formando una 
librària , raccolte da varj 
paefi libri , e de’ Profeti , 
e di David , e le lette- 
re de’ Re , e ciò che ri- 
guarda i doni fatti al tem- 
pio , 

14. Parimenti anche Giu- 
da ha raccolto tutto ciò 
che eralì frparrito per la 


<1/*; 

12 . Similittr Salomon 
cBo d ie bue etlcbrayit dedi - 
eaùonem . 

1 ?. lnferebantur autent in 
dejcrip'iovilus , & commen- 
tari is hi iberniti hxc eadtm t 
& ut confirutns bibltothe- 
cam congregavi de regioni- 
bus lihros & Propbetarum , 
éT David , & Opifici as Re- 
gnai t & da donar jtt, 


14. Similittr auteni & 
Judas ea , qua deciderant 
fer bellum , quod nobis ac - 
ciderat , congregavit omnia , 
& funt apud nos . 

15. Si ergo de^deraù s , 

J ‘ 1 ■ hxc 


guerra , che abbiamo av^é 
ta ; e quella raccolta e£Wi 
apprelfo di noi . 

15. Se dunque quelli 
fcrit- 
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hoc mìttite qui ptrferant 
vobis . x ; 

1 6. SI uri ttaqut purifi- 
cationtm fcripfimus vobis : 
bene ergo facìetis , fi igni- 
ti* hos dir r. 


17. Deus autem , qui tf- 
beravit populum fuum , f 5 * 
reddidit hereditatem omni- 
bus , & rtgnum , & facer- 

-dotium , & fanEiificattonemy 

18. ficut prom'fit in lege> 
fperantus quod cito noftr't 
miferebitur , & congregati t 
dt fub calo in iocum fan- 
Slum . 


19. ' Eripuit emm nos de 
ntegnis peri culis , & Iocum 
putgavit . 

20. De Judo vero Macha- 
bao , et fratribus ejus > et 
de templi magni purificatio- 
ne y et de ara dedicatione .* 

21. fed et de pr etiti s , 

J i <tc pertinent ad jinticchum 
Jcbtlém y et filium ejus Eu- 
patorem : 

zi. et de il burniti ottoni bus. 
qua dt calo faSia^ funt ad 
tos , qui prò Judais fortlter 
fecerunt , ita ut unjverfam 
regiontm , cum fauci efftnty 
vind carent , et barbaram 
tnuititudintm fugar enti 


0 L 0 II. x6( 

ferini vi fan trifoglio, man* 
date perfone , onde porta- 
no porfarveli. 

16. Effendo noi pertanJ 
to per celebrare la pari- 
ficazione , noi ve lo ab- 
biamo fcritto , e voi fare- 
te bene a celebrar quertl 
giorni . 

17. Noi poi fperlamo , 
che Dio che già liberò if 
fuo popolo , e rendè l’ere- 
dità a tutti- , e il regno « 
e il Sacerdozio , e il San* 
tuario , 

18. ficcome lo avea pro- 
meffo nella legge , egli 
ben torto ci uferà rime- 
ricordia , e ci raccoglie- 
rà nel luogo fasto da tut g 

1 i paefi che fon folto il 
cielo . 

19. Imperocché egli ci 
ha tratti da gran perigli , 
ed ha purificato il facto 
luogo . 

20. Quanto poi a Giada 
Maccabeo , e a’ fuoi fra- / 
tei li , e alla pnrificazion 
del gran tempio , e alla 
dedicazion dell’ altare ; 

21. e quanto altresì al- 
le guerre, che rignardana 
Antioco 1 ’ Epifane , «d il 
fuo figlio Eopatore, 

22. e alle Iplendide ap- 
parizioni che ebber del 
ciclo coloro che pe’ Giu- 
dei fi diportarono sì valo- 
rofamente . che quantun* 

3 ue in pochi , pur revia- 
icarono rutto il paefe , c 
pofero in fuga il gran mi - 

. R ì «reta 

. - * v 
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,s 23. et famrfijjìmum in to~ 
io orbe templum recupera- 
rent , et civitatem liberar ent, 
et leges , quce abilita erant , 

_ re/lituerentur , Domino cum 
omni tranquillitate propitio 
fatto illis : 1 

1 ' • 

24. ltemque ab J afone Cy- 
renrco quinqut libris ccfnpre- 
henja tentavimus nos uno 
Volumi ne Deviare . 


Confiderantes . trtim 
multitudinem librotum , et 
difficultatem volenti bui ag- 
gredì narratienes hifloriarum 
propter multitudinem rerum, 


z6. euravimus volentibut 
fuidem lecere, ut effet ani- 
mi obiettano : fludicfis vero 
ut facilius pojjint memorile 
commendare : omnibus autem 
legentihus utili: a s conferà - 
tur . 


27. Et nobis quiJem ipfiiy 
giti hoc opus breviandi con- 
fa fufctpimus » non faciltm 
laborem immo vero nego- 
li um plenum vigilarum , et 
fudaru ajfumpfimus 

- *28. Sicpt hi , qui prepa- 

rarli convivium , et querunt 
aliorum vóluntati parere prò- 
* pter multorum grattami li- 

btn- 
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mero de’ barbari ; 

2 j. e ripararono il tem- 
pio più .famofo che lìa in 
tutto 11 inondo , e libera- 
rono la città } e rimifero 
in vigore le leggi , che 
andavano in abolizione , 
effendo ad elfi (lato propi- 
zio il Signore con tutta 
bontà : 

24. Quelle cofe che pur 
defcMtte furono da Giafo- 
tìe Cireneo in cinque li- 
bri , noi ci abbiam prova- 
to di abbreviarle in un vo- 
lume . , 

25. Imperocché avendo 
noi conlìderato , che la 
proliffità de’ libri a cagion 
della moltitudine delle co- 
fe , rende difficoltà a cl\i 
ha voglia d’ imprendere * 
ad informarli de’ racconti 
fiorici ; 

16. noi abbiam procura- 
to di fcriver quella , per- 
chè lìa di diletto all’ani- 
mo di quelli che vorran 
leggerla , e polla edere 
più facilmente dagli liu- 
diofi melfa a memoria , e 
fia di vantaggio a tutt’ i 
leggitori . 

27. Quanto poi a noi , 
che abbiam adunto a fa- 
re quello compendio , ci 
abbiali* prefo un impegno 
di non faci! fatica , ma 
che anzi fa molto veglia- 
re .e fudare . 

28. Per altro noi vbjen- 
tieri imprèndiamo una tal 
fayja , per la buona gra- 
zia di molti, limili a quel- 
li 
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itnter labortm Jufttntmus . li che apparecchiano un 

convito , cercando di lod- 
disfare a ciò che bramano 
gli altri . é 

29. Ver', totem quìdem de a^.Lafciato dunque all* 
Jingulis auttoribus conceden- autore il trattar per rainu- 
tes ipft outem fecundum to ciafcuna cola (0 , noi 
datarti fcrmam brevitatt Jiu- ci (ìudieremo a tenerci in 
dentei. ' rfflretto fui propolto «tem- 

plare. 

so. Sicut enim nova do - jo. Imperocché ficco me 

mus architetto de univer/a l’ architetto di una cala 
Jìrettura curandum ejì : ei nuova dee prenderli cura 
vero , qui pirgere curat , di tutta la. lhuttura ; t 
qua opta funt ed ornatum , quello che imprende a di- 
txqutrenda funt ; ita pinjcfla cercar dee ciò 

mandum eji et in ncbis . che è proprio ad ornarla; 

cctal giudizio dee toimaru 
ancorj di noi . 

»i. Etenim • intei lettum 3 1. Imperocché all’au- 

eoìitgere , et ordinare Jer- tor di una lloria convieni! 
monem , et curicfius. partts internarli nelle materie , 
(iugula s quafque di fqutrtre^ d.ffcnderfi in ragionameli— 
hiiiorix ccneruit auttori t ti , e ricercare con grande 

diligenza ciafcuna panico# 
larità : 

52. Brevitattm vero di- 32. ma ad un compen.* 

tttonis /ettari , et executio - datore dee concedere di 
nes rerum vitart , brevianti tegunc la brevità del dire; 
conctdtnàum ejl. • « ci evitare yWtJoiati dt- 

feorfi . ■ v ‘ 

/ 33-Hine ergo narrationem 33. Qui dunque coroin- 

iveipiemus : de prafatione ceremo il racconto j e_ fi- 

tantum dixijje /uffici at . niremo la prefazione 1 im- 
Stultum ettn, m e fi ante hi- perocché (ciòcca cola la- 
ficriam efftuere , i» jpfa au- rebbe innanzi, la «orla efc 
ttm hi (iurta Juccingi . fer diffufi , e nella «orla, 

. •- . ftefla tder fuccinti. 
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i SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

UT. 2. ec. "p* Che dii loro la legge « onde non dimenti - 
Li c afferò i precetti <del Signore , r wo# eher- 
raffero eolia mente , vergendo fimklacrt d'oro, e d' argen- 
to co' laro ornamenti . Recava itupore , che dopo aver 
parlato Iddio agli uomini per far loro conofcere le foe 
volontà , faccia meftieri che un Profeta raccomandi 
agli uomini fteffi il non dimenticare i precetti del Si- 
gnori ; come fe la voce di Dio far non dovette fu i 
loro cuori una impresone incomparabilmente più for- 
te , e più ^viva che Quella di tutt’ i Profeti . Ma final- 

S en 5® tal*d la fragilità del cuor umano » e tal’ é la 
a incoilanza t che abbifogna egli di effer foftenut® 
del continuo contro gli oggetti , che percuotono i fuoi 
f r c ^ e °? no r a ” efpongono ad effer fedotto dalle 
lulinghiere attrattive delle creature, e a dimenticare», 
o a porre in non cale la legge dei fuo Dio. Contro un 
tal errore di mente il Canto Profeta Geremia fludiavafi 
di affodare, gli fchiavi di Gerofolima , quando fra gli 
altri avvertimenti , ohe loro dava , gli cfórtò a non 
rimuovere mai dal cuor loro la legge di Dio , affinché non 
andaffero errati colla mente veggetido i fimulacri et oro , a 
* argento de’ Caldei sì ben adorni , e non s’ inducete 
ad adorarli. 

4. ec. E in girello medefimo fcritto ancor Ji trova-, 
ta , come quefio profeta , per oracolo divino a lui diretto, 
Ofdmb ehi gli fi por t affé dietro il tabernacolo , e l' arca , 
pache arrivò, al monte , fu cui Mose /alito vide la 
artdtta. di Dio, Benché Djo fdegnato contro il fuo po- 
polo a cagione di tante empietà , ed abboan inazioni da 
loro commetta , avelie rifoiuto di dare in preda agl* 
idolatri 1 augulìo tempio da Ini fcelto. pel luogo della. 
* ua J 8 “ ,f a*«ofie fra gli uomini , e a cui erano èglino 
medeumi flati feropre cotanto devoti ; non volle non- 
*® e »o efporne alle profanazioni degl’ infedeli . ciò 
che allora vi era di più facro nella verace Religione» 
che era il Tabernacolo , f Arca dell’Alleanza, e l'Al- 
tare, w cui faceafì arder profumo , onde preftare alla 
tua divinità l’ omaggio dovutole , ad efclufion* di tut- 

t'ì 

e * ' "* s » * * 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 165 

tfl Fallì numi (1) . Non già che quell’arca , benché 
fantiflìma, fotte inviolabile ; poiché in altro tempo l* 
avea egli abbandonata alle mani de’ Filidei per punire 
l’ infedeltà , e 1’ ingratitudine del fuo popolo ; ma vo- 
la egli , per cesi dire , impor limiti al rigore della 
fua giudizi», e dare nel tempo detto a tutti gli uomi- 
ni a divedere , eh’ egli , come 1’ avea sì fpeffe fiate 
predetto , abbandonava Gerofolima , il tempio , ed il 
fuo popolo a Nabuccodonofor , e tog’ieva ciò che a 
lui piaceva dalle loro mani , fffinche quindi fi giudi* 
catte , che la didruzione della Canta città era più 1’ ef- 
fetto della fua rigorofa giudizia verfo Ifraello , che 
non della poffanza de’ Cuoi nemici . 

Siccome notafi , che per oracolo divino Geremia tra- 
fportar fece il Tabernacolo coll’ Arca fu quel monte , 
donde Mosè avea già tempo contemplata tutta la ter- 
ra , che il Signore avea (celta per fua eredità , avendo 
prometto con giuramento di darla alla poderità decan- 
ti Patriarchi , e nella quale non pofe piede quel gran 
Legislatore de’ Giudei ; non può dubitarli, che qualche 
eofa d’ infigne non fiaci figurato da una circodanza co- 
tanto (ingoiare . Non era forfè giudiflìmo in effetto 
che allontanandoli Dio , ficeome fece , da qnel popolo 
empio, ed ingrato, lo dimodraffe eoi trafporto da lui 
fatto efeguire degl’ idrumenti più facri della Giudaica 
Religione fuor della terra , che fi era egli degnato 
chiamare la fua eredità ? Bifognava parimente far lo- 
ro vedere anticipatamente in quella terribile immagi- 
ne , che il Vangelo, e la Fede di GESÙ’ CRISTO, 
che figuravanfi da quella antica Arca , fi trafportereb- 
bero di mezzo a’ Giudei infedeli , e patterebbero in un 
paefe draniero pretto i Gentili fu quel monte eccello , 
che può rapprelentarci la Chiefa , giuda l’ idea che S. 
Agodino , e gli altri Padri ce ne hanno recata , per 
efprimerci e 1’ efal fazione , e la vifibilità della vera 
Chiefa di GESÙ’ CRISTO. 

• Vero è , che Geremia fece nafeondere fui monte 
chiamato Nebo il Tabernacolo coll’ Arca , e coll’ Ai- 
tar degl’ incelili in una caverna , di cui pure chiufe- 1* 
ingreffo ; il che fembra mal convenire a quel , che 
diciamo, che la Chiefa Cattolica , vifibile a tutta 'la 
terra, effer potea figurata da quel monte. Ma la tras- 

. i*~ 
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Jaz'rone del Vangelo di mezzo a’ Giudei alla volta de* 
Gentili, lignificata dal trafporto dell’Arca fuor della 
Palertina , era allora effettivamente una verità occulta, 
ed un miftero , che aprir non fi dovea , che al tempo 
rtabilito , lo che forfè portiamo ancora intendere in 
una maniera fpirituale da quel che' dice Geremia a 
coloro , che voleano troppo curiofamenre indagare il 
luogo , ov’ egli avea porto 1 ’ Arca del Signore ; pofcia- 
chè biafimando 1’ indifcretezza di cortoro ad erti dichia- 
rò ; che un tal luogo rimarrebbe fconofciuto , finché avefy 
fe Dio congregato il fuo popolo difperfo , e fe gii f'ffe re- 
fo propizio ; ciocché alcuni intendono del ritorno da 
Babilonia fiotto Efdra . Ma ficcome dopo la fchiavità 
de’ Giudei , non è piò parlato dell’ Arca in verun luo- 
go della Scrittura ; ficcome non veegiamo ,che al tem- 
po d’ Efdra , allocchè fi riedificò il tempio , la mede- 
fima in quello fi collegarte ; e ficcome , da quel che 
portiamo raccogliere dalla Storia di Giofeffo , erta in 
effetto non vi fi trovò , quando Tito s’ impadronì e 
del tempio, e della Città di Gerufalemme ; altri però 
credono , che il tempo , in cui il Signore congregar do~ 
ve a il fuo popolo , non porta intenderli , che della fine 
del mondo , in cui le reliquie d’ Ifraello faranno con- 
gregate nella Chiefa di GESÙ 1 2 CRISTO , ed avranno 
parte alla divina mifericordia . Il luogo ove fu nafco- 
'fla l’Arca dell’alleanza, rimarrei dunque ignoto , fin- 
ché Dio abbia congregato il fuo popolo. 

Ma la grande verità, che ricoprivafi fimo quella fi- 
gura , è pure rimarta afeofa , finché a Dio piacque^ di 
congregare in un folo ovile , ficcome parla GESÙ* 
CRISTO (i),non folo le pecore della cafa d’ Ifraello, 
che erano fmarrite, ma ancora tutte le altre , che in 

3 uella non erano comprefe , e che afcoltar nondimeno 
oveano la voce fua , affinché ncn fetmartero più tut- 
te infieme , che una fola greggia , e non averterò, che 
un folo Partore . Quello per j’; ppunro vepgiamo pre- 
lentemente adempiuto , dice S. Ambrogio (z) , nell’ 
unione generale del popolo fedele ; e tal’ è la grande 
nfifericordia , che il Signor nortro Dio ci prometteva 
per bocca di Geremia; mifericordia , ch’egli ci ha fi- 
nalmente meritata coll’ eccedo dell’ infinito amore , che 
• ‘ *’ ha 

(i) Matth. 15. 24. Joart. io. 1 6, 

(2) Ambrof, de Offic. lib. 3. 
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E ha fatto per noi morire : Congregationem populi tene - 
mus : propitiationem Domini Dei nofiri agnofcimus , quam 
propitiator in fua operatus efl paffione . 

"ty. 9. Imperocché quejìi trattava la fapienza in magni- 
fico modo , e come dotato di fapienza offrì il facrtfici» 
della dedicazione , e del compimento del tempio . In che 
fi verifica particolarmente , che Salomone abbia fatto 
magnificamente rifplendere la fua pojfanza ? Egli certa- 
mente con pompa la manifettò nella mirabile ftrutrura 
di quel tempio sì augutto , in cui efler dovea riverita 
la grandezza , e la maelfà di Dio . Ma pare che la 
Scrittura i ; porga motivo di giudicare , eh’ ella inten- 
de parlar qui principalmente della maniera , con che 
egli offrì il fa orifizio della dedicazione , e del compimen- 
to dello fiejjo tempio . Imperocché fe qualche cofa di 
grande era in effetto il vedere un Principe sì dovizio- 
so , sì riverito da tutt' i popoli , e sì potente , -appli- 
care interamente 1’ animo fuo a far edificare alla glo- 
ria dell’ Altiflìmo un tempio , che degnq folle vera- 
mente della maeflà di colui , a cui dovea egli efiere 
confacrato •, non vi ha nulla ciò non ottante sì atto a 
far ammirare la profonda fapienza da lui ricevuta da 
Dio , e per parlare fecondo il linguaggio della Scrit- 
tura , niente potè far sì magnificamente rifplendete la 
fapienza di quel Principe , come quel eh’ egli fece , e 
ditte per ultimare la dedicazione del tempio fletto. 
Dopo avere fpoffata la mente , e confumate infinite 
ricchezze per fabbricare il tempio al Signore, fi anni- 
chilò tutto a un tratto alla fua prefenza , e percctto 
da eftremo lìupore all’ afpetro di quell’ alta maettà:£* 
dunque credibile , efclama (t), che Dio abiti veramente 
fulla terra ? Se non pcjfono comprendervi i Cieli , e il 
Cielo de' Cieli , quanto meno , 0 Signore , vi comprenderà 
quella cafa da me fabbricata ? 

Cesi veramente il maggiore , ed il più gloriofo Prin- 
cipe , che allora fotteal mondo, facea magnificamente 
riiplendere la fua fapienza , riconofcendo che rutto ciò 
che fatto avea , e tutto ciò che far potea ancora per 
la gloria dei fuo Dio, non era nulla in confronto di 
quanto era a lui dovuto . Però tutte le poteflà della 
terra ripongono al par di lui tutta la loro fapienza , 


non 
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non già nell’efaltare la propria loro grandezza , ma 
piutrolfo nell’ abbuffarli , per fare agli occhi de Moro 
popoli rifondere la infinita altezza di Dio fopra tut- 
ti gli uom ni . Per ciò pure Salomone offrendo il fiagri - 
fizio de/la dedicazioni del tempio di Gerusalemme , tm~ 
molò davanti al Signore una sì prod'giofa quantità 'di 
vittime, che \a Scrittura fa afcendere (i) fino a venti 
due mila buoi , e cento venti mila pecore , facendo 
vederq colla moltitudine delle offie , ch’egli immola- 
va alla fua gloria , che riconofceva pubblicamente la 
fua impotenza di predare a Dio un omaggio propor- 
zionato alla fua grandezza. 

y } r . 15 Or qu'fle mede (ime co/e erano in ferite 'Tigli ferita 
ti , e nelle memorie di Neemia , ove pur fi vede comi egli 
formando una libreria , raccolfe da varj paefi libri , e 
de' Prefitti , e di Dùvidde , e le lettere de' Re , e ciò che 
riguarda i doni fatti al tempio , ec. E’ un oracolo di 
Gfc.SU’ CRISTO (2), che il cielo , e la terra pafftr eb- 
bero piuttoflo , che non fiofft perfettamente adempiuto tutto 
ciò , (he contienfi nella tegqe , fino ad un folo jota , e ad 
un Jolo punto. Per così fatta euifa fu neceffario, che I 
Libri della Scrittura , che racchiudono quella Legge di- 
vina , fi eonfervaffero , affinchè gli uomini feufar non 
fi potettero di non averla adempiuta per averla ignora- 
ta; ed ella folle efpcfta davanti egli occhi loro per 
tutto il corfo de’ fecoli , qual monumento fplendidif* 
fimo e della divina volontà del Creatore , e della 
inefcufabile difubbidienza delle fue creature . Per la 
qual cofa tutt’ i grandi Sconvolgimenti, che accaddero 
tra il popol di Dio, o quando le dieci tribù d’ Ifrael- 
lo furono da principio condotte fuori del loro paefe , 

0 quando fu nofeia rbbattuto il regno di Giuda, Ge- 
rufalemme affatto diftrutta , il tempio arfo , e furono 

1 fuoi abitanti trasferiti a Babilonia , non poterono im- 
pedire , che non G cullodiflero inviolabili i Libri divi- v 
Biffimi della Leggere de’ Profeti ; c colui, la cui on- 
nipoffente volontà , dee un giorno congregare innanzi 

a lui le effa difperfe in tutt’ i luoghi della terra di 
tutti gli uòmini , che faranno morti dal principio del 
mondo, non durò certamente molta fatica a congrega- 
re da varj paefi , dopo la Schiavitù di Babilonia , i Li- 
bri ‘ 


-* 


(lì ìbidem, ver f. 61, 6?. 

(2; Mattb. cap. 5, ver/. 18, 
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brt de Profeti , e di Davidde , e gli altri della Scrittq- 
* a > 5 r he ' n 3 H® l j era » diiperfi , mediante la genera- 
le difperfion de’ Giudei , Egli fi fervi per ciò di Nee- 
*nia , che pieno di zelo per tutte le cofe della Reli- 
gione, fi affaticò nel tempo fieffo a rifiabilire il tem- 
pio , e la città di Gerofolima , e a radunare una Libre* 
rta tutta Tanta de facri libri , che contenevano e la 
parola di Dio , e tutto ciò che riguardava il fuo popo- 
lo . Quella cura fu degnifftma della pietà , e de’ lumi 
01 quel fan to Sacerdote, che ben fapeva , che il ricu- 

f ierare i Libri fanti non età mett neceffario del riftabi- 
imento del tempio pel fofiegno della verace Religiol. 
pey pofciachè il tempio non era fiato difirutro , fe non 

f jerchè la Legge di Dio era fiata dianzi abbattuta dal- 
empietà del luo popolo , e dalla vile compiacenza 
de fuot Minifiri , . 

V. 14. Parimenti anche Giuda ha rat colto tutto ciò 
ehe orafi fmarrito per la guerra , che abbiamo avuta ; e que- 
-j . l£- Cl , appreso di noi. Le grandi perfecuzioni 
da Giudei fofferte dopo il loro rifiatai limento , foprat- 
tutto lotto il regno dell* empio Antioco , che avea 
icon volto ogni cofa in Gerufaiemme , e difirutto quali 
la Religione del vero Dio tra il fuo popolo , furono 
ancor cagione , che molte cofe andafijero 'fi marcite in 
quella guerra degli emp; . Ma Giuda , il qual è , fe- 
condo alcuni , lo fieffo che quello , di cui fi è parlato 
nel Capitolo precedente , eji cui nome trovali alla 
tefta della lettera de’Giudei di Gerofolima * fi pigliò 
ancora la briga , come avea fatto Neemia lungo tem- 
po printa di lui , di raccogliere tutto ciò che fi era /mar- 
mo , principalmente de’ Libri fanti , in tempo di guer- 
ra , Imperocché bifognava che la verità delle Scritture 
tempre fi manteneffe inviolabile , e fi confervaffe tra 
il popolo di Dio qual facro depofito , di cui Dio me- 
de limo ] avea incaricato , e che do.vea in proere ffai 
paffare da quel* popolo alla Chiefa di GESÙ' CRI- 
SI (J, che dalla divina parola riguardavafi principal- 
Che f? gli antichi Miniftrì della lettera della Leg- 
ga di Dio furono sì curiofi di cullodirla , fecondo l’in- 
tepdimento , che avea Dio di farla paffare per elfi in- 
fino a noi ; quanto Canto anche più obbligati nei , a 
cui la yerità fpettava delle Scritture, di applicarci non 
lolo a coafervarla , ma a fari» crefeere qual divin fe- 
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me nell’intimo de’ nollri cuori, affine di non perdere 
il frutto, per cui ella è venata fino a noi ? Profittiamo 
dunque dell’ efempio di quegli antichi Giudei , che 
nulla deliberavano maggiormente , che di comunicare 
a’ loro fratelli, che abitavano in Egitto, i fiacri Libri, 
per ammaellrarli intorno la Legge del Signore , e muo- 
verli ognora più ad olfervarla efattarrjente . Imperocché 
tale effer dee il fine di tutta la cognizione che aver 
polliamo della Legge di Dio ; e fe a mifura che ne 
cónoficiamo la verità, non ci rechiamo a praticarla coL 
mezzo della carità , polliamo dirf^ che la cognizione , 
che -abbiamo della volontà del nollro divin maeftro , 
non fiolo fiarà inutile, ma contribuirà pur anche a ren- 
derci più colpevoli , e ci farà meritare , fecondo il 
detto di GESÙ 1 CRISTO (1) , un più leverò gaftigo. 

V. 20. 21. ec. Abbiamo in animo di fcrjvere ciò che 
riguarda Giuda Maccabeo ed i J noi fratelli , la purifi - 
calieri del gran tempio , e la dedicazion dell' altare , ec. 
Ciò che ha detto finora 1 ’ Autor di quello libro non 
riguardava propriamente l’argomento della fua Moria; 
ed ha egli voluto foltanto porgere da prima come una 
idea generale di quel che accaduto era rifpetto al tem- 
pio di Gerofolima nell’ atto che fu elio rillabilito me- 
diante le follecitudini di Neemia dopo la fchiavitu di 
Babilonia ; prima di riferire , il che a far fi acqigne 
in progredo del preferite Libro , ciò che 1 ’ empio An- 
tioco fece di poi , e contro i Giudei , e contro il tem- 
pio , e c ò che fecero dal canto loro Giuda Maccabeo, 
e i Cuoi fratelli per liberare la loro nazione , e per 
purificare la cala di Dio dalle profanazioni degli em- 
pj . S’ incontreranno dunque nel fecondo libro de’Mac- 
cabei molte cole, delle quali fi è già parlato nel pri- 
mo ; e faranno neceflarie alcune dilucidazioni per con- 
ciliar le urte colle altre. Ma quivi fe ne troveranno 
parimente molte nuove, che fono di una grande edi- 
ficazione , ficcome il martirio di Eleazaro , e de’ Mac- 
cabei , e le rifpolle piene di fuoco e di fapienza , che 
quei generofi difenfori della Legge di Dio fecero a 
coloro , che volevano indurli ad abbandonare la loro 
religione. , '. 

ty. 27. 28. Quanto a noi che abbiamo ajfunto a far 
cut fio compendio , ci abbiam prefo un impegno di non fa - 


(1) Lue . 12. 47. 
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ci! fatica , ma che anzi fa molto vegliare , e fudare . . . 
£J i pigliamo nondimeno volentieri quefta fatica per la 
buona grazia di molti . Lo fcopo , che hanno tutti quel- 
li , che attendono Tantamente all’ opera del Signore , è 
di riguardare in efTa il vantaggio de’ loro fratelli ; po- 
feiachè non è un applicarli per Dio il proporli in una 
opera , che cffer dee tqtta fua , la fua propria gloria > 
il Tuo particolare intereffe , o la femplice foddisfazio- 
ne altrui . I fanti Libri fono desinati non per piacere 
agli uomini» o per foddi$fare le loro paffioni , e U 
vana loro curi.ofità ; ma per am macerarli , per cibar 
le anime e per falvarle ; pofciachè alla*) verità appar- 
tiene , fecondo GESÙ’ CRISTO , il liberarci (0 : ve- 
ntai Uberabit vos . Sarebbe dunque up far fervire la 
verità ad un fine indegno di lei 1’ adoperarla per altra 
cofa che per la carità » e per la falute delle anime, 
che 1* ufo è per cui Dio 1’ ha deliinata . Sarebbe que- 
sto un profanarla e un’ applicarla , per così dire , ad 
ufi vergognofi.. 

\ Ma donde procede che 1’ autor dì quello libro cano- 
nico c> rapprefenta 1’ opera fua come laboriofifpma , c 
di una grande applicazione, poiché Tappiamo che gli 
Scrittori facri non furono, che gli organi dello Spiri- 
to Santo, e che i loro libri effer nop deggiono Tanto 
riputati l’opera loro, quanto quella di Dio, che loro 
ifpirava quello che aveano da dire ? Al che può rifpon- 
derfi , che (ebbene fia Y^ r0 che qu?’ fortumi uomini par- 
larono per ifpirazionp del Signore , ha egli nondime- 
no talmente condotto la loro penna , che ha lafciato 
a elafe un di eflì in libertà la feelta , e la maniera di 
fcrivere, fenza rifparmiar loro la pena, che aver pq- 
teano in un’opera, che ad ognuno riusciva più o me- 
no faticofa , fecondo il loro genio ed il particolar ca- 
rattere del loro ingegno . Quindi può feorgerfi un* 
eflrema differenza fra lo ftile del Vangelo di San Gio- 
vanni, che è fiato riguardato come un’aquila dagli an- 
tichi , e quello degli altri Eyangeliiii , fra le Pillole 
di San Paolo, e quegli degli altri Apofìoli ; fra alcu- 
ni de’ Profeti , e gli altri ; benché fia la fteffa la veri- 
tà da tutti loro annunziata , e tutti follerò animati 
dallo fletto fpirito . Quello pure non veggiamo noi nel- 
le operazioni ordinarie dello Spirito Santo , rifpetto aj- 

_ [5 
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le anime , nelle quali opera egli colla fua grazia In 
«ina maniera adatto divina, lenza impedire per altro , 
ch’effe non operino congiuntamente con lui , e fenza 
toglier loro il piò delle volte la pena, che trovali in- 
divifibile dagli atti di virtù ? Però quantunque San 
Paolo (i) ci dichiari, che non egli t ùvea ; ma GESÙ* 
CRISTO vivea tn lui : che non vi ha che un Dio , che 
open tutto in tutti (2) ; ch'egli opera in noi e il volerete 
il far» (5); non lalpiò però di proteftare che grandi fati* 
che durava nell' opera della fua falute , (ino ad creta- 
iti a re (4) .* Sciagurato che io fono ! chi mi libererà da 
pur fio corpo dì morte. 

V V). Lefci ato dunque all'autore di trattar perminu» 
to ciafcuna cofa , noi cui fludieremo a tenerci in rifiretto 
fui prop.fi 1 efemplare . Gli eretici, che pretendono di 
rigettar quello libro - come non canonico , a motiva 
della orazione pe* morti , che in effo è accennata , e 
che da loro fi condanna, ci oppongono il prefente luq- 

S > del Latino della Vulgata per diftruggeme 1 ’ autori- 
. Ecco , ei dicono , i’ autor medefimo , che dichiara 
fchiettamente , eh’ egli non fi è dato penfiero di efami- 
Bare la verità delia iloria , di cui fi accigne a fare il 
compendio : Veritatem quidem , ec. Ma a ciò primiera- 
mente fi rifponde , che nel Greco non fi fa parola del- 
la verità di quella Storia , ma foltanto dell* efattezza 
a notarne ogni particolare circoflanza , cioè xhe lancian- 
do quell’ astore a chi fcriffe prima di lui la cura di 
riferire ogni cofa minutamente , vuoi foltanto appli- 
carli a compendiare per maggior comodo de’ leggitori ; 
e quello fenfo del Greco è totalmente conforme a 
quel , che dicefi nel Latino llelfo ne’ due verterti fuf- 
(eguenti . Che fe vogliamo pur anche attenerci all’ ef- 
preifione latina di quello palio , bifogna a buona ra- 
gione riconofcere ,ch’ elfa in foilanza equivale alla gre- 
ca . Imperciocché ficcome Giafone che. era un fanto 
autore , fu il primo a fcrivere quella lloria , quelli di- 
chiara, che tutto il fuo feopo era foltanto di compen- 
diarlo , e che però egli non doveafene riguardare qual 
vero autore, non elfendone che 1’ abbreviatole ; lo che 
nondimeno non ha potuto fare , che la Chiefa ifpirata 
da Dio noif ammetta il fpo libro per canonico , e non 
. ■ .. Ji - ' 

(1) Gal. z. 20. (l) I. Cor. xz. 6 . 

(3) Philipp, z. 23. (4) 7. 24. 
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ttconofea che lo Spirito Santo ha comunicato veramen- 
te il fuo lume a quell’ autore per comporre lo iìeflo 
compendio . 

Hi. 30. 31. Imperocché ficcarne 1 ' architetto di una en- 
fia nuova dee prende* fii cura di tutta la firuttura ; e quel- 
lo che imprende a dipingerla cercar dee ciò che è proprio- 
ad ornarla j cotal giudizio dee formarfi ancora di noi , se. 
Egli fervei! di una doppia fimiiitudine per illuìlrare ij 
fin qui detto* . Paragona dunque Giafone in tutta la 
compofizione della fua Storia ad un architetto applica- 
to a radunar tutt’ i materiali, ed a regolar tutto il di- 
leguo , che deefi da lui feguire per fabbricare una nuo- 
va cafa . Ed ei paragona le medefimo , nel compendio, 
che far vuole della Ttoria di Giaione , a un dipinto? 
che non cerca unicamente fe non ciò che atto^ è ad 
abbellirla ; vale a dire , che trovando la prefenté Ao- 
ria già fatta da un altro vuol foltanto applicarti a com- 
pendiarla, e a renderla e più gioconda , è più profitte- 
vole ad ogni dalle di perfone . Che fe può recar ma-, 
raviglia quella prefazione , che ferabra fcoflarfi alcun 
poco dalla femplicità dello llile ordinario della Scrittu- 
ra , dobbiamo ricónofcere che i doni degli Scrittori fa- 
cri fono diverfi come pur quelli degli altri Miniflrr 
del Signore. La sì prodigiofa fublimità delle efpreffio- 
ni > di cui fervefi fpefTo San Paolo , è- degniflìma della 
eminenza del miniitero , a cui l’avea chiamato il Si- 
gnore, quantunque ella fembri sì fproporzionata alla 
'battezza della parola della croce , della quale égli fi 
gloriava . Dio copre talvolta la fua verità fotto le più 
femplici parole • ed altre fiate pur la ricopre fotto qnb 
flile più lubìime , e adattato al genio degli Scrittori 
da lui feelti per parlare agli uomini da parte fua . Ba- 
ila per noi 1 ’ edere aflicurati dall’ autorità della Ghie- 
fa , che Dio Aedo ci ammaefira per mezzo di quell’ 
autore ; e fe odendono alcune efpredioni da lui ufate , 
che ci fembrano meno conformi all’ idea , che abbiamo 
concepita del più ordinario linguaggio della Scrittura ; 
non dobbiamo ederne fcandalizzati niente più, che del- 
le fpecie facramentali del pane e del vino , che sba- 
lordirono, e combattono i noftri fenfi , meritre che il 
lume della fede ci aflìcura r che un Dio fi nafeonde 
fotto que’ veli sì poco proporzionati alla fua grandez, 
za . . . •- <•. 
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CAPITOLO 111. . 

* * f * ’ • . • 

jivendo un prffimo uomo, per nome Simon*, fatto avvi fare 
il Re Seieuco che p'g-iajje i te/ ri del tempio , «£./ co- 
- là ftedifce {Eiiodero , e Dio opera un gran miracolo per. 
' frajìornare ni jacrtlega meditata rapina . 


I. T Gi tur cum fannia civi- 
X tas habuaretur in om 
ni pace , Legts etum adhuc 
op'.tm.t cuji iJirentur proper 
0 èia pont-fias pietatem , & 
animos odio habentes mala ; 

2 . Fiebat , ut & ipfi re ■ 
ges , '* & p'incipes tocum 
fummo honore a<gum duce- 
rent > & templum maxiniis 
muneribus iliujirarent : 

* * « ' » ' " * » 

3. Ita ut Seleucus ylfix 
rex de redditibus fuis prx- 
Jiaret omnes fumptus ad mi - 
nijìerium facrtficiorum per- 
tinentes . 

4. Simon a'utem de tribù 
Benjamin prxpcfuus templi 
cbnjìitutus , contendebat , ab- 
fijlente fibt prìncipe facer- 
dctum , tniquum aliquid irt 
avita te moliti . 

• V. '<*'* 1 J -* 

5. Sed cum vincere Ontani 
non pojfet , r vertit ad yjpal- 
lanium Tbarfax filtum , qui 

co 


1. '1^^‘Entre la Tanta cit- 
1VX ta era con tutta, 
tranquiiiita abitata , e le 
leggi ercno ottimamente 
o (Ter va te per la pietà del 
Pontefice Onia , je per 1 ’ 
Od io che egli aveva nell’ 
animo cóntro il male; 

2. avveniva in aliora , 
che i Re liefli ed i princi- 
pi riputavano il / acro luo- 
go degno di fummo onore, 
e Tempre più iliuftravano 
il tempio con grandiUìmi 
don i ,* ' 1 " 

3. talché Seieuco Re del- 
l’Afia fomminitirava dalle. 
Tue rendite le Tpele tutte 
Tpettanti al mmifiero de’- 
faenfirj . 

4. O a Simone della tri- 
bù di Benjammo coftitui- 
to Prepofto del tempio , 
sfor7avafi di macchinar 
qualche iniqua intraprefa 
nella città , malgrado la 
refiftenza , che gli veni- 
va fatta dal Sommo Sa- 
cerdote . 

5. Ma vedendo di non 
poter vincere Onia , andò 
da Apollonio figlio di 

- . - j * m Thar — 

•v. V T ■ • " 
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fo tempore trat dux Cecie- Tharfea , che in quel tetn- 
fyrix , & Pboenicis : po era. Duce della Ceiefi- 

ria , e della Fenicia : 

6 . Et nuntiavit et , pecu- 6 . E gli riferì , che in* 

niis innumerabiitbus plenum Gerufalemme vi era un 
effe ararìum Jerofolymis, & erario pieno di forame in- 
communes copiai immenfai numerabili di danaro ; che 
effe , qux non pertinent ad quelle immenfe fomme era- 
rationem facrificiorum : ejje no proventi di comunità , 
autem po f i bile fub pottfiate e che non filettavano ad 
regis cadere univtrfa . ufo di lacrifizj ; e che po- 

teanfi far cader tutte que- 
lle fomme in. mano del 
Re. * # , 

7. Cumque retulìjfet ad 7. Apollonio avendo in- 

erme»» j 4 pollonius de pecu- torno a quelli denunziati 
niis , qux delatte erant -, il- danari fatta al Re la rifer— - 
le accitum Hdiodorum , qui ta , il Re fatto venire 
erat juper negotia ejus^mi- Eliodoro che era foprallan- 
fit cum biandat'ts , ut prx- te al regio fifeo , lo inviò. 
diclarn pecuniam tran/porta- con ordini di trafp ( ortare il 
ret . ./ predetto danaro . 

8. Staùmque Heliodorus 8. Eliodoro toflo intrà- 

iter efl aggreffus , fpecte prefe il viaggio fotto fpe- 
quidem quaft per Cede fy- eie di far la vifita delle * 
riam , & Phcen'tcen civita - città della Celelìria , e 
tes effet peragraturus , re- della Fenicia , ma in real- 
vera autem regie propofitum ' tà per adempiere alla in- 
perfeElurus . tenzione del Re . 

9. Sed , cum vertiflet Je - 9.; Arrivato, dunque in 

rofolymam , & benigne a, Gerufalemme , e dal Som- 
fummo facerdote in civitate mo Sacerdote accolto civi- 
efjet txceptus , narravit de Ultimamente , fece il rac- 
dato indicio pecuniarum , & conto full*' indizio, dato de’ 
cu/us rei grada adefet , danari v e dichiarata la ve- 
aperuit : inttrrogabat autem , ra ragione , per cui colà 
fi vere bxc ita ejfent .. era venuto , interrogò , fe. 

veramente le cofe eran co- 
sì . 

10. Tunc fummns facer - ' io. Allora, il Sommo. 

dos ollendit depoftta efe Sacerdote gli dimoftrò che 
hxc , eb* viHualia viduarum, quelli eran depolìti , e ali- 
& pupi llorum •*. menti di vedove e di pu- 
pilli . - 1 - 

ii.. S z. 1 u- 
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li.Quadam vero effe Hir 
cani Tobi £ viri valete emi- 
nenti. s , in bis , qnx detuie 
rat t raptus Simon : univtrfa 
autem argenti talenta effe 
quadraginta > & auri (Lu- 
cent a . 


12. Deci pi vera eos , qui 
credidi ffent loco , & tempio f 
quod per univerfum man- 
dane honoratur prò fui ve- 
nerai ione , & fandicate , 

omnino imponibile effe . 

i At tilt prò bis, qua 
habebat in mandatis tt rege , 
dicebat ornai genere regi ea 
• effe de f erenda . 

14. Confiituta autem die 
intrabat de bis Heltodorus 
ordinaturus . Non modica 
vero per univtrfam civita- 
tem erat trepidano . 

15. Sacerdotes autem fa- 
te altare cum Jìohs fteerdo- 
t alt bus jabiaverunt ft , & 
invocabant de calo eum , 
qui de dtpojitis legem po- 
fuit , ut bis s qui depofue- 

. runt ta , fulva cujiodiret , 


16. Jam vero qui vi debai 
fumati J'acerdotis vultum , 
mente vttlnerabatur ; facies 
enim , & color immutatus 
desiar abai inttrnum animi 

da- 


ll. E che una parte di 
quello danaro , che era 
dato dinunziato dall' em- 
pio Simone , era d’ Ircano 
di Tobia , eminentidima 
perfonaggio; e che in tut- 
to vi erano quattrocento 
talenti di argento t e du- 
gento di oro . 

ri. E che era affoluta- 
mente impoffibile di frau- 
dar quelli che eranfi fidati 
fulla venerazione , e fantt- 
tà di un luogo , e di un 
tempio, «he viene onora- 
to per tutto il mondo. 

ij. . Ma Eliodoro infi- 
denao fugli ordini avuti 
dal Re , diceva che in qua- 
lunque maniera quei da- 
nari dovevano edere por- 
rati al Re . 

14. Ad un giorno ap- 
punto dunque Eliodoro an- 
dava nel tempio per ordi- 
nar la efecuzione di quello, 
aliare . Intanto tutta la 
città era non poco sbigot- 
tita . . 

15. I Sacerdoti fi getta- 
rono colle vedi Sacerdota- 
li davanti l’altare, ed in- 
vocavan dal cielo colui che 
ha codituita la legge in- 
torno i depofiti pregan- 
dolo a conservar falvi 
quei danari per quelli , che 
gli avean medi in depo- 
fito . 

16. E chiunque riguar- 
dava in faccia il' fornaio 
Sacerdote , fentivafi tra- 
figgere il cuore; impe- 
rocché la fu a ciera , e il 

fuo 
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fuo colorito cangiato in- 
dicava chiaramente l’ in- 
» timo dolor del luo ani- 

mo . 

17» Circumfufa entra erat 17. Imperocché una cer- 
maflitia quadam viro , & ta meflizia fparfa per tut- 
'norror corporis , per quem to l’efteriore di quel per* 
mantftjius afptciinùbus do- fonaggio , e 1 ’ orror iftflTo, 
ter (trdis ejus tfficiebatur . di cui il di lui corpo ap- 
pariva tutto occupato , ren- 
deva manifello agli fpet- 
tatori F intimo dolor dal 
„ _ fuo cuore. 

f8. Mi etiam gregatim 18. Altri pure accorre- 
re domibusconfluebant , pu- vano in folla dalle lor ca- 
biica ftfpplicarione cbfecran- fe , ;per unirli alla pubbli- 
rei > prò to qund in conttm- ca preghiera , poiché il 
’ptum locus ejjfct venturus . ‘facro luogo era per venire 

in difpreeio . 

. T?* •dcctrtflaqut multerei 19. E le donne cinte al 

ciliciis peftui per plateas petto di cilicj andavano 

■ccnfluebant : fed & virgines, affollate per le flrade ; e 
qua conclufa erant , procur- le ftelfe vergini rinchra- 
rebant ad Oniam , alia au- ’fe correvano altre ad O- 
‘tem ad murot ,-quadam ve- nia , altre alle muraglie 
r 0 per fenejiras a/piciebant : del tempio , ed altre Ca- 
viti guardando dalle fine- 
lire .• 

20. Univtrfa autem prò- 20. E tutte -pregavano 

Pendente* manus in ccclum , colle mani ftefe al cielo. 
•dtprecabantur . '* , 7 V * 

21. -Ew ettim mìfera 21. Ed era fpettacolo 

‘commijta multitudinis , & veramente degno di pie- 
mnagni factrdotit in agone tà il vedere quello mifcu- 
‘corijttuat exptcìatio . gl io -di popolo , ed i{ 

gran Sacerdote Ohe- flava 
angofciofo ad attendere 
quel che foffe per avve- 
.. . * nire. 

22. Et ht qutdem invoca- 22. E quelli, invocavano 
barn omntpotentem Deum , F onnipotente Dio , accioc- 1 
■ut eredita [ibi , bis , qui che foffero con ogni infe- 
tradtdtrant , curri omni tn - grità co»fervati i depefiti 

*»- S 1 per 
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tegritate conftrvarentur . per quelli che gli aveVà- < 

no deportati . 

2^.Heliodorui ì autem quod 23. Intanto Eliodoro lìa- 
decreverat ,perficiebat eodem va efeguendo il decreta- 
loco ipfe curri fatellitibus to , elTendo egli lìelio pre- 
tirca ararium prxfens . lente co’ luci fatei li ti nel 

luogo medefitno preffo all’ 
erario . 

24. Sed Spiritus cmnipo- 24. .Ma lo fpirito dell’ 
tentis Dei magnam fecit fux Onnipotente Dio fece al- 
cflerfionis evidenti'am , ita lora una grande dimollra- 
ut cmnes , qui aufi fuerant 2Ìonedi fua comparfa , tal- 
parere ti , ruentes Dei vir- chè tutti coloro che avean 
tute , in diffoluticnem , & ofato di ubbidire ad Elio- 
formidinem converterentur ì doro , per virtù Diviha co- 

flernati caddero in ifpoffa- 
tezza , c in ifpavento . 

25. Apparuit enim il/it 25. Imperocché compar- 

quidam equus terribilem ha- ve loro un cava'lo mon- 
bens fejforem , optimi s epe- tato da un terribil cava- 
rimentii adornatus : ifque liero , ed adornato di bel- 
erò» impetu Heliodoro pria- lilflma qualdrappa ; il quat 
res calces eltfit : qui autem cavallo gettatoli con im- 
ei fedebat , .videbatur arma peto contro Eliodoro lo 
habere aurea , percolfe colle zampe di 

innanzi ; e il cavaliero 
pareva avere armatura di 

... oro • 

2<5. Alti etiam apparve- 2 6. Comparvero altresì 
rìuit duo juvenes virate de- due altri giovani , adorni 
ceri , optimi gioirla , /pedo- di forza , madìofatnente 
fa ue amiSlu , qui {ftreunofie- belli, e bellamente velìi- 
terunt eum , & ex utraqui ti , i quali lìando Un di 
parte fiagellabant , fine in- qua e un di là di Eliodo- 
. ter mi filone multi s pi agi s ver- ro , Io flagellavano da una 
berantes . parte e dall’altra, batten- 

* ' dolo di .molti colpi fenza 

intermiflìone . 

27. Subito autem “Hello- 27. Così Eliodoro cad- 
1 lorus concidit in terram , de di un fubito in terra 
tumque multa caligine cir- tutto avviluppato ih gran 

* iumfit/um rabuerunt , atque tenebre ; onde fu levato 
fh fella gejtatoria pofiturrt di là , e polio ih una por. 

1 tjecerunt, tantina fu afportato fuor; 

* . 28. di 
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28. Et is , qui curri rrml- 
tts cut fori bui , & fatslhti- 
bus pridi&um i grejjus tfl 
ararium , prrabatur titillò 
fibi auxilium ferente, mani- 
ftfla Dei cegniti virtutt'. 


29. Et tilt quidem per 
divinam virtutem jacebat 
mutui , atque orniti fpe , & 
faiute p'-ivatui •. 

jo. Hi autem D'minurh 
btnedt.ebant , quia tnogorfi- 
‘cahat lotum fuum\ & tem- 
plum , quod paulo ante ti- 
more ac tumuitu emt pie 
'tium , apparente omnip. tente 
Domino , g tu lio , & lotti- 
ti a mi pi et um efì \ 

31. Tutte vero ex - amici s 
Heiiodon quidam r ogabant 
confeflim Oliarci , ut invo- 
carci Alttjftmum , ut viram 
’donaret ei , qui in fuprtmó 
-fpiritu erat conflitutus . 

ìl.Cvnftderans autem furh- 
mus factrdos , ne forte rtx 
fufpicarttur malitiam ali- 
’quam ex Judxìs circa He- 
llo dorum confummatam , oh- 
'tu Ut prò faiute viri hòfliam 
falurarem . 

. V , %. ri 1 . „ ‘ 

, • * y. 

33. Cumque furnmus fa - 
èerdos exoraret , itdem fuve> 
%c$ eifdtm vefiibus amiSii , 
ijiari- 


279 

di quel luogo . 

2 #. Onde'colui che con’ 
molti lacchè , e latei liti 
era entrato nel predetto 
erario , veDne portato fuo- 
ri fenza poterli in modo 
alcuno ajutar da le lìef- 
fo ,• così manifcftan^ente 
ricònofciùtà la divini pof- 
fanza-.. . ' ' . . » 

iq. Ed egli per virtù 
divina tìava ftelo a terra 
mutolo , e privo di ogni 
fpefanza , e fallite . 

30. Ma gli altri benedi- 
cevano :1 Signore \ che 
avea glorificato il fuo luo- 
go ; ed il tempio poco 
prima ricolmò di timore , 
e di fcompiglió , per 1’ 
appari/ion deli’ Onnipof- v 
dente Signore, fu riempiu- 
to di gaudio , e di alle- 
grìa . 

3 li Allora alcuni degli 
amici di Eliodoro prega- 
rono follecitarriente Onia , 
perchè invocale 1’ Alti f — 
fimo y pregandolo a do- 
nar la vita a colui che 
era ridotto all’ ultimo fia- 
to * . . v .. 

. 32. Ed il fummo Sacer- 
dote confiderando , che il 
Re forfè fofpettar potreb- 
be , che per parte de’Giu- 
dei fi folle commefio qual- 
che malefizio riguardo ad 
Eliodoro ì offrì per là 
faiute di colui odia Salu- 
tare i * 

. 33. E mentre il SoKrtno 
Sacerdote faceva la fu» 
preghiera , quei duè fteffi 
S 4 gio- 
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cftantes Heliodoro dixcrunt: giovani rivediti degli ffef- 
Onia; Jactrdetì grattai age ; fi . abiti , prefentatifi . 

n propttr eum Domtnus Eliodoro difiero : Rinera- 
tiot vttam donavi t . zia il Sacerdote Orna $ 

imperocché per efio ji Si-, 
gnore ti ha donata la vi- 
*r ta . 

^4. Lu autem a' Deo fia- 34. Tu poi flagellato da 
gillatus vutitta omnibus ma - Dio annunzia a tutti ~}e 
gnalia Dei, & pottflatem. maraviglie, e la poffanza 
Jbt hts d tetti non comparite- di Dio . Il che detto , di- 
rUÌ1t * rr /• , * fparvero . 

_ . ^ 5 • Heltodorus autem, ho- 35. Eliodoro poi offerto 

Jtta Deo citata , & vetis facrifizio a Dio , e fatti 
magnts promtjfts ei,qu't vi- gran voti a colui ohe gli 
vere tilt comtffit , f’9' Dnitt avea concetto di vivere , 
grattai agens , recepto eteer- refe grazie ad Onia , e ri- 
citu, repedabat ad regem , pigliate le truppe, ritornò» 

_ _ , al Re. 

io. Teftabatur autem cm r- 36. E rendeva a tutti 

mbus ea , qua fub cculis teftimonianza dell’ opre del 
Juts vtderat , opera magni grande Iddio , che avea 
D el * vedute cogli occhi proprj . 

37 - Cum autem rex inter- 37. Ed avendo il Re in- 
cito hiltndorum , quia terrogato Eliodoro , chi ef- 

optus adhuc fernet Je- fer poteffe adattato ad ef- j 
rojolymam frutti , att : fere mandato un’altra vol- 

ta in Gerufalemme, rifpo- 
fe : 

38. Si qutm h»bes h- 58. Se tu hai qualche 
Jitm , aut regni tui infidia- nemico, o qualche tradU 
tcrem , mitte illue , & fla- tor del tuo regno , roan- 
gellatum eum recip'tes , fi dajo là , e tu lo riavrai 
tamen ex a Jerrt : eo quod in ben frwfiato , fe pur anche 
«« fi* vere Dei quadam la fcappa ; imperocché in 
vtrtus . quel j U ogo vi è davvero 

• x _ _ qualche virrh di Dio, 

. Af 7 ” tpfe , qui ha bet 3 9. Imperocché quegli 

tr> ccc Jtt }a . ta ti°ncm- vifitta che ha la abitazione ce* 
ter, & ad ju ter ejl leci il- cieli, egli’ là n’é l’ iofpet- 
hus , fy* venientes ad ma tore , e il fovvenitor di 
iefawendum percntit y ac per- quel luogo, e percuote e 
***** fa perire coloro che Jà 

40. vati- *• 

< , 
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vanno per far del mais . 

40. Igitur de Helicdore , 40. E tal fu il fatto di 

& ararti cujìodia ita rts Eliodoro , e della confer- 
ft ha btt . vaiion dell’ erario . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

"V. f. ». 3. . ... le leggi erano ottimamente 

x cjfervate per la pietà del Pontefice 
Onia ...» Re JìeJfi e i Principi onoravano il luogo J'an- 
io , ed illnfìraven il tempio di grandjfimi doni , e«. L’ 
efempio di quel Pontefice può far giudicare quanto la 
virtù de’ Capi fia efficace per contener da una parte i 

S opoli nel loro dovere , e per ifpir.are dall’ altra a’ Re 
erti venerazione per le cofe fante . la pietà di Oni» 

Ira dunque la forza dj rendere i Giudei docili ed efat- 
ti enervanti della legge di Dio, i Giudei che in ogni 
tempo fcuotevano il giogo del Signore per abbando- 
nai alle foperrtizioni del Pagancfimo . Erto ba il po- 
tere di acqutfìarfi il cuor de 'Principi ancora infedeli, . 
e d’ indurli a rifpertare e a ornar de’ loro doni il fan- 
te tempio di Dio . Quefti è il Pontefice di cni fi par- 
la nel primo Libro de’ Macche i c. 12. v. 7. al qual 
avea ferino il Re de’ Lacedemoni , affin di rinnovare 
1 ’ antica alleanza fiata fra erti e i Giudei . Era egli 
figliuolo di Simene fecondo ; e dopo la morte del pa- 
tire fuo gli fu fuccertore nella dignità , cui tenne per 
lo fia-zi© di ventiquattro anni . 

Ma chi' non fi maraviglierà vegpendo Re ed infede- N 
li nlpertare la pietà di quel Pontefice , e Simone uno 
de' primarj Ufiziali del tempio insorgere neL tempo 
fierto. centra luì, ed applicarfi con tutte le fue forze a 
x*ropere quella sì fanta unione e quella pace sì beata, 
che regnava in Gfufalerr me e tra il popolo di Dio? 
Sempre fu vero che laddove frovanfi i figliuoli di Dio 
uniti .quivi pur fi trova il demonio per tentarli e fra- 
flcrra»Ii. 

. E’ dunque notato, ebe S-rrcne fi sferzò da prima di 
ppi turba' la quiete della città , e di coir mettervi atti 
contrari alla g'ufiizia , e che il Santo Pontefice Onia 
vi refiflè a tutto fuo potere j ma Ccccrr.e vide che non 

fù» 


Digitized by Google 



282 LIBRO II. DF MACCABEI 

gli riusciva di piegar 1’ animo infielfibile de! Sommo 
Pontefice , la cui fermezza era un oliacelo a’ violenti 
fuoi difegni , ebbe egli ricorfo , fecondo la condotta di 
tutti gli empi , agli artificj , ed egli che avea tutta la 
cuftodia è la intendenza del tempio rifolvette , per 
vendicati! 'della giuda oppofizione di Onia , di abbani 
donare agl’ infedeli i tefori del tempio (kfio col più 
nero di tutt’ i tradimenti * Quindi accadde per un de- 

f ilorabile effetto della malizia del hemico , gelofo del- 
a felicità de’Giudei -, che là pietà di Onia diventò una 
òccafione di grave caduta per Simone , e, che Stieuco 
Re di Afta, che avea fin allora onorato il tempio con 
ricchi prefenti , elTendo tu '" a un tratto pervertito da 
quell’empio -, fi lafcia tr fportare dalla lua avarizia j 
per Voler Taccheggiare i tefori di un tempio •, c h’ egli 
pure avea contribuito ad arricchire ; tanto è vero thè 
fe 1 ’ efempio di un Tanto Pontefice è capace di riem- 
piere di benedizioni tutto un popolo ; il lievito dellà 
rea volontà di un folo empio non è men capace di 
corrompere gli animi meglio difpolti , e di produrre i 
maggiori fconvo'eimenti in uno Stato ; 

V. 6. E gli riferì , che in Gerusalemme vi tra un er'a~ 
ri n pieno di fomme innumerabili di danaro ; che queflè 
tmmenfe fammi erano proventi di comunità , e che non 
/pittavano ad ufo di fagrific) , e che poteànft far cader 
tutte quejìe fomme in mano del Re . La calunnia è Tem- 
pre armara di fpeciofi pretesi per ingannare le più 
rette intenzioni de’ Principi; Seleuco che onorava , co r 
me fi è detto , il tempio di Gerofolima , non farebbefi 
forfè lafciato fedurre dall’avarizia -, che a lui voleafi 
ifpirare , fe non gli fi foffero tapprefenta'ti i tefori , di 
cui parlavafi , quai tefori che non erano deftina'ti al 
facro culto della Religione de’ Giudei ■, ma alle fpefè 
dello Statò . Egli non penfa ad informarli più oltrè 
della verità del fatto , e fenza confultare fe la giufti- 
zia permettere il fare ciò che ifpiravagli la fola ava- 
rizia , dà ordine ad Eliodoro , che vada a rapire^ tutto 
il danaro . Efempio tremendo di quél che poltà un’au- 
torità fuprema , che fi abbandona a’ lufinghieifi configli' 
di coloro , ché fi fìudiano di forprenderla , e che tra# 
fcura le regole da Dio prefcritte a’ Sovrani , onde re- 

f inino , fìccome regna egli fteffo , fu i popoli con ùnifi 
òmma equità . . . « , ’ 

V- 9. io. ec. . . . Egli domandò fe le cofe era n tcosfa 

Afa 
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Allora il Soneria Sacerdote gli dimcflrb che quefli erari 
depofiti , ed alimenti delle vedove e degli orfani . . . Ala 
Eliodoro inftftendo J'u gli ordini avuti dal Re , ec. Non 
v’ ha cofa p)ù comune della difpolìzio'ne del cuore d* 
Eliodoro : ei s 1 informa dal Sommo Sacerdote , le ve- 
ro folle quel che (tato era detto ai Re intorno gl’ im- 
menfi tefori cuilod iti nel tempio ; ed intende che vi 
erano , ma foltanto in depofito , ed anche In parte de- 
sinati per la fuflìllenla delle vedove e degli orfani» 
Ma egli non fa conto che d’una di quelle due verità# 
che era capace di appagar 1 ’ avarizia del Re fuo pa- 
drone , e trafeura l’ ialtra contraria al fuo divifamento $ 
cioè li contenta di elTer certo della verità di que’ tefo- 
ri , fenza datfi penderò dell’ altra verità ben più im- 
portante , che g]’ ihfegnava che non potea egli tetearé 
un depofito ed il vitto delle povere vedove e degli 
orfani . Di q'uefto modo accade ancor tutto dì che 
delle verità del Vangelo a noi predicate non pendia- 
mo fe noh quello che più ci fembra conforme in qual- 
che modo alla nollra indole o meno oppoilo alle no- 
flre inclinazioni \ e che làfciamo in difparte ciò che 
maggiormente urta la paffìone dominante del nollro 
cuore. Noi ci rivolgiamo a quel che fplende , e riget- 
tiamo quel che ci offende , febbene una tale offefa efler 
ci potrebbe falutare , e a noi farebbe affai {>iù Vantag- 
giofo 1 ’ Umilmente fottometterci alla verità allorché ci 
difguSa per noffra falvezza i che non il metterci in 
iffato di provare un giorno , dopo aver ad effa fatta 
relìlìenza , come Eliodoro , i] rigore della divina g’u- 
ftizia di cui egli allora non ifperimentò che una lan- 
guida immagine . . 

V. 1 5 * 1 6. 1 7. I Sacerdoti fi gettarono colle loro vefli 
Sacerdotali davanti all' altare , ed invocavano dal cielo 
colui et. ... E chiunque riguardava in farcia il Sommo 
Sacerdote fentivafi trafiggere il cuore ec. Videi; g : à Mosè 
combattere i nemici ari popoì di Dio, e vincerli fenden- 
do foltanto le palme al Cielo # è facendo orazione . 
Colle armi dunque dell’orazione , e con fegreti ge- 
miti di un cuore addolorato i Sacerdoti parirmtlte del 
Dio vivente lì difpcngono a refìfere alla violenza di 
quel furiofo minifìro , che noti guardava che gli ordi- 
ni del luO padrone , fenza confederare il rifpetto , che 
aver dovea per un sì fanto luogo . Siccome il Sommo 
Pontefice Onia fuperava tanto gli altri colla Sia 

* qt'sr?- 


Digitized by Google 



I 

2 84 LIBRO lì. DE’ MACCABEI 

quanto colla eminenza della fua dignità , così egli feù> 
tiva ancor più vivamente di tutti gli altri l’oltraggio» 
«he far volevafi al tempio di Dio , e a’ facri depofiti , 
che quivi fi erano collocati in falvo . Il fuo filenzio e 
r interno dolore del cuor fuo erano una voce , che al- 
zavafi infino al trono del Signore y ed il fuo volto ab- 
battuto e confufo facea conofcere a quanti lo rimira- 
vano , qual folle la piaga dell’ anima fua , e quale 
effer doveffe pur quella di tutt’ i veri fervi di Dio 
fenfibili a’ fuoi interefifi . Ciò non olìapte 1 ’ empio cre- 
deva di trionfare perchè a lui non fi opponevano altre 
armi che le orazioni ; ma come terribile è 1’ armar ** 
contr® di fe la voce fegreta di tante anime gialle, che 
gemono davantf a Dio i e come ci troviamo alla fine 
ingannati ne’ vani notòri progetti , allorché ci accorgia- 
mo di effer caduti nelle mani di colui, che fa fcontare 
rigorofamente alla fua giuftizia il difpregio , .che fatto 
abbiamo della fua mifericordia 1 
Ì/~. 25. 2 6. Comparve un cavallo ^montato dà un tetri « 
bil cavaliere . . . che /cagliando/ con impeto contro Elio- 
doro , lo ptrco/fe colle zampe d' avanti , ec. Le orazioni , 
i fofpiri , il protòmfi al fuolo sì del Sommo Pontefice 
Onia , come degli altri Sacerdoti , del popolo , delle 
donne e delle fanciulle , che tutti infieme con una 
profonda umiltà imploravano il foccorfo del Cielo » 
fecero una fanta violenza a Dio che umiliò tatto a un 
tratto il fuperbo Eliodoro con quanti feeuaci di lui 
avevano ofato attentare contro i facri luoghi . Tutto 
fu abbattuto in un itòante per la virtù dello Spirito di 
Dio , che fentir fece a tutti quegli empj quanto ftra- 
vaganti fallerò accanendoli ad affalire così lafuaonni- 
potenza . V uomo terribile magnificamente vefiito ed a /ce- 
fo a cavallo , che parve fcagliarfi da prima fopra Elio- 
dom per gatòigarlo del fuo orgoglio , potea ben rap- 
prefentare S. Michele , il gran protettore del popol dì 
Dm 5 e gli altri due giovani , che apparvero nel tempo 
tòcffo tutto. rifplendenti di gloria e che per lungo trat- 
to flagellarono Eliodoro , lavandolo per fino femivitro* 
erano al certo due altri Angeli , a cui Dio avea Co- 
mandato di reprimere la infolenza dell’empio , e di 
vendicar l’onore del fuo tempio e la fua fanta gloria» 

S. Ambrogio fi) chiamava già il fuo popolo in tefti- 

roonio» 


{0 Ambra/. de Ofjic. I, 2. cap. 29. 
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raonìo , quanto fpeflo egli fi folle oppoilo agl’impera- 
tori , e qua’ confi. tti fols’ egli fiato obbligato a- loltene- 
re per la difefia de’ fiacri depofiti affidati alla cuilodia 
«iella Chiefia ; ed aiftcura che gli convenne un giorno 
fervirfi deli’ elempio dei gaftigo di Eliodoro per fare 
intendere all’ Imperatore che fiommo rifohio era il 
metter mano ne’ beni fiacri :* Ex pnfìt a divina legis au- 
Eioritate , & Htliodori periculo > vix tandtm rationem bn - 
perator accepit . 

V. 32. 53. Il Sommo Pontefice confederando che il Re 
potrebbe forfè fofpettare , che per parte de' Giudei fi foffe 
commejfo qualche maleficio contro Eliodoro ; offrì per la 
falute di colui ojìia j aiutare , ec. Un sì gran prodigio 
sbalordì gl’ infedeli , che atterriti dalla poffanza del 
I>io de’ Giudei ncn dubitarono , che colui , che eoa 
*uua virtù divina avea ridotto tutto a un tratto Elio- 
doro a una sì grande efìremità , non potefle parimente 
liberamelo colla fua volontà onnipotente . Quindi la 
fede , che gl’ idolatri diedero a divedere in tale incon- 
tro , era come un’ altra fipecie di prodigio sì forpreQ- 
dente come il primo; e l’umile fommiifione , con cui 
fi. fanno a pregare il Sommo Sacerdote , che reltituifica 
la fianità a colui , che fi era dianzi beffato di tutte le 
fue ammonizioni , era una prova delle più mirabili 
della verità riconofeiuta da un celebre Pagano , allor- 
ché ha egli detto che gli uomini più feroci cangian 
cuore e difpofizioni quando Dio vuole : Ponuntque fe- 
rocia Pani corda volente Deo . 

Eliodoro non meritava di ottenere ciù che gli amici 
fuoi domandavano per lui ; ma proprio era della gran- 
dezza di Dio il fare di quell’ empio uomo un pubbli- 
co teflimonio e del fiupremo fiuo potere e della sì di- 
fpregevole debolezza degli empi . Proprio era parimen- 
te della Sapienza del Sommo Sacerdote il trattar per 
modo, gl’ intereffi del Signore , che a un tempo non 
foffe efpofta la Religione e la fua nazione alia calun- 
nia degli adulatori , che fi avvicinavano alia perfona 
del Re ; e d’altronde il carattere de’ gran Servi di 
Dio, qual era .Oaia, fu tempre uno fpirito di carità e 
di mapfuetudine , che gl 'induce a far bene a quelli , 
che loro fanno male , e a chiedere mifericordiapcr 
coloro, cui la mano di Dio ha percofff, quando flavi 
luogo da fperare , che una tale indulgenza farà utile o 
per loro medefimi 0 per altrui. 

Quel 
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Quel che i duo Angeli dichiararono ad Eliodoro * 
allorché gli dittero guarendolo , che rendette grazie al 
Sommo Sacerdote Onta , perchè il Signore ave agli data la 
vita per efo , dee far coqofcere quanto efficace (ìa appo 
Dio là orazione o la maledizione de’ Santi Miniftri , e 
<?ome dobhiamo teiere di provocare fu noi il giutto 
loro fdegno , poiché la vita o la morte di Eliodoro era 
allora, fecondo che gli Angeli protellano altamente , 
fra le mani d’Onia, e che la orazione ed il fagrificio 
del Sommo Sacerdote ebbe la forza di difarmare la 
giullizia del Signore , che in procinto era di (terminar- 
lo. Temiamo dunque grandi e piccoli, principi e po- 
poli , d’ irritare colle nofire ingiullizie e colle noftre 
empietà coloro, che dati fono in certo modo coftituiti 
i mediatori fra Dio e noi . Temiamo di trarci addotto' 
la maledizione de’ Santi Pontefici dell’ Altittìmo , che 
offrendogli non le antiche vittime , ma 1’ oftia vera- 
mente J aiutare , hanno, il potere di procurarci la. 
vita . 

V. $6. 37. 38. Egli rendeva a tutti teflim vi'tanza del- 
le opere del grande Iddio da lui vedute cogli occhi pro- 
p i . Ed interrogandolo il Ile chi efjer poteffe adattato att 
e [Ter mandato a Gerofolima , ti gli ri/pofe : Sy. tu hai 
qualche nemico , ec. Tutto è prodigiofo nella prefente 
ilioria . L’ empietà di Eliodoro , che vpol prima fac- 
cheggiare il tempio malgrado, tutte le fuppliche di 
Onia ; la fede del Spaino Pontefice e degli altri Sa- 
cerdoti , che ha la virtù di fare una fanta violenza a 
Dio -, il sì miracolofo galtigo di quell’ ufiziale del Re; 
la fede (Iraordiuaria de'luoi amici ; la fua guarigione 
loprannaturale ; e la fua generofa libertà nell' qnnunzia- 
.re a tutù le maraviglie e la pojjanza di Dio , fecondo 
l’ordine datogli dagli Angeli. Ma più di tutte quelle 
cofe ancora dee recarci llupore 1’ accecamento e r ava- 
rizia di quel Principe , c!ie non Colo non fi rende a te- 
(lim.oninpze sì fenlìbili della divina onnipotenza , ma 
che fembra inoltre non farfene alcun cafo . Egli ode 
dire dai fuo. primo Miniiìro la maniera , con che Dio 
l’strea rattenuto dall’ efeguire l’ ordine ricevuto, da lui, 
e là fua miracolofa guarigione , che (lata era 1’ effetto 
«Mie orazioni del fommo Sacerdote del Signore ; ma 
(lordo ettmdo al tuono , per così dire , di quella voce 
^ llrenitofa , che era capace di rifufeitare un morto, 
c, olanda freddamente al miniltro (letto , che attellava- 

gli 
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ci? tutti que’ prodigi , quai de’ fuoi ufuiali egli creder- 
le il più atto ad ellcre incaricato della medeliraa com- 
miirione , e mandato di nuovo a Gerofolima in fuo 
luogo per via portarne tutt’ i tefori ; il che in fotìan- 
za non era punto diverfo dal domandargli , chi egli 
giudicale degno di effer trattato e sferzato dagli An- 
geli al par di lui. 

~ A Dio folo dunque appartiene il cangiare il cuor 
de’ Principi , attediati del continuo da una fchiera di 
perfone , che non fi applicano che a mafcherar loro la. 
verità, allorché pur vorrebber eglino faperla ; ed egli 
fi ferve di chi a lui piace per farla loro conofcere , 
ifpirando , come fi può qui vedere , una fermezza ri- 
fpettofa ed illqminata a coloro , che ha desinati per 
tal effetto . Imperocché 1’ efempio d’ Eliodoro c’ infegna 
che non dobbiamo fgomentarci alle prime oppofizioni , 
che s’ incontrano a far guffare la verità . Egli dice al 
Re ciò che gli é accaduto in Gerufalemme , e quel 
Principe non n’ é punto commolfo . Gli vien richiedo, 
chi farà fcelto per elTer colà mandato in luogo fuo: 
altri meno fedeli a’ veri intereffi di quel Principe 
avrebbero forte creduto che il rifpetto gli obbligale a 
non parlar più di una cofa , che pareva effergli difca- 
ra . Ma quelli per 1’ oppofito pieno di fincero affetto, 
verfo il fuo padrone, e penetrato dalla grazia ricevuta 
dall’alto, non teme d’ intimargli con forza , che non 
vi era che un dichiarato nemico , che da lui fi poteffe 
incaricare di una taie commiilione per d. ; sfurfi di lui ; 
ed egli fa nel temp.o lterti alla fua prefenza quella 
pubblica confertìone della Divinità , più degna di un 
Profeta che di un ufuiale pagano , ma più forte in 
certo modo nella bocca del pagano medefimo che non 
in quella di un Profeta ,• che il Dio , che abitava nel 
Cielo , era /’ infpettore , * il fovvcnitor di quel luogo , e 
percuoteva e faceva perire quelli , che colà Jt recavano per 
far male 

Che fe quelle parole non convertirono il cuor di 
quel Principe per fottometterlo alla Fede , e per in- 
durlo ad adorare un Dio sì potente e sì terribile , effe 
ebbero nondimeno la forza di farlo rinunziare alla sì 
empia rifoluzione da lui prefa. Sarebbe neceffario che 
le.medefime averterò in ogni tempo confervato la lief- 
fa forza , per frenare 1* ambizione e l’ avarizia eccelfi- 

va. 
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va di una moltitudine di Minilìri , non de’ Principi 
della terra , ma del iignor dell’ Univerfo , che fenza 
effer moffi da un tal eiempio non hanno temuto di at- 
tentare , benché in un modo pii» fpeciofo , fu i cefori 
del fuo tempio , che è la fua Chiefa , e di rimirare di 
mal occhio , fecondo la frafe del Vangelo, i facri de- 
pofiti desinati principalmente per la l'u (fi (lenza delle 
vedove » degli orfani e de’ poveri . Chi folle ben per- 
fuafo , come Eliodoro per efperienza , che il Dio che 
abita ne Cieli , è prefente ne' fanti luoghi , che ri è il 
protettore , e che percuote e fa perire , fe non in una 
maniera vifibille e fenfibile , almeno in una maniera 
fpirituale e realiftìma , coloro che ivi fi recano con animo 
di mal fare , con un ufo cattivo de’ facri fuoi beni , 
qual è quello ifpiratoci da una ambizione piena di ava- 
rizia ; colluì farebbe certamente raffrenato, come fu il 
Re Seleuco , almeno dal timore delle piaghe divine , 
eoa cui ei galliga quelli , che fanno il male nel fuo 
tempio . Ma quanto limili piaghe affatto fpirituali fono 
poco fenfibili a que’ che non hanno che occhi ed un 
cuor di carne , altrettanto fiamo duri e cieci a non ren- 
derci a quella importante verità , sì oppolla a’ defiderj 
di un cuore fregolato, che nop fegue che il movimen- 
to corrotto delia fua. ingiulla cupidigia . 
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APITOLO 


IV. 



Gi afone ottiene a danaro contènte del Re Antioco Eòi fa- 
né il Sommo Sacerdozio , che Onta fuo fratello f anta- 
mente efercìtava , e commette ogni forte di empietà . 
Menelao , di cui fidavaft Gì afone , gli toglie qucfl » 
dignità avendo per 1 effa offerta una fomma piu rag- 
guardevole . Ma non avendo potuto sbor farla , ne fu 
egli tofio fpogliato , e fu effa data a Lifimac » . Onta è 
trucidato da Andronico , il qual vten mejfo a morta 
per comando di Antioco nel mede fimo luog 9 , ove ave a 
cofìui commeffo un tal facrilegio . Menelao , accufato 
dt molti delitti , ne rimane ajfoluto a forza di pre/en - 
ti , e fono puniti i fuot accufatori . 


I. g^lmon autem prfidiElus 

O pecuniarum , & pa- 
tria: ’dtlator male loquebatur 
de Onia , tamquam ipfe Me- 
li odor um- injhgajfet ad bare , 
& ipfe fuijjet intentar ma - 
lorum ; ' " 

_ 2. Proviforemque civita - 
tis , ac defenforem genti s 
fux , & amulatorem legis 
Dei audebat infidiatortm re- 
gni dicere . 

3. Sed cum inimicitbe in 
tantum procederentfut etiam 
per quofdam Simonis nectf- 
jfariot bornie idi a fiprent ’j 

4. Cortfiderans Onias pe- 
ficùlum contentionis , & A- 
polloniùm infanire , utpote 
ducem Ccelefyìria , & Phce- 
nicis , ad a ug end am mali- 

Sacy T.XXXI tianj 


1. A/fA il predetto Si- 

d-VX mone, denunziaror 
de’ danari ,‘e della patria , 
fparlava di Onia , quali 
che egli fletto averte a ciò 
mitigato Eliodoro , e fof- 
fg egli i’ inceptore di quei 
mali. * ' 

z. Ed avea l’ ardire èi 
chiamare traditore del re- 
gno colui che era il bene- 
fattor della città , il pro- 
tettor della fu a nazione , 
lo zelante della légge di 
Dio . 

3. Ma andando le inimi- 
cizie tanto innanzi , cne da 
alcuni aderenti di Si mone 
commettevanli anche degli 
omicidj ; 

4. Onia confiderando le 
périgliofe confeguenze di 
quelli contraili , e la fre- 
nefia di Apollonio, che co- 
me Duce della Celefiria e 

T del- 
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l'iam Simonis , ad regem fé della Fenicia fecondava , e 

contu ut , dava corpo alia malvagità 

di Simone , portoci dal 


5. non ut civium dee u fa- 
tor , fed communtm utiltta- 
tem apud femetipjum uni ^ 
•vcrftc mul (tt udititi jtconfide- 
rans 

6 . Videfrat enim fine rega- 
li providentia irfipoffibilt effe 
paftm rebus da>i , nec Si- 
nionem pofft affare a fluiti- 
pia fui , 

* 

7. Sed prfi Stleuci vitto 
exctffum , cum fufcepifjet 
regnum Antiochuf , qui No- 
biiis appellabatur , ambiebat 
Jafon frater Otti fi fummum 
facerdotium , 

8 . Adito rege , promìttens 
ii argenti talenta trecenta 
fexaginta , (3 ex reditibus 
dliis talenta oEìog'tnta 

9. Super fide promittebat 
& alia centum quinquagin- 
ta , fi poteflati ejus concede - 
retur gymnafium , & epbe- 
biam fibi conjìifutre , & eos, 
qui in JeroJolymis trant , 
Antiochenos fcribere . 


id. Quod cum rex annui f- 
f't, & obtinuijjet princi- 
patum , fiatim ad gentìlem 
ritum contribuiti fuos tranf- 
ftrre ccepit . 

li. Et amotis bis y pud 
humanitatis caufa Judxts a 
regtbus futrant confiti ut a , 
per Joanntm pattern Eupo- 

le - 


Re ; 

5. non già in qualità di 
accusatore de’ Tuoi cittadi- 
ni , ma unicamente fui ri- 
tieffo del comun vantag- 
gio di futtp il popolo. 

6. Imperocché vedeva , 
che fenza una previdenza 
regale era imponìbile che 
fi rappacificaflero le cofe . 
e che Simone teflar potef- 
fe dalla fpa folliti . 

7. Ma dopo la morte di 
Seleitco avendo imprefo a 
regnare Antioco , chiama- 
to Epifane , Giafcne fra- 
tello di Onia brogliava tl 
Sommo Sacerdozio ; 

8. ertepdo perciò ricorfo 
al Re , e promettendogli 
trecento feflanta talenti di 
argento , e di altre rendi- 
te ottanta talenti . " 

9. E ne prometteva di 
foprappiù altri centocip- 
quanta , fe gli veniffe da- 
ta la autorità di flabil ire 
una Scuola palertrica , ed 
un’ Accademia per la gio- 
yentò , e di fare che quei 

di Gerufaiemnie follerò 
infcritti Antiocheni . 

10. Il Re aderì alla di- 
manda ; e collui ottenuto 
il principato , incominciò 
tofto a trasferire i Suoi na- 
zionali a rito Gentile. 

11. E levati i privilegi 
umanamente da’ Re con- 
certi a’ Giudei per mezzo 
di Giovanni padre di £u- 

po« 
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temi, qui a pud Romano? de \ polemo , il quale era fta- 
amicttìa , & facietate fun - to in smbafciata a Roma 
£iu? eli legatione legitima , per l’amicizia, e Ja lega; 
civium fura dtliituens , pra- abolendo i diritti de 1 Tuoi 
va injìbuta Janciebàt . cittadini , malvagi lìatuti 

formava . 

12, Etenim aufut eji fub 12. (Imperocché ebbe i’ 
Spfa arce ^ymnafium confìi - ardire di formare una feuo- 
tuere , & optimo? quofque la paleilriqa fiotto la .fteflìt 
epheborum in lupanaritu? fortezza , e di efporre in 
ponere , luoghi ipfami i giovani 

della miglior qualità. 

r j. Erat auttm hoc non 15. Ora quello era noi» 
inttium y fed incrementum già un principio , ma un 
quoddam , & prpftéius gen- grande avanzamento , e 
tilt? y & alieni gt ni conver- progrefiq nel Gentilefimo * 
fationis y propter impii , ?? e nelle mode degli firanie- 
non facerdotis J afoni? nefa - ri , per la nefanda , ed 
riunì, & inauditum fcelus: inaudita fcelleratezza dell’ 

empio sì<- , ma non già 
Sommo Sacerdote Giafo- 
»e . 

14. Ita ut facerdotes }am 14. Talché i Sacerdoti 

non circa altari? officia de - piti non eran dediti agli 
diti tffent , fed contempto pfizj dell’altare, ma fpre- 
tempio , & facrificii? ntgìe- piando il tempio , e tra- 
dii participit lcurando i facrifi/ j fi da- 
ti palxflrx , O* prxbitioni? yan premura di parteeipa- 
eju? ut j ufi x , & in exerci- re alla palellra , e agli 

sii? difci . empj fpettacoli che vi fi 

„ -rapprefentavano , e agli 

efercizj del difico ; 

15. Et patrio? quidem ho - 1}. e nulla più riputav*- 

ttore? nibil habentes , Grx- do 1 patrj onori , ottime 
ca? gloria? cptima? arbitra - {limavano le glorie Gre- 
bantur : ' e # _ che ; 

1 6. Quorum gratta peri - 16. per le quali eccita* 

culofa eos contentici babebat, vafi anche tra efii una pe- 
ci?' eorum inflituta i xmula- rigliofa emulazione , ed * 
bantur , ac per omnia hi? emulavano i cofiumi , ed 
confimile? effe cupiebant affittavano di efiere in 

quo? hojlcf y & ptreinptort? tutto confimili a coloro , 

habusrant . che erano fiati i loro ne- 

mici , e interfettori . 

17. T 2 1 17- 
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17. In leges etiim divmas 17. Ma 1 ’ agir empia- 

impie agtre impune non ce- mente contra le leggi di- 
dit : ftd hoc tmpus Jtqutns vine , impunemente non 
dee lari bit . tiefee ; e ciò fi vedrà chia- 

ramente nel feguito di qué- 

, fla Storia . 

18. Curri autem quwquen- 18. Ora celebrandoli in 

fiaiis agon Tyr't celebraretur t Tiro i giuochi Agonali v 
& rex prafens ejet , che fi celebrano ogni quin- 

S uennio , ed effendovi il 
.e prefente/ 

19. mifit.Jafon facinoró- 19. il facinorofo Giafong 
fos ab Jtrafolymis viros pec - vi inviò da Gerofolima de- 
catores , portante s argenti gli fpettatori (1), a porta- 
didrachmos trecemas in fa- re trecento dramme d’ ar- 
crificium Hercuii* vquas po- gento pel facrifixio di Er- 
flulavtrunt hi , qui afporta- cole . Ma quegli fteffi che 
1 > t rant , ne in facrificttS ero - le avean portate richiefe- 
garentur , quia non oporte- rocche non fodero impie? 
ret , ftd in alios fumptus gate in que’ facrifizj ; poi- 
aas deputati . chè ciò non era d’ uopo dt 

fare , ma fodero deputate 
ad altre fpefe . 

7.0. Std ha oliata funt 30. Così effe furono 

quidem al (0 , qui miftrat , bensì offerte al facrifizio d 

in } acri ficium Hercuii s: prò- Ercole da colui che le 
p ter prafentes autem data avea mandate ; ma per la 
funt in fabricam navium ricbiejìa di quelli* che lé 
triremium . portarono , furono date per 

la fabbrica delle galere. 

ai. Miffo autem in JEgy- 21. Ora effendo fiato in- 
ptum' Apollonio Mnefihei fi- viato in Egitto Apollonio 
lio , propier primates Ptcle- figlio di Mnefieo , onde fi 
mai Philometoris regis , curii trovaffe co’ Grandi del Re 
cognoviffet Antiochus flit- Tolomeo Filometore ; An- 
num fe a negotiis regni ef- tioco il quale fi riconobbe 
fettum , propria utilitati- alienato dagli affari di quel 
b us confulens , prgfecius in- .regno , provedendo a’ pto- 
dt venit ]oppen , & inde prj in re redi , fi partì e ven- 
Jerololymam , . i- ne in .Toppe >• e d indi iq 

.Gerufalemme ; • 

22. Et magnifica ab Ja,- 22. ove da piafone e 
fo , ‘ . " dalla 


(t) Si è feguito il Greco. 
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fotte ,Jfy ctvitate fufceptus , dalla città magnificamente 
cum facularum luminibus , accolto , fece#il filo ingref- 
& laudibus ingrtjfut efl : fo tra fiaccole ed acclama- 
& inde in Phcenicem extr - zioni; e indi fece girar L* 
cìcum convertii . __ ^ armata nella Fenicia. 

23. Et poji triennii tetti- zj. Tre anni dopo Gia- 

pus mifit Jafon Mentlaum fone inviò Menelao , fra- 
fupradibli Simonis fratrtm , tello del fopraddetto St- 
portantem pecunia* regi , & mone a portar i danari al 
de neqotus necejfariis refpon- Re, e per dargli relazioni 
Ja pcrlaturum . intorno a certi intereffanti 

■ • “ affari . 

24. At tilt commmdatus 14. Ma coflui , che era 
regi , cum magnificajfct fa- raccomandato al Re , con 
ciem potefiatts e/us , in fe- mettere in afpetto magni- 
mettp/um retorjit fummum fico la fua podettà , fece 
facerdottum , fuperpontns Ja- ricadere in fe il fommo 
font talenta argenti trecenta. Sacerdozio, fovraggiugnen- 

do trecento talenti d’ar- 
gento a quanto avea fatto 
Giafone . 

25. Accepùfque a rege 25. E ricevuti i mandai 

'mandati s , venit , nthil qui- ti dal Re , fen venne , 
dem habens dignum Jactrdo- nulla avendo di degno del 
fio , animus vero crudeiis Sacerdozio , ma con cuor 
ty ranni , & fera belluairxm di crudele tiranno , e con 
gcrens . _ _ furor di belva feroce. 

2ò. Et Jafon guiderà, qui 2 6. Così Giafone che 
propnum frattem captivave- avevrf circonvenuto il pro- 
rat , tpfe dtceptus profuga* prio fratello, ingannato 
in Ammanttem expu/fus efi egli fletto e fcacciato , an- * 
regionem . dò profugo nel paefe degli 

' * „ Ammoniti . 

27. Menelatts autem prtn- z Menelao poi fi mife 
cipatum quidem obtinuit : de beusì ai ppffetto del prin- 
pecuntts vero regi promiffis cipato ; ma nulla fece ri- 
mhtl agebat , cum exabìh- guardo a’ danari prò medi 
ntm faceret Sojiratus , qui *1 Re, quantunque Sottra- 
rrti erat prxpojitus . to , che era Governator 

della fortezza , gli richie- 
• ’ • . , dette : 

2SI. Nam ad hunc exxBio 28. ( poiché a cottui fpot- 
veciigaltum pertintbat , quam tava la efazion de’ tribu- 

ob T, 3 t ' ti;) 
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cb caufam utrique adregem ti ; ) perlochè amendue 
funt evocati . * furono chiamati davanti 

ai Re. 

39. Et Mentlaus amctus 19. Così Menelao fu ri- 
eji a facer detto y Jucctdtnte mollo da! Sacerdozio, fuc- 
Lyfimacho fratte Jtto : So- cedendogli in qualità di 
firatus auttm prxlaius ijl Vicario fuo fratello Lilì- 
Cyprtis f maco ; e Sottrato fu fatto 

Governator (1) de’ Ciprio- 
ti , 

30. Et cum hicc agtrtri - 30. Or menta* tali cofe 

tur , ccnùgit y Tharjotfts , avvenivano, accadde, che 
& Malhtas jeditionem mo- i Taifefi , e i Malloti 
vere , eo qued Antiochidi metterò una fedizione, per* 
regis uncubn.tc don v efient thè erano flati diti in do- 
dati t \ no ad Antiochida moglie 

inferiore del. Re j 

31. Ttflinanter ita quereli 3 1 * Pcrlocne il Re veri- 

vemt fedare iilos , rei fio ne follecitamente per fe- - 
JuJfttto uno tx ccmitibus darli , avendo lafciato per 
fues Andronico . Iticgoterente Andronico , 

che era un de’ fuoi Ccn- 
\ ti ^ 

32. Ratut auttm Meni- 52. Allora Menelao pen- 

ìaus , aicepifje fe ttnr.pus fato di aver colto il tem- 
eppcrtunum , aurea quxdam po a propolito , dotò ad 
vafa e tempio furalus dona- Andronico una parte di 
vit Andronico , & alia v in- certi vali d’ oro da lui ru- 
diderat Tyri y & pei vici - bari dal tempio , e vendè 
vas civitates. eli altri a Tiro , c per le 

vicine città 4 

33. Quod rum certiffme 33. Il che rifaputofl con 

eognovtjjtt Onias , arguebat tutta certezza da Onia , 
eum , tpfe in loco tuto fe rinfacciava Menelao te- 
ccntinens Antiochia Jems nendoli intanto in luogo 
JDaphntm . (icuro in Antiochia pretto 

' Dafne * 

34. linde Menelaus acci- 34. Laohde Mertelao ac- 

àerts ad Andrtnicum , roga- coitatoli ad AndrcH : co , lo 
bat , ut O/iiarn interficeret . pregò di far morire Onia. 
Qui cum venijftt ad Oniam t E quelli venuto ad Onia , 
& * - e 

(1) Altrìm. Greco . E Softrato ebbe per vicario Ca- 
trra Governato» de’ Ciprioti . 
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datis dextris cum jure- 
/ tirando ( quantvis ej/et et 
fufpicìut ) JuafiJJet de afy- 
lo procedere } Jìatim eum pe- 
remit , non veritus fujìtaam. 

3*>. Oh quam caufam non 
/ cium J uà jet , /ed ali a quo- 
que nationes indignabantur , 
& mole/ie ferebant de nece 
tanti viri injufla . 

3 < 5 . Sed rtgrejfum regent 
de Cilicia locis adierunt Ju- 
dai apud Antiocbiam , fimul 
& Grati , corquerentes de 
iniqua vece Onta. 


Contrijlatut ttaque 
animo Antiochus prbpter O- 
niam , & fltxus ad mi/eri- 
cordiam lacrymas fudit , re - 
Cordai us defunfii Jobrieta- 
tem , & modejìiam. 

38. Acce» fi f qui avimis 
Androni cum purpura ex ut um 
per totam civitatem jubet 
circumduci , & in eodem lo- 
ro , in quo in Qui am impie- 
totem commi ferat , J acrile - 
gum vita privati , Domino 
tilt condignam retribuente 
pccnam . 

3,9. Multis autem f.Srile- 
giis in tempio a Lyfimacho 
commijfts Menti ai conft/io ^ 
& divulgata fuma , congre 
gata e/i multitudo adverfum 
Lyfimacbum multo jam au - , 

ro 
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e a vendo! pèrfuafo con , 
giurata fede ( quandunque ‘ 
gii fede fofpetto ) ad uicir 
fuori da quell’ afilo , follo 

10 ammazzò , fenza rifpet- 
to alcuno alla giuflizia . 

35. Perlochè non Solo I 
Giudei , ma altre naz-otri 
ancora ne concepirono Sde- 
gno , e mal foppottaronp 
la ingiufia uccifione di sì 
grand’ uomo . 

3 6. Perciò -quando il Re 
fu ritornato da’ luoghi del-* 
la Cilicia ; i Giudei che 
erano in Antiochia , e in-* 
fieme i Greci fe gli pre- 
sentarono , portandogli le 
loro querèle per la iniqua 
Uccifione di Onia . 

37. Antioco dunque con- 
triitato nell’ animo per ca- 
gione di Onia , tocco di 
compaffione , versò lagri- 
me , rammentando la mo- 
derazione , e modeHia del 
defunto : 

38. Ed accefo di Sdegno 
comandò , che Androtrco 
fpogliato della porpora foS- 
fe Condotto attorno per 
tutta la città , e che que- 
llo Sacrilego folle privato 
di vita nel luogo (ledo , itt 
cui avea comrnefTa quella 
empietà contro Onia pren- 
dendo il Signore a coiìui 

11 meritato caftigo . 

iq. Ora elTendo dati cam- 
melli molti Sacrilegi nel 
tempio da L'fimaco di con- 
figlio di Menelao , ed eS- 
SendoSene divulgata la fa- 
ma , la - moltitudine rau- 
T 4 nodi 
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r o exportato . notti contro Lifrtraco , in 

tempo che già era ttata 
efportata gran quantità d’ 


4©. Turbi t autem ivfut- 
gentibus , & animis ira re- 
plttis t Lyfimachus armatis 
fi” tri bus miUibus iniqufs 
manibus uti ccepit, duce quo- 
dam tyranno aiate pariter , 
& dementi a provetto. 


\ 

41. Sed ut inttllexerunt 
conatum Lyfimacht , olii la- 
pidei , olii fuflet Validos 
arripuert : quidam vero ci 
nertm in Lyftmochum fecere. 


42. Et multi quidem vul- 
nerati , quidam autem & 
profirati , omnes vero in fu - 
qOm convtrfi Junt : ipfum 
■vi am facttlegum fecus ara- 
t ium interftcerunt . 

4?. De bis ergo ccepit fu- 
Hciurn advtrfus Menelaum 
agitar i . 

44. Et cum “venijfet re* 
Tyrum , ad ipfum negotium 
detulerunt mtjft tres viri a 
fenioribus . 

45. Et cum fuperaretur 
Menci aus , promi fit Ptoltmxo 
multas ptcunias dare ad 
fuadtndum regi . 

4 6. ìtaque Ptolemaus in 
guodam atrio pofitum quafi 

rt' 


oro . 

40I Ma efiendofi folleva- 
te le turbe cogli animi ri- 
colmi disdegno , Lifimaco 
armati circa tre mila uo- 
mini incominciò ad ufar di 
violenza , avendo per Ca- 
po un certo per nome Ti- 
ranno , provetto egualmen- 
te in età , ed in paz- 
zia . 

41. Ma quando coloro 
videro lo sforzo di Lilima- 
co > altri diedero di mano 
a fatti , altri a grotti ba- 
ftoni , ed altri a cenere , 
che gettarono contro -Lifi- 
maco . 

42. Molti rimafero feri- 
ti , alcuni ftefi al fuolo , e 
tutti furdn volti in fuga ; 
e quel facrilego ancora fii 
egli (letto ammazzato pref- 
fo 1’ erario . 

4j. Di tutte quelle cofe 
s’ incominciò a muover 
giudizio contro Mene- 
lao . • 

44. E quando il Re fu 
venuto a Tiro , tre perfo- 
naggi mandati dagli anzia- 
ni , denunziarono ad etto 
I* affare . 

4«5. Allora Menelao ve- 
dendoli fuccumbere promi- 
fe a Tolomeo di dargli 
una gran fomma di danari 
acciò piegalfe il Re a fuo 
favore . 

4 6. Tolomeo dunque an- 
dò a trovar il Re , mentre 

tre- 


7 
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ytfrigerandi gratta regem a- 
diit , Ù“ dcciuxit a /inten- 
ti e . 

47. Et Menelaùm quidem 
univerfx ma itti. c reum cri- 
minibus ab/olvit : mi/erot 
dutem , qui , etiamfi a pud 
Scytbas caufam ditti J/ent , 
innocente! jttdicarentur , bos 
morte damnavil . 

t 

48. Cito ergo in j, ufi am 
pccnam dederunt , qui prò ci- 
vitate , & populo , & fia- 
cri* vafis caufam profecuti 
/hnt . 

49. Quarti oh Yem Tyrii 
Quoque indignati , erga fe- 
pulturam eorum liberalijfimi 
extiterunt . 

50. .Menelaus auttm pro- 
pter eorum , qui in poten- 
za erant , avaritiam , per - 
tnanebat in poteftate , cr tr- 
fctns in malitia ad injidias 
civ 'rum . 


> L O IV. 20? 

trovava!! in un certo atrio 
come per prender frefco t 
e lo fece cangiar di rifoiu- 
ziorte . 

47. E quello Principe 
affolfe dagli appojìi delitti 
Menelao reo di tutto quel 
male , e condannò a mor- 
te que’ mefchini , che quan- 
do anche averterò trattata 
la lor caufa tra gli Sciti , 
farebbero flati giudicati in- 
nocenti . 

48. E torto tale ingiurta 
pena foftennero coloro , eh® 
avean trattata la cala per 
la città , e pei popolo , e 
pei facri arredi . 

49. Perlochè i Tirj ftertt 
tocchi d’ indignazione fi 
molarono liberaliflìmi ri- 
guardo alla lor fepoltu- 
ra . 

50. E intanto Menelao 
fi mantenne nel principato 
per l’avarizia di coloro, 
che erano in autorità , cre- 
lcendo in malvagità ad in- 
fidiare i cittadini. 


SENSO LETTERALE , E SPIRITUALE ì 

tf. I. 2. Rimane . . . denunzi dt or della fua patria « 

O /parlava di Onta , qua fi che avefs' egli a ciò 
iftigato Eliodoro , ec. Quel che veggiamo qui attertat® 
dall’ autorità della Scrittura , intorno l’orribile calun- 
nia inventata da Simone centra la perfona del fommo 
Pontefice , è flato pofeia verificato per tutto il corfo 
della Chiefa mediante le pitk atroci impoflure , che i 
nemici della pietà hanno difleminate contra i Tuoi piò 
fanti Partorì . S. Atanagio parlando già degli Aria-* /' 
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ni (0 » dicea eh’ eglino erano sì grandi calunniatori , 
che farebbero flati capaci di uccider colui , di cui 1’ ac- 
culavano d’edere 1’ uccifore , affin di dare più fonda- 
mento alla loro calunnia . Tale fu dunque in ogni 
tempo lo fpiriro di quelli , che fono varamente i figli 
del padre deteflabile della menzogna . Però chi potreb- 
be pretendere di andar efente dalle maldicenze d'uo- 
mini privi di religione , e di cofcienza , mentre che 
veggiamo un sì buon Sacerdote come Onia , accufaro 
d' edere l’autore dell’ attentato d’ Eliódoro contro i! 
tempio , da colui Aedo , che n’ era la fola cagione ? 
Ma chi non trova nel tempo fteflo un gran motivo di 
confolazione in un tal efempio veggendofi calùnnia- 
to ; polciachè quindi fi manifelta , che -la forte de’ veri 
fervi <ji Dio, è di edere efpofli al furor del demonio, 
e alle impoflure di quelli , che fono da lui poflednti , 
e ch’egli fa operare come gli piace. 

"V. 7. 8. ec. Dopo la morte di Selenco , avendo int- 
prefo a regnare Antioco Riamato E pi fa ne , Già font 
fratello ìli Onia brogliava il fommo Sacerdozio , ve- 
nendo per ciò a trovare il Re , e promettendo- 
gli trecenteftjjanta talenti à' argenta , ec. Chiun- 
que cordiera tutte ouefle offerte d’ oro , e d’ argento 
che fa Giafone ad Antioco , per comprar da lui il fom- 
mo Sacerdozio de’ Giudei, e la podeftà di flabilire nel- 
la città della, di Gerolòlima un’accademia tutta profa- 
na , e tutta pagana , rimane certamente inorridito ; e 
dura fatica a concepire , che il proprio fratello del 
fommo Pontefice , che sì fanto era , e sì moderato , 
giufla il ritratto fattocene dalia Scrittura , abbia potu- 
to recarli all' eccedo di brutalità, e d’empietà di met- 
tere a prezzo di danaro , quel che v’era di più facro 
nella Tanta Religione del gran Dio , che ne avea di- 
fpofto- col fupremo di lui potere in favor di Onia , a 
cui quell’ alta dignità era toccata in forte fecrndo 1’ 
ordine della fua nafeita . Ma forfè non fi rilale all' 
erigine di quel facrilego attentato, e non fe ne ravvt- 
fa la prima caufa coll’orrore, che fi dovrebbe. La fe- 
greta ambizione, e il defiderio di efaltarfi (opra gli al- 
tri , è come il feme di que’ frutti di morte , e ìa for- 
gente per così dire di altrettanti rivi attcdicati . Un 
cuor podeduto da un orgoglio , che gli fa riguardar 
- con 

« ' V 

, (0 Albana f. Apoi. 2, contra Arian , 
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eoa gelofia ie prime dignità, racchiude in fé it princi- 
pio d’ ogni forte di delitti , e noi dobbiamo in certa 
modo efler meno impauriti de’ rei frutti, che natural- 
mente produce quella radice di carruzione, e di mali- 
zia , che non del principio cjie li produce . Ciò non 
ottante ficcome i frutti inorridifcono più della radice, 
erti deggion almen Cervire a far che rifalghiamo fino a 
quella radice fciagUrata , affiti di arreilare il male net 
fuo principio , mercè la conlìderazione de’ Tuoi effetti 
così tremendi . < 

Se vogliamo fare effettivamente qualche piccola ri- 
fleffione a’ gradi , per cui Giafone difcefe in quel sì 
profondo abiffo dell’ empierà , ne faremo fpaventati . 
Egli concepisce da prima il defìderio della efaltazione; 
quello defìderio in lui produce una vera gelofia contro 
fuo fratello ; quefla gelofia lo reca a volerfi procurare 
una dignità , che non gli apparteneva . Da quel mo- 
mento ei fi propone di farfela dare da un Principe , 
che non avea altro diritto per d-aria fuorché quello del 
fommo di lui potere . Per giugnervi ei lufinga l’am- 
bizione , è 1’ avarizia del Re ; la fua ambizione riguar- 
dandolo qual padrone di conferire la prima dignità del- 
la Religione de^Giudei , e la fua avarizia offrendogli 
Una fomma groffiflìma di danaro . Lo fpirito affatto 
profano , con che egli ufurpa il fupremo Principato, 
lo reca a compiacere il Principe pagano , che gliel* 
avea conferito . Egli incominciò t dice la Scrittura, a 
trasferire i fuoì nazionali a rito Gentile . Egli ltabilì un* 
accademia per ammaettrare la gioventù nelle maffime , 
e nelle leggi del paganefimo , e fconvolgendo ogni or- 
dine fra i funi concittadini , dopo averli tratti ne’ co- 
fiumi degl’ infedeli , vien conducendoli alle più turpi 
diffolutezze . Che ferie incomprenfibile , o mio Dio } 
e che orribile catena de’ più enormi delitti nati gli uni 
dagli altri , e tutti ufciti da uno fieffo principio , di 
cui nondimeno abbiamq sì poco orrore ,che dir pollia- 
mo che il defìderio della esaltazione forma il caratte- 
re degli animi , che fi reputano di miglior indole , e 
di cui fi concepifcono le più elette fperanze ! Ma quan- 
to poco fi comprende la grande ed incontrallabfle veri- 
tà , che il Figliuol di Dio, diventando il figliuol dell* 
uomo , mediante la fua incarnazione , è venuto ad in- 
fognate agli uomini col filo efempio ancora più , che 

. colle 
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colle lue parole (t), che chiunque vorrà ef aitar fi , far 5 
umiliato , t chiunque fi umilierà , farà efaltato ! 

"ih. ló. Per le quali eccitavafi anche tra cffi una peri- 
gliofa emulazione , ed emulavano i coftumi , ed affettava- 
no di ffiere in tutto ccnfimili a coloro , che erano fiati » 
loro nemici e inter fett ori , 

17. Ma /’ agir empiamente contro le leggi divine , 
impunemente non riefce ,* e ciò fi vedrà chiaramente nel 
feguitc di quefia Storia . SonoO dianzi veduti i Sacerdo- 
ti di Gerololima unici al Sommo Pontefice Onia nella 
difeSa de’ facri tefori del tempio , e prodrati alla pre- 
fenza di Dio per implorare la fua protezione contro 
la violenza d* Eliodoro fufcitato dalla malizia dell* 
empio Simone ; e la Scrittura ci rapprelenta ora que* 
Sacerdoti non più dediti al minidero dell’altare , tra- 
felati nelle cofe fpetranti al tempio, correre con ardo- 
re agli fpcttacoli . Chi ha potuto produrre un tal cangia- 
mento , fe non fe 1’ efempio co’ perniciofi tonfigli di 
Giafone , ed il timor , che aveafi dellla fua autorità? 
Dappoiché 1’ Angelo non fi è mantenuto nella verità , 
come parla GESÙ’ CRISTO ( 2 ) , e dappoiché il dra- 
go , lecondo la efpreflione dell’ Àpocalifle (3) , ha trat- 
to dietro fe una gran parte delle delle , è vero il di- 
re , che molti di quelli , che dati erano dabiliti pel 
carattere loro come gli Angeli della Chiefa , e le del- 
le del facro Firmamento , non fonofi mantenuti fermi 
nella vera pietà . E’ queda dunque ancora una conse- 
guenza della prima ambizione di quel Superbo ufurpa- 
tore del Sommò Sacerdozio, che in\itò nella fua cadu- 
ta quella del drago, che l’animava , allorché precipi- 
tandoli in una maniera sì orribile davanti a Dio , nel 
tempo dello eh’ ei Sembrava il più eccelfo agii occhi 
degli empj , fi traffe dietro colla coda , per parlare il 
linguaggio della Scrittura, una parte di que’ Sacerdoti , 
che dianzi «Splendevano a guila di delle nel tempio 
del Signore . Quanto fi eran eglino medrati zelanti per 
le cofe Sante , altrettanto furono pofeia gelofi delle 
ufanze de’ Pagani , negligenti del pari per tptte le 
funzioni della loro dignità , e ardenti per tutti» ciò, 
che da’ Gentili teneva!! in maggior pregio . Ma de- 
gniffìmo è di odervazione , che la Scrittura non rende 

altra 


(1) Matth . 23. 12. 
(3) Apoc. ix . 4. 


(2) Joan . 8. 44. 
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altra ragione di un à Urano fconvolgimento falvochè 
rwn fi trafgredifcono impunemente le leggi di Dio . Il 
più terribii galligo adunque, fecondo la Scrittura, del- 
la trafgreffion delle leggi del Signore , è che allonta- 
nandoli Dio dagl’ ingiutti prevaricatori della fua Leg- 
ge , li lafcia cadere di delitto in delitto, • e d’ empietà 
in empietà , coprendo di denfe tenebre quelli , che fo- 
nofì refi indegni della fua luce , ed abbandonandoli , 
Ficcome dice S. Paolo (1), a' defidtrj del cuor loro , e 
fd ogni forte di /regolatezze . 

$■. zi. Quando Antioco fi riconobbe alienato dagli affa- 
ri del regno , provvedendo a ’ proprj vantaggi , di là par- 
tito/ venne a Gicppe , ed indi a GeroJoiima . E’ quello 
come T adempimento dell* profezia fatta dall’Angelo 
Gabriele (2) intorno ad Antioco , parlando a Daniele 
in quella celebre vifione , in cui gli predille i varj 
fconvolgimenti degl’ imperi della terra , e tutto ciò che 
accader dovea al popol di Dio fino alla venuta del 
Salvator del mondo . Imperocché fra le altre cofe gii' 
efpreflg , che fi ricuferebbe a quel Principe la dignità 
di Re; ma che verrebb’ egli fegretamente , e s’impa- 
dronirebbe dei regno per artificio , e per inganno. 
Però , febbene Demetrio figliuol di Seleuco fucceder 
doveffe a fyo padre nel regno , Antioco F occupò con 
alìuzia ; e fic&ome volle ancora ufurpare il regno d’ 
Egitto fotto preteso d’ elferne collimilo Reggente nella 
minorità di Tolomeo Filometore , allorché fe ne vide 
rimo fio , pensò , dice la Scrittura , a fuoi proprj vantag- 
gi ; vale a dire pensò ad alìodarfi nella ufurpazione del 
regno, che non gli apparteneva. Qpindi egli parti da 
Tiro , e pattando per Gioppe fi recò a Gerofolima ; po- 
fci^chè quella città veniva riguardata da’ Re d’ Alia co- 
me una piazza di confeguenza , di cui era loro utilittU 
ma cofa i’ aflìcurarfi come pure di tutto il popolo 
Giudaico. , 

■#. 24. 25. ec. Ma Menelao che tra' raccomandato al 
Re con mettere in af petto. magnifico . la fua podeftà 
ricadere in fe il Sommo Saper dazio, ec. Non tutti gli em- 
pi fono puniti in quello mondo dell’ empietà , che lo- 
ro ha fervito di grado per innalzarli fopra degli altri. 
Ma Dio ha dati nondimeno talvolta efempj luminofi 
per iiiabilire nella mente degli uomini la verità della 

> fua 


(1) Rom. 1, 24. 


(2) Daniel . 11. zi. 
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fua provvidenza , e per affollar nella fede tutt i giu 1 , 
allorché fi veggono 'opprefll dalla potenza degli emp;. 
Importa il coS.der.re la facilità , ond e. fi fa giuoco , 
quando gli piace, di tutt’i rei difegni de ne miei de fervi 
fuoi . Giafone fi riguarda qual pacifico ^ffeffore de fr ot- 
to del fuo delitto, effendo fiato Orna obbligato a ritirarli 
in Antiochia per effer quivi in ficurezza . Gper* f§ 11 
da Sommo Sacerdote de 1 Giudei , mentre che n è una 
mera fantafima , e profeguendo a far la fqa corte al 
Re gli manda un uomo limile a lui , cioè Menelao. 
degno fratello dell’ empio Simone , che fiato era il 
primo autore dì tutt’ i tumulti accaduti a GerofoUma . 
Queft’ uomo pieno di orgoglio, ficcome colui , del qual 
e?a deputato , penfa a procurare la fua propria elalta- 
lione f ed effendo allora efpofio come all incanto il 
Sommo Sacerdozio, ne offre al Re tre cento talenti d 
argento , più che Giafone non gliene ave* promeljy* 
la maggior Comma la vinfe nell’ animo del Principe 
avaro ; e dove non era alcun merito nè da una parte 
nè dall’altra , il più fcellerato fu preferito ; Golui , 
dice la Scrittura , che mente uvea di degno del Sacerdo- 
zio s’ingerì- in quella dignità , col cuor di un 
e col furore d't una beftia feroce . Pero DiOi fenza pren- 
der parte alla malizia di Giafone , permette-, che fi 
provato e purificato il fanto Sacerdote Orna , obbliga o 
effendo ad ufcir da Gsrufatemme ; e fenza nè pure ap- 
provare in verun conto il tradimento di Menelao per- 
mette che Giafone fu fpo ? liato del grado /un da colui 
Beffo, di cui fer vivali nei fuo min i fiero . d empietà , »? 
tal guifa purificando i fuoi eletti col fur° r 4 8 . 
qui, e gaftigando pofcia glMqiqni medefimi gli un ‘ Pf r 
mezzo degli altri , fenza però fervi/*, d altre arm'» 
che della propria loro cupidigia , che li rende f««nbie- 
volmente nemici per un effetto dell attrizione , da ?ftl 

fono egualmente pofleduti. 

j 54. Lo che avendo Onta f apulo con tutta certez .- 

Menelao accofiatoft ad Andronico , lo pregò di far morire 
' S, ec Segandoci la Scrittura’ che Onia non rinfac- 
ciò a Menelao il furto de’ vafi facri fe non dopo effer- 
tae flato certiffimo , fembra volerci infegnare la pruden- 
za , con che dobbiamo condurci nel e nprenfiom . Mi- 
fogna fapere di certa fetenza la verità delle cofe , dell 
quali fono acculati coloro , che vogliamo riprendere , 
ir A-.'n-'i r P°* 
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pofciachc sì pericolofo è 1’ inforgere iniquamente con- 
tro le perfone innocenti opprelfe dalla calunnia , come 
il tollerare , e il iafciar impuniti uomini fcellerati co- 
perti di delitti . Quanto più ancora atroci fono le ac- 
cufe , ficca m 1 era quella addoffata a Menelao , tanto 
più 1* equità , é la carità ci obbligano ad avverarle 
efattameote per non cadere jn falli quali irreparabili • 
contro la riputazione de’ noltri fratelli . Quanti giudici 
precipitati , e temerari farebbero fofpefi dalla fapiente 
condotta , di cui il fanto Sacerdote ci rnortra qui un si 
bell’ p Tempio ! Quante calunnie farebbero affogate nel 
loro nafcere , fe non avelfimo altro principio che d’ il- 
luminarci della verità j Quanti calunniatori farebbero 
tolti di mezzo agli uomini , s’ eglino fapeffero che al- 
tri non dovelfe afcoltarli fe oon per convincerli di fai— 
fità ! Oaia conofceva l’empietà di Menelao , e potè* 
J>en giudicare ? che un uomo, il qual ebbe la infolen- 
za di ufurpare 9 danaro contante 11 Sommo Sacerdo- 
zio, er? capacilfìmo parimente di rapire i facri vafi dei 
tempio , e di venderli ; ma non ballava ad un Santo 1 
Sacerdote come Onia il conofcere in generale la corru- 
zione di quell’ empio per accularlo della particolare 
empietà ad erto imputata , qualora non avertene avuta 
notizia c nj<f . 

Torto , che ne fu egli ficuro non temette di rinfac- 
ciargli un tal facriiégio , adempiendo il dovere del Un- 
to fuo mini fiero j e mettendoli nondimeno, per quanto 
gli fu poffjbile y in falvo dal fuo furore . Che fe Dio 
permife che la fua generofa libertà nel riprender quell’ 
empio feguita folle dal tradimento , e dall’omicidio, 
che fi còmmife nella, fua perfona , ciò vuol dire , che 
il Somrpo Sacerdote erafi colla fua pietà, e colla fua fe- 
deltà neli’adempiere a’ doveri della fu? carica refo degnif- 
fimo di offrire fe medefimo al Signore in fagrlfìzio , 
dopo avergli offerto tante volte le vittime della Leg- 
ge , che erano facrificj molto meno degni della mste- 
iU , e delia grandezza di colui , di, cui era il Pon- 
tefice , f di cui diventò la vittima merendo per la 
giuftizia r ; 

' V. 57. Antioco fu cont rifiato per cagione d' Onta • . . . 
e versi lagrime , rammentando la moderazione , e mcjefiia 
del defunto. Chi non farà inorridito veggendo qui An- 
tioco piagnere , e vendicare feveriflìmamente la morte 
d’ Qaia , e far egli pure in progreffo cwdelirtìraamente 

mo* 
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morire il fanto vecchio Eleazaro , e i giovani Macca- \ 
bei ? Ma chi non l'ara forprelo dall 1 altra parte veggen- 
do , che quel Principe , che mollrava d’ edere sì com- 
mojfo della modefiia , e dilla moderazione di un sì grand* 
uomo » dopo la tua morte , l’ abbia egli medelimo lpo- 
gliato, per quanto era in poter fuo , delia dignità del 
Mommo Sacerdozio , ed abbiane riverito uno fceilera- 
to , qual era Giafone , e pofcia Menelao , >che l* avea- 
no occupato tirannicamente * Movimenti sì opporti in 
un rtello cuore fono indizj ben deplorabili della fua in- 
cortanza , e del l'uo niente , e del poco capitale , che 
far lì può di un nomo , che non ha che fe medelimo» 
cioè una canna per appoggio. Quante hannoci lagrime 
fimili a quelle d’ Antioco , che fono lagrime di una 
compaflìone tutta umana , ed effetti di un amor pro- 
prio , che trova la fua compiacenza nella manfuetudine , , 
e nella moderazione degli uomini dabbene ! Finché que- 
lla moderazione , e quella manfuetudine non gli offen- 
de , ne fon eglino gli ammiratori ; ma dal momento , 
che non vi trovano più ciò che lulingavali , ed al con- 
trario li trovano opporti agl’ ingiuili loro difegni , fo- 
no difpofti , come Antioco , a fagrificarli al lóro ca- 
priccio; e reca allora tanto ifupore il vedere Eleazàri 
divenuti le vittime del loro furore , quanta maraviglia 
facea dianzi il vedere degli Onia rèli gli oggetti della 
loro ammirazione. 

■#. 47. E> quejlo Principe ajfolfe dagl * apporti delitti 
Menelao reo di tutto quel male » e condannò a morte que 
mefcbini , che quando anche aveffero trattata la lor caufa 
tra gli Sciti y farebbero flati giudicati innocenti . L’ elem- 
pio d’ Antioco che piagne la morte del Santo Pontefi- 
ce Onia , di cui avea egli nondimeno ing urtiffimamen- 
te approvata la perfecuzione , e che dichiara Menelao 
innocente di quella morte , e di tutti gli altri tumulti 
accaduti a Gerufalemme , benché ne fols’ egli il primo 
autore , mentre che condanna i fuoi accufatori al fup- 
pljcio ficcome rei , è un fatto molto ftrepitofo , e ha 
dato luogo di deplorare la condizione de* maggiori 
principi , che il grado da loro tenuto fra gli uomini 
efpone infinitamente più di tutti gli altri ad effer lor- 
prefi dagli artificj de’ malvagi . Menelao è il dichiarato 
nemico del fautirtìmo facerdote Onia , di cui avea ufur- 
pato la dignità fuprema . Egli arma Andronico » e lo 
iiliga che vada -a trucidare quel grand’ uomo . £i fa 

pofcia 


Digitized by Googk; 


SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 305 4 
pofcia commettere molti facriiegj nel temolo, ed è ca- 
gione d’ una fieriffima fedizione molla nella città , in 
cui molte perfone rimangono uccilè o ferite. Si man- 
dano deputati contro tyii ad Antioco , ed egli é in . 
procinto di ellere fopraffatto da quella accula provata 
ad evidenza . Ma offrendo allora una groffilfima Coen* 
ma di danaro a uno de’ Grandi della Corte , trova 
mezzo con una sì efficace raccomandazione di far can- 
giare la fentenza di morte , che quel principe era in 
atto di pronunziar coltro lui) e di farla anzi ricadere 
fu quelli , che dimandavano che fi faceffe giufiizia di 
un uom sì reo , Fa ribrezzo quel che un principe pa- . 
gano ad ilìanza d’ un fuo favorito fece allora contro 
tutt’ i fuoi lumi per la giullificazione di uno fcellerato 
e di un fagrilego , e per la condanna di molti inno- 
centi ; e volendo la Scrittura porgerci un’ idea più vi- 
va di sì orribile ingiullizia aggiugne in effetto ; Che 
gli Sciti fteffi , i più crudeli di tutti gli uomini , non 
avrebbero potuto rilblverfi a pronunziare un giudicio 
sì manifeftamente ingiufto. 

Ma che diremo veggendo , che in mezzo al feno 
della Chiefa , e fiotto il regno del primo Imperator 
Criftiano , i nemici dichiarati del Figliuol di Dio eb- 
bero l’ autorità , ancor dopo effere fiati convinti di ^ 
molti delitti , di far paffare nell’ animo del gran Co- 7 
ftantino il fiantiffimo Vefcovo di Aleffandria Atanagio 
per uno fcellerato ed un fediziofo , e di farlo efiliare 
in un paefe iontanirtìmo dalla fu» Diocefi ? Che pen- 
feremo confiderando che in tutr’ i léeoli della Chiefa 
gl’iniqui , e i nemici della pietà quafi Tempre trion- 
favanoxde’ più fanti Vefcovi , e de’ maggiori fervi di 
Dio; che un Grifofiomo , la gloria de’ Vefcovi del fuo 
tempo , fu deporto da un» fallo Concilio , e mand< td 
in efilio da Arcadio; che un San Flaviano di Cortanti- 
nopoli fu anch’ elfo, deporto da un falfo Concilio d’ 
Efefo , e la fua depofizione -munita dell’ autorità di 
Teodofio il Giovane; che un San Cirillo Aleffandrino 
fu pur deporto in un Conciliabolo approvato dallo Uef- 
fo Imperatore ; e che tanti altri oppreffi furono al par 
di loro dal potere de’ loro nemici , che aveano ognora . 
l’ aftuzia di prevenire , e di forpreodere la pietà de’ 
principi Crifiiani ? Diciamo dunque a Dio coll’ Apo- 
Sacy T.XXX1 . \ V itola' 

v * '■ : 
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fido (t) , diciamo adorando la profonda fapienza della 
fua condotta fopra gli. eletti : Quanto incomprenfibili fo- 
no , o Signore , i tuoi giudici , e quanto impenetrabili 
fono le' tue vie a tutt’ altro lume che a quello dal tuo - 
Spirito Santo , che ci alTicura per bocca del tuo Profe- 
ta (2) .* Come fei tu Tempre giudo , e come femore 
equo è il tuo giudizio / Jufius es , Domine , & rettunt 
jttdicìum tuum . 



CAPITOLO V. 


Prodigi , che appari/cono nell' aria fopra Gsrofolima pen 
lo Jpazio di quaranta giorni , Misera rnortff di Giafo - 
ne. Orribile Jìrage , eh? Antioco fa in Gerufalemme , 
JEi faccbeggta il tempio , a dipo la fua partenza man- 
da yfpd Ionio , che efercita ancora fontme crudeltà . Giu* 
da Maccabeo fi ritira nel deferto. 


J(, T^Odem tempore jfntio- 
Ju chus fecundam prò - 
ftbiionem paravit in aEgy- 
ptum . 

2. Contigit autem , per 
uviverfam I erofolymorum ci - 
vi’atem videri , diebus qua- 
dragirfta per aera equine 
di feurrentts , auratas fidar 
kabentts , hafiis } qua fi 
aohortes armatos , 

& curfus equorum per 
ordines digeflos , & con - 
greffionte fieri com'wus , & 
Jrutorum motus , galea- 
trrum mullituditiem gladtis 
di(ìrt&is , & telorum ja- 
fl«f , & aureorum armoru.n 
Jplendo • tm , omnijque gene- 
ris loricarum . 

4f 

^ , ■■■ 

(0 R m. c, 1 1. v, 33. 
(2) Pfalm, n 8. v. 1 37, 


x. ■\jEl tempo dello An- 
fioco fi apparecchia- 
va ad una feconda marcia 
per 1 ’ Egitto . 

2. Or avvenne /thè per 
tutta la città di Gerufalem- 
jne fi videro per quaranta 
giorni cavalieri (correre per 
ì’ aria vediti di .vedi d’ 
oro , ed armati di lanca 
pome fquadroni ordinati , 
<3. e (correr cavalli difpo- 
fti in ifchiere , e farfi degli 
attacchi d’ appreflfo , dimuo- 
verfi feudi , quantità gran- 
de di genti con elmi , e 
fpade imbrandite , gettarli 
dardi , lampeggiar armatu- 
re d’ oro , e corazze d’ 9- 
gni genere. 

4 * 
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• 4. Quapropter omnes ro- 4. Perlochè tutti prega- 
gaban in bonum monjlra vano che que’ portenti tor- 
converti . nailero a bene . 

5. Sed cum falfus rumqp 5 * Ma ufcita una falfa 
exilfet , tamquam vita ex- voce della morte d’ Antio- 
cejjtjjet Annochus , ajfum- co , Giafone prefi nulla me- 
ptts Jafon noti minus mille no di mille uomini , di 
viri i , repente aggrejfus ejl repente attaccò la città : I 
civitjtem : & civibus ad cittadini volarono aljamu- 
murum convolanti bus , ad raglia , ma all’ ultimo ta 
ultimimi apprehenja civita- citrà fu prefa, e Menelao 
te, Menelau! fugit in arcem. fuggì nella fortezza. 


6 . Jafon vero non parce - 
bat in cxde civibus fuis , 


6. Giafone intanto fece 
ftrage de’ Tuoi concittadini 


nec crgitabat profperttatem fenza rifparmio , nè confi. 
advtrfum cognato s malum derava efiere un grandifiì- 
effe maximum , orbi trans rco male il profperar in 
hc/iium , & non civium fe guerra contro 1 confangul 


nei , e credeva di riportar 
trofei non di cittadini , ma 
di nemici . 

7. Non entrò per altro 


tropbxa espturtim . 


7. Et princìpatum qui- 
dem non obùnuit , finem vero in poffefTo del principato; 
infidiarum fuarum confufio- ma il fine de’ fuoi tradì- 
nem accepit , & profugus menti fu la propria fua 
iterum r adiit in Ammanii en , confufione ; e di nuovo fe 

ne andò profugo nell’ Arti' 
xnoniride . 

8. Ad ultimum , in exi- 8. All’ ultimo per fua 
tium fui conclufus ab Are- rovina fu meffo prigione 
ta Arabum tyranno , fugiens da Areta Re degli Arabi , 
de civitatt in civitatem , donde fuggendo di città in 
omnibus odiofus , ut refuga città odiolo a tutti , qual 
legum , & execrabilis , ut apolLta dalle leggi , ed 
pitrix & civium boflis , in el'ecrato -qual nemico della 

- -n patria, e de’ cittadini , fu 

[cacciato in Egitto . 

9. Così colui che avea 
tua fua txpulerat , peregre fcacciati tanti dalla patria, 
perii t , Lacedxmonas profi- perì egli fie:To in elìero 
clus quaft prò cognatine paefe , eflendo andato tra 
ibi refugium habiturus . i Lacedemoni , come per 

trovarvi colà un rifugio a 
cagione del parentado.- 

Vi io. 


BLgyptum extra/ us efi . 

9. Et qui multos de pi- 
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io. Et qui infepultos rnul- io.* E colui che ave* 
tos abjecerat , tpfe & illa- geltari infepolti molti ca- A 
mentatus , & infepultus daveri , egli ftefib fu riget- 

abjicitur , fepultura neque tato non compianto , nè 

peregrina ujus ■, mque patrio Seppellito , nè ottenendo 
fepulchro partici pans . forerti.era fepoltura , nè 

participando dei patrio fe- 
. polcro , 

it. His itaque geflis , n. Per «pii avvenimenti 
Jufpicatus efl rex , Jocitta- il Re fofpettò , che i Giu- 
tem deferturos Judjcos : & dei follerò per difertar dall’ 
oh hoc profeti ex JEgypto alleanza ; e perciò partitoli 
ejftratis anima civitatem dall’ Egitto inferocito nell’ 
quidem armts cepit . animo , prefe la città a 


12. JujJit autern militibus 
inter ficere , nec parcere oc- 
curf antibus , & per domos 
èfcendentes trucidare . 

13. Fiebant ergo cxdes 
yuvenum , ac Jeniorum , & 
rr.ulierum , & natorum ex- 
terminia , virginumque , & 
parvulcrum neces . 

14. Erant autern tato tri- 
duo, oBoginta millia interfe- 
rii , quadraginta milita vin- 
ili y non minus autern vi* 
numdati . 

15. Sed nec ijla fufficiunt\ 
aufus ejl eiiam intrare tem- 
plum ur.iverfa terra fanSliusy 
Menelao dtiEìore, qui legurrty 
& patria: fuit proditor : 

1 6. Et fceleftis manibus 
fumens fannia vafa , qu£ 
ab aliis regibus . Ò 1 civi- 
tatibus erant pofita ad or- 
natum loci , & gloriam , 

con- * 


mano armata . 

12. E comandò a’foldati 
di ammazzar fenza rifpar- 
mio que’ che incontravano, 
e di fai ire anche nelle ca- 
le a trucidare . 

1?. Vi fu dunque gran- 
de ilrage di giovani* e di 
vecchi , grande fterminio 
di donne e di figli , grande 
uccifione di vergini , e fan- 
ciulletti . 

1 4. É nello fpazio 5 di tre 
continui giorni vi furono 
ottantamila interfetti ^qua- 
ranta mila di fatti Schiavi, 
e uno non minor numero 
di venduti . 

15. E ne pur quello ba- 
llò y ma colui ebbe anche 
1’ ardire di entrar nei tem- 
pio il più fanto di tutta I* . 
terra , fotto la guida di 
Menelao , traditar delle 
leggi e della patria ; 

16. E colle Scellerate 
mani prendendo i facri ar- 
redi , che da altri Re , e 
città vi erano fiati porti 
per ornamento , e gloria 

del 
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contretlahat insigne , & 
cent amina bat . 

17. Ita alienatus mente 
Antiocbus y non conflderabaty 
quod propter peccata habi- 
tantium civitatem^modicum 
Deus fuerat iratus : propter 
quod & accidit enea locum 
idefpetlio ; 

18. Aitoqu'tn nifi conttgìf- 
fet tos multis peccatis effe 
invola tos , ficut Heliodorus , 
qui miffus ejl a Sei cuci re- 
gi ad expcliandum xrarium y 
etiam hic Jìatim adveniens 
flagellatiti , & repulfus u- 
tique fuiffet ab audacia. 


19. Ve rum non propter lo- 
cum , gentem , fed propter 
gzntem , locum Deus elegie. 

20. ldeoque & ipfe locus 
particeps faEìus ejl populi 
malorum . Pojlea cutem fiet 
focius bonorum : & qui de- 
reliSlus in ira Dei omnipo- 
tentis ejl , ittrum in magni 
Domini reconci Ha tiene cum 
Jpmma gloria exaltabitur . 


2 1. Jgitur Antiocbus mil- 
le <& oèli agenti s ab lati s de 
tempio talentis , velociter 
Antiocbiam regrejjus efl , 
exijìimans fe pne fuperbia 
ttrram ad navtgandum , pe- 
lagus vero ad iter agendum 
Óedufturum propter mentis 

eia - 
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del luogo , indegnamente 
li maneggiava , e li profa- 
nava . 

17. Così Antioco trafpor- 
tato fuor di fe non confi- 
derava , che pei peccati de- 
gli abitatori della città » 
Dio per un poco facea 
fentire ii fuo fdegno ; e 
che perciò quel luogo era 
efpoflo a cotal difprezzo ; 

18. altrimenti , fe quelli 
non foflero flati involti in 
tanti peccati , anche coftui 
toflo che fofl'e venuto fa- •* 
rebbe flato flagellato ed 
efpulfo dall’ audace intra- 
prefa. come quell’ Eliodo- * 
ro , che era flato mandato 
dal Re Seleuco a fpogliare 

1’ erario . 

19. Ma il Signore non 

elefle la nazione pel tem- 
pio , ma il tempio per la 
nazione . 

20. E però anche lo flef- 
fo / acro luogo partecipò 
alle difgrazie del popolo , 
ma pofeia parteciperà an- 
che a’ beni ; e quello che 
nello f deg_no dell’ onnipo- 
tente Iddio fu derelitto , 
di nuovo nella riconcilia- 
zion del gran Signore farà 
efaltato con fomma glo- 
ria . 

21. Adunque Antioco 
tolti dal tempio mille ot- 
tocento talenti , celeremen- 
te ritornò in Antiochia , 
penfando fuperbo per la 
gonfiezza del fuo cuore di 
rendere navigabile la ter- 
rà ? ed il mare valicabile 


Qirjifized by Google 


LIBRO I. DE’ MACCA BEI 


tlaùontm . < 

az. Reliquit autem & 
frx’nfitos ad affilami am 
gin em ; Jerofolymts quidem 
Pii ippum genere Pbrygsm t 
mr>:us crudeliorem to ipfo t 
K a quo corjì'ttutus tjl . 

23. In Gartzim autem 
Anàfonicum , & Menelaum , 
qui gravius quatti ceieri im- 
minebant civibus. 

24. Cumque appofitm ef- 
M contra Judxos , rrrtfit 
odiofum principini A peli o- 
nium cum ex er ci tu vigiliti et 
duobus millibus , prxcipiens 
ei cmnts perfetta xtatis in- 
terficere , multerei , ac ju- 
vents vendere . 

25. Qui cum veniffet Je- 
rofolymam pacem fimulans , 
quievit ufque ad ditm fan- 
cium / abbati : & tunc /è- 
riatis Judicis , arma capere 
fuis prxcepit . 

2 6. Omnefque qui ad fpe- 
biaculum procefiferant , tru- 
cidavi t : & civi totem cum 
armati s difcurrens , iugen- 
tem muititudinem peremit . 

27. Judas autem Macha- 
bxus , qui decimus fuerat , 
ftcefferat in defertum locum, 
ibique inter feras vitam in 

mon 


a piedi . 

22. Vi lafciò però de v * 
Prefetti per afflìggere la 
nazione ; in Gerui'aldmme 
lafciò Filippo di fchiatta 
Frigio, più barbaro di co- 
ftumi ai quello Aedo , da 
cui era flato coflituitoy 

23. in Garizim poi An- 
dronico , ed anche Mene- 
lao , il quale peggio degli 
altri teneva (1) in oppref- 
fione i concittadini . 

24. E mal dil'poflo eden- 
dò contro i Giudei , man- 
dò Todiofo duce Apollo- 
nio con un’armata di ven- 
tidue mila uomini , ordi- 
nandogli di ammazzare 
tutti quelli di età perfet- 
ta , e di vender le donne, 
e i giovanetti . 

25. Coflui giunto in Ge- 
rufalemme fimulando pace, 
flette quieto fino al giorno 
Tanto del Sabbato ; c allo- 
ra eflendo i Giudei nel fe - 
Jìivo ripofo , comandò a’ 
Tuoi di prender Tarmi. 

}6. E f ce trucidar tutti 
coloro che erano ufciti a 
vedere quefto fpettacolc ; e 
fcorrendo cogli armati la 
città , ne ticcile una gran 
moltitudine . 

27. Ma Giuda Maccabeo 
con altri nove (2) fi era ri- 
tirato in un luogo diferto, 
ove tra le fiere padava co’ 

Tuoi 


(1) Così fi è fpiegato con dotti Interpreti in /In- 
goiare . * 

(2) Altrim. Decimo tra i Pontefici da' tempi di 
Alefiar.dro Magno , Altrim. Decano o Decurione . 
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monùbut et/m fuis agebat : fuoi la vita ne’ monti , © 
fieni cibo vefctntes de- quelli li fi fermarono ci- 
morabarttur , ne participes bandoli d’ erba , per non 
ej/ent coinquinationìt . partecipar* alla contamina» 

. ' lioae t 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE , 

"t r . 2. ec. f~\R avvenne che per tutta la città di Geru- 
V>/ faten.me fi videro per quaranta giorni ca- 
valieri /correre per l' aria , ec. Quelli erano frgni e prò» 
digj , con cui piacque a Dio di avvertire il fuo popolo 
delle grandi fciagilre , che accadrebbero in Gerùfolima» 
e di rifvcgliar la fede de’ fervi tuoi , perchè non ne 
fefiero forprefi . La perfecuziorie d’ Antioco fa una del- 
le più terribili tentazioni pe’ Giudei : (tante che ce n’ 
ebbero moltifiimi , che cedettero all’ empietà, e eli al- 
tri non poterono Laidi mantenerli , fuorché fcltenutl 
elfendo potentilììmamente dall’ajuto di colui , eh* ha 
faivato tutt’ i gioiti della Legge vecchia , ficcome ha 
falvato di poi , e falvcrà in tutto il corfo de’ fecoll 
tutt’ i eiulti della Legge nuova . Gii fquadroni di ca- 
valli , che fi combattevano gli uni gli altri , lignifica- 
vano certamente le guerre e i conflitti diverfi , che 2 
gcnerofi Maccabei foltener doveano contro gli efercitl 
degl’infedeli e de’ Giudei Itelfi apoftati < Ma eglino 
poteano ben anche figurare , fecondo un fenfo più fpl- 
rituale, i conflitti degli Angeli fanti in faver de’ veri 
Servi di Dio , centro gli angeli ribelli e nemici del 
popolo fuo . Imperocché , ficcome feorgefi nel Profeta 
Daniele (r) , che 1’ Angelo S. Gabriele gli^ dichiari 
nella celebre vifione , di cui parla , « che riguardava 
in ■ particolare le guerre fteffe d’ Antioco : eh’ ei com- 
batteva con S. Michele contro il Principe , cioè contro 
il demonio de’ Perii , e che quel conflitto era già dura- 
to ventun giorni ; noi abbiamo ogni motivo di crede- 
re che -gli Angeli fanti , deftinati da Dio a protegge- 
re il popoltfGrudeo T combatrarono con fommo vigore 
In tutti que’ tumulti delia Giudea , contro le podeltà 

. V 4 dc ljy 

(l) Daniel, c. io. v. 13. 20. 21. 
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ideile tenebre nemiche della pietà . Jtglino dunque fo^ 
tenevano la caufa di Dio e della fua Religione , fe- 
condando il lànto telo de’ Maccabei . Eglino li riem- 
pivano di forza non folo contro le truppe del Re pa- 
gano , che volea diltruggere il culto del Dio dMfrael- 

10 , ma ancora contro gli lpiriti fuperbi , che le ani- 

mavano , e che dopo aver ofato di contender la' gloria 
all 5 AltifTìmo , inforgendo contro lui nel cielo , non 
hanno celiato di fare tutti i loro sforzi fopra la terra , 
per ufurpargii nel coor degli uomini la fua divinità, fa- 
cendoli adorare , per quanto hanno potuto , come gl* 
iddi dell’ Univerfo »... \ 

Si. il. Per tali avvenimenti , il Re fofpetti chi i Giu- 
da fc fiero per di ferrar dall' alleanza , e perciò partitofì 
dall ' Egitto , inferocito nell ’ animo , prefe la città a mano 
armata . 

"il. 12 . E comandò a' faldati di ammazzar fenza ri - 
fparmio quei che incontravano , e di f altre anche nelle ca- 
fe a trucidare , ec. I motivi de’ fofpetti , che il Re An- 
tioco concepì contro il popolo Giudeo, erano , fecondo 
un Autore , per edere data fra loro fparfa la voce del- 
la fua morte ; per aver ammazzato Lifimaco a colpi di 
pietre , collituito per fua autorità nel fommo Sacerdo- 
zio ; per avere alcuni di loro richiamato Giafone , che 
da lui riguardava!) qual nemico ; e finalmente perchè 
effondo la città di Gerofolima divifa in varie fazioni , 

11 maggior numero de’ fuoi abitanti era oppoflo a Me- 
nelao , di cui fi era egli, come abbiamo veduto , di- 

schiarato il protettore , punendo ancor colla morte i 
fuoi acculatoti . Reca flupore cerne le maggiori difav- 
venture abbiano fpeffo per loro caufa immaginazioni e 
fofpetti fenza fondamento . Il falfo romore della 
morte del Re , che fi era cesi diffufo , non a- 
vea fatto ribellare gli abitanti di Gerufalemme ; ma 
eglino foffrirono al contrago una grande violenza , e 
provarono le efìreme crudeltà di Giafone , il qual fi 
. fervi dell’cccafinne di quel falfo romore per cagionare 
una finge fpaventevole nella città, e che folo merita- 
va che Ì’ odio di Antioco ricadefTe fopra di lui . Quel 
che accadde parimente rifpetto a Lifimaco non potea 
efler loro imputato con giufiizia , poiché non fi folle- 
varono contro lui fe non quando di fua privata autori- 
tà e fenza l’ordine del Re medefimo avea egli com- 
naeffi molti facrtlegj nel tempio , ed aveaoe rapita 

quan- 
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quantità d’oro . Ciò non ottante fopra una immagina- 
zione sì mal fondata quel Principe concepire un odio 
pieno di furore contro la città di Gerufalemme ; fe ne 
rende per forza il padrone , e fa quivi fare una llrage 
sì tremenda , che ottanta mila perfone vi furono uc- 
cife , quaranta mila fatti prigionieri , ed altrettanti 
venduti ficcome fchiavi , e fililo fteffo fondamento vi- 
dei! dipoi incominciare quella orrida perfecuzione cen- 
tro il facro culto del tempio e la fanta Religione dei 
Dio d’ ifraello . Deplorabile effetto della mente feon- 
volta di un uomo , che veggendofi fopra gli altri efal- 
tato in autorità- non piglia per norma della fua con- 
dotta fuorché il trafporto della fua paflìone , ferza efa- 
ir.inare , fe ragione egli abbia in ciò che penfa ed in 
ciò che fa , e fe rei fieno o innocenti coloro , che ag- 
grava di tutto il pefo del fuo' furore! 

V. 17. 18. 19. Così jdntioco tra [portato fuor di fe non 
confidtrava che pei peccati degli abitatori della città , Dio 
per un poco facea fentire il fuo f degno , e che perciò quel 
luogo era efpefio a cotal difprezzo . . . Imperocché Dio 
non elejfe la nazione pel tempio ec. La cognizione di 
tanti prodigi da Dio operati in favor del popolo Giu- 
deo nel corfo di tutt’ i fecoli dopo il fuo ftabilimetìto 
avrebbe dovuto in effetto convincere quel Principe , 
che bifognava bene che lo fteffo Dio folle adirato con- 
tro il fuo popolo , allorché permetteva a’ l’uoi nemici 
di farne una sì orrida ftrage , e di profanar così il fuo 
tempio e i vafi consacrati al fanto fuo culto . Veriflì- 
mo è dunque che avea egli perduto ogni lume dell’ 
intelletto , prevalendoci in modo ridicolo del potere , 
che davagli Dio per punire i peccati de’ Giudei, come 
s’ ei non 1’ avelie da lui ricevuto ; pofciachè non era 
affolutamente neceffario di aver la fede per giudicarne 
in tal guifa , e ballar gli dovea il lume naturale della 
ragione per difingannarlo della Sciocca di lui vanità . 
Dovea egli fapere ciò che provato aveano tanti Prin- 
cipi prima di lui , che* il popolo d’ ifraello era ftato 
invincibile in ogni tempo , finché olfervata avea fedel- 
mente la Legge del fuo Dio , che però il dif pregio a 
cui avea egli permeilo di nuovo , che foffe efpoflo il 
fanto fuo tempio , era un effetto del giufto fuo fdegno 
contro i delitti de’ Giudei, poiché 1’ efempio recentilìì- 
mo del sì fevero gaftigo d’ Eliodoro , che il Re fuo 
predeceflore avea mandato per faccheggiare il tempio , 

potea 
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potea fargli giudicare, che fo iteffo Dio , che P avei 
sì altamente protetto contro la violenza di Seieuco , 
non era men formidabile di quel che fotte allora flato 
per far tuttavia rifplendere la fua onnipotenza . 

Non 4 cagione del tempio , ficcome dice qui mirabil- 
mente la Scrittura , era piaciuto al Signore di eleggere 
lCraello pel fuo popolo ; per P oppcllo a cagione del fuo 
popolo d’ Ifraello ave a egli eletto quel tempio , cioè non 
amava Dio i Giudei a cagione dei tempio di Gerufa- 
lemme ; ma in confideraztcne de’ Giudei amava egli il 
tempio . Piacque a Dio primieramente d’ eleggere i Giu- 
dei pel fuo popolo , facendo un’ alleanza con loro ; e 
dopo aver fatta la (celta di un popolo per confatrarlo 
al fuo fervigio , feelfe un luogo , ov’ eglino doveano 
adorarlo , Óra quello luogo , comunque Santa , non 
porea piacergli , fe non gli piaceano quelli f per cui 
feelto 1’ avea , ma l’ irritavano co’ loro delitti ; e non 
potea egli punire la loro ingratitudine in un modo al- 
la loro vanità più fenfibile del permettere, ohe il fan- 
te luogo , di cui fi gloriavano fra tutte le nazioni , e 
che ferviva in effetto a diflinguerli da tutti gli altri 
popoli della terra , folle efpofto alle profanazioni de’ 
popoli (felli i pofciach? loro facea conoscere con tale 
condotta , che ficcome quel ch’egli cercava principal- 
mente era il vero culto del loro cuore , mentre eh’ 
eglino trituravano di predarglielo , aveva egli in ab- 
bominio, fecondo che dice altrove , tutt’ i loro faerifìcj 
e tutte le loro cerimonie. 

Non olieremmo quafi dedurne la confeguenza fpettan- 
te a coloro , che imitano que’ Giudei infedeli dopo lo 
■ftabilimento della Religione di GESÙ’ CRISTO. Ve- 
ro è che il grande ed augnilo fagrificio della legge 
nuova non può a meno d’ edere in ogni tempo accette- 
vole a Dio ; ma que’ che 1’ offrono colla fletta difpcfi- 
zione , in cui erano allora i Giudei , offendono tanto 
più la fanti tà di quell’ adorabile vittima, e di colui , a 
cui ditta è offerta , quanto l’c-mpietà , che da loro fi 
commette , è maggiore che non era quella d’ Ifraello j 
e nifluna cofa è atta a farci concepire l’enormità di 
quello delitto de’ mali Criltiani , come le profanazioni 
da Dio permette non rade volte e de’nofin fanti tem- 
pli , e dell’ odia tutta divina , che quivi s’ immola fu 
i noftri Altari ; pofciachè le medefime etter non poteano 
che funeiliflìme conseguenze delle interiori profanazio- 
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tiì delle anime , e de’ facrilegj , che fi commettevano 
nell’ intimo de’ cuori , contro il culto più eflenziale 
delia Religione , che quello è della carità e di una pie- 
tà verace , che il Figliuol di Dio ha efprillà d ; cendo , 
che qui che Ì adorano , adorar lo deggiono in ifpirito td 
in verità ( i ) . 

"V . 21. adunque jfntiocc tolti da! tempio mille ottocen- 
to talenti , celeremer.te^ritcrnb in yh.titxhia , ejfendo Juper - 
bo per la gonfiezza del fuo cuore di rendere navigabile l» 
terra, ed il mare valicabile- a piedi . Scorgefi quindi che 
non. v’ha colà pù fiolta nè p:ù llravagame dell’orgo- 
glio ; e che però quanto p:ù un uomo in le medefirro 
s’ infuperbifce , tanto più ciclee effettivamente in fol- 
lia , allontanandoli ognora più dalla vera fapienza , la 
quale confile nel corofcere le , e nel conefcere Dio ; 
cioè nel d fpregiar tanto fe medefirro , quanto fi cono- 
ide che Dio è grande ed infinitamente fuperiore a tutte 
le creature. Ma qual fu dunque il morivo della fuper- 
bia d’ Antioco , che facea riguardarlo come flravagante 
da tutti quelli, che aveano qualche Capienza ? Fu cer- 
tamente il non aver trovato alcuna refiiienza nel com- 
mettere tanti eccelli di crudeltà in Gerofolima , e tan- 
te jrrofanazioni , con cui lì era egli beffato della fanti- 
tà del tempio e della grandezza di Dio . Strano razio- 
cinio, ma dcgniffimo di un empio abbandonato all’ ac- 
cecamento del fuo proprio cuore / Quel che dovea più, 
farlo tremare , rendevalo ognora piìr infoiente . Il tì- 
lenzio del Dio d’ Ifraelto , che abbandonava il fuo po- 
polo per qualche tempo alla pena dovuta a’ fuoi delit- 
ti , facefig i creder di poter tutto, perchè Dio nen cp- 
ponevafi a fuo furore ; immaginava!] egli già che tut- 
ta la natura era fottopofia alle fue leggi , perchè feg- 
getto gli era il popolo, che apparteneva al Signore di 
tutto F univerfo , ed avea egli potuto conculcare la 
fantità del fuo tempio: prefumeva cotlui di aver acquiflato 
un diritto ed un impero alfoluto fui mare ugualmente 
che fui I a terra , e a mano a mano luficgavafi di can- 
giar come gli piaceffe la natura degli elementi , perchè 
pareaglt di aver vinto in certo modo Dio medelìmo e 
rii effer più potente di lui . Principe cieco e feiagurato, 
che piglia per argomento di fua grandezza e di fua 
poffanza ciò che piuttofio è la prova della fua riprova- 
• zio- 


CO Joan. 4. 24. 


Digitized by Google 


3 T 6 LIBRO II. DE* MACCABEI 

zione ! Pofcischè Dio non gli lafcia fare ciò che gli 
piace fe non perchè lo ha interamente abbandonato . 
E’ coftui a guifa d’ infermo difperato , che dal medico 
■fi lafcia al proprio di lui capriccio , e che tasto più 
affretta la fua morte , perche niuno fi oppone alle fue 
veglie . Come poco intefo è dalla maggior parte degli 
uomini quello miftero della rgorofa condotta di Dio 
verfo gli empj ! Invidiamo fpeffo un cotale flato di 
morte lenza conofcerlo ; riguardiamo come potenti 
quelli , che fono in precinto d’ efler gravati dal forte 
ed in vincibil braccio di Dio . Si adorano vittime in- 
ghirlandate di fiori, e adorne per qualche tempo , le 
quali effer deggiono immolate eternamente alla fua 
giuftizia . Ma come vedranno!! le cofe in un afpetto 
ben diverfo , quando farà tolto il velo , che ora ci 
benda gli occhi , e fi farà a tutti conofcere , qual’ effe 
è realmente la verità ! 

27. Ma Giuda Maccabeo con altri nove Ji era riti- 
rato in un luogo diferto , ec. Abbiamo veduto nel pri- 
mo libro de’ Maccabei (1) , che uomini mandai; da! Re 
Antioco per aftrignere i Giudei a rinunziare alla leg- 
ge di Dio , non avendo potuto perfuadere a Mataria 
nè a’ fuoi figli d’ immolar beftie e d’ ardere incenfo 
agl’idoli, quel padre sì genejofo fi ritirò dalla città di 
Modino co’ fuoi figli nelle montagne , abbandonando 
tutt’ i loro beni per mettere in falvo la loro vita . Giu- 
da Maccabeo, che faccette a fuo padre nell’ officio , e 
nel fuo zelo per la difefa deila Religione de’ Giudei, 
vtvea dunque fimilmente ne’ deferti co’ fuoi , antepo- 
nendo la compagnia delle beftie feroci a quella degli 
empj , e volendo piuttofto mangiar l’erba de’ campi 
che macchiarfi , come tanti altri , che mangiavano cibi 
o vietati dalle leggi o offerti agl’ idoli . 

Tal’ era la vita di un uomo, che Dio deftinava per 
falvare il fuo popolo ; vita veramente degna dell’ an- 
tico legislatore degl’ Ifraeliti , di colui che lo fletto 
Dio avea già preparato ne’ deferti a diventare il mini- 
ftro di tanti prodiej , eh’ operar dovea per liberarli dal- 
la fch iavitò di Faraone e dalla oppreffione degli Egi- 
ziani . Così lontano daT mondo , in tal difagio di tutte 
le cofe neceffarie al vitto , in compagnia delle belva 
il Signore afioda vali per le fue opere piu ftrepitofe,- 

* v • fnr- 
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formavali e rendevaii invincibili a’ loro nemici, facendo 
loro le veci d’ ogni cofa, parlando al cuor loro nella fo- 
lirudine, e ad effi comunicando il fuoSpirito con abbon- 
danza. Chi avrebbe creduto che una fiffatta (cuoia fof- 
fe {lata (ufficiente a formare i capi dei fuo popolo e- 
i Generali de’ fuo i eferciti? Ma la fortezza, la capaci- 
tà , e la Capienza degli eroi di Dio non confnle che in 
quella , che da loro fi riceve da Dio medefimo ; e però 
quanto più eglino fi allontanano dal mondo , che il 
nemico è di Dio , tanto più (ravvicinano alla fuprerna 
di lui Capienza , e alla fuprema fua intelligenza , e fi » 
riempiono della fua invincibile virtù. 


C APITOLO VI. 

v .. ' .... 

«Antioco comanda a Giudei , che rìnunzino alla loro reli- 
gione per abbracciar quella de' Gentili . Orribili cru- 
deltà , che fi eftrcita.no contro coloro , che ricufano. di 
ubbidire . Martirio del Santo vecchio Eleazaro . 


I. non poli multum 

U temporis mifìc rex fe - 
Tiem qutmdam Antiochenum , 
qui compellertt Judxos , ut 
fe transferrent è patriis , 
<& Dei legibus : 

2. Contaminare etiam quod 
in Jerofolymis erat templum , 
& cognominare JovisOly ra- 
pii : & in Garizim , prout 
erant hi , qui locum inhabi - 
tabant , Jovis hofpitalis . 


3. Peffima autem & uni - 
verfis gravis erat malorum 
incurfio . 

4. Nam templum luxuria , 
& comejfationibus gentium 
erat pie num , & feortantium 

jm 


1. XTOn molto tempo do- 

JL\ po il Re inviò un 
certo vecchio Antiocheno, 
per coftrignere i Giudei, a 
dipartirli dalle leggi patrie, 
e divine ,• 

2. e per profanare il 
tempio , che era in Geru- 
falemme , e denominarlo 
tempio di Giove Olimpio 

e quello che era in uari- 
zim tempio di Giove Of- 
pitale , giacché flranieri eran 
quelli che abitavan quel 
luogo . • 

3. Ora quella incurfion 
di difgrazie era moleftif- 
fima , e a tutti gravofa ; 

4. imperocché il tempio 
era ricolmo di sfrenatezze, 
e di crapule de’ Gentili , 

e di 


* 
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cum meretrici bus : J aerati f- 
gue^aJibus multeres fe ttl- 
, tra ingerecant , intra feren- 
te s ea , qux non licebat . 

j. Altare etiam plenum 
•frat ili tetti s , qux legibus 
prohibebantur . 

'* 6 . Ntqxe autem f abbati 
guflodiebantur , ncque dici 
folemnts pairii fervabantur s 
ncc fimphcìtet Judxum fe 
effe quifquam confitebatur . 

7. Ducebantur autem cum 
amara necejftrate in die na - 
talis regie ad facrtficia : & 
cum Ltòert f aera ceiebraren - 
tur , cogebantur hedera : co- 
portati Libero circuire. 

{/ * ~ 5 .1 

8, Decretum autem~ exiit 
in proximas gentilium civi- 
tates fuggerentibus Ptole- 
fK tis , ut pari modo & ipfi 
adverftffijudttos agerent , ut 
facrificarent : 

• 9. Ettg autem , qui noi - 
lent tranfìre ad mflituta 
genti um , interficerent ; e rat 
fjfo videre miferiam . 

io. Dure tnim multeres 
delata funt natos fuos eir- 
fumcidtjfe : quas , infanti - 
(rus ad ubera fufpenfis , cum 
publjce per civitatem circum- 
duxijftnt , per muros prec-- 


MACCABEI 
« di impudici midi con 
praditute ; di donne che 
li cacciavano avanti ne’ 
fagri portici , portandovi 
anche dentro illecite co- 
te . 

5. L’ altare dedo era 
pieno di cofe illecite , chè 
erano proibire dalle leg- 
gi. ‘ 

6 . Non fi odervavano i 
fabbati , non fi oifervava- 
no le patrie folennità ; nè 
pur ad alcuno era lecito il 
confelfar lèmpiiccmente di 
edere Giudeo . 

7. Erano tratti per una 
dura necefiìtà a’ profani 
facrifizj nel giorno natali- 
zio dei Re ,* e quando ce- 
lebravafi la fella di Bac- 
co , venivan codretti ad 
andar coronati di edera al- 
la procedione di quel fal- 
lo Nume . 

8. Ora a ftiggeftion di 
Tolomeo ufcì un decreto 
per le vicme citta demen- 
tili , onde in egual ma- 
niera anch’e dì agidero con- 
tro i Giudei per obbligar- 
li a facrificare ; 

9. ed ammazzadero co- 
loro che padar non volef- 
fero alle coftumanze de’ 
Gentili . Altro dunque non 
redava a veder che mife- 
ria . 

10. Imperocché due don^ 
ne denunziare di aver cir- 
concifi i lor figli , furono 
pubblicamente menate at- 
torno per la città par- 
goletti appiccati al collo, 

e poi 
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eipitavertmt . 

11. Alti vere ad proxì- 
mas cneurves fpgluncas , & 
latentes fabb.iti diem cele- 
brantes , cum indicati efjent. 
Phtitppo , fìamrnis fu cc enfi 
funt y eo quad verebantur 
p ■•optar religione*» & obfer- 
vantiam , n/anu fibmtt att- 
ici li tim ferra . 

12. Obfecro auttm eos , 
qui lune librum lecluri funt, 
ne ab borre fcant propter ad- 
verfos cafus , fed r epatant 
ea , qua acciderunt non ad 
iKteritum , fed ad correptio- 
ne/n tfe generis tnjiri , 

I?. Eteri m multo tempo- 
te non fi nere peccatori bus ex 
pententi a agere , fed fìatim 
ultionei ad/libere , magai 
btneficii eji indi cium» 

14. Non enim , fi:ut in 
elìts nationibus , Dominus 
patienter expeBat , ut eas , 
cum f udisti dits adventrit , 
in plenitudine peccatorui n 
puntai . 

r 

15. Ita & in ttobis fia- 
tuit y ut ptccatis noflris in 
finem devoluti s , ita demum 
in nos vindicet t 

16. Propter quod vqm- 
quam q uide m a no bis mtfe - 
rtcordtaat fuam amovet ; cor- 
ri- 


ci LO VL v 9 

e poi precipitate dalle mu- 
raglie , 

11. Altri ritiratili infic- 
ine nelle vicine grotte per 
celebrar di nafcolto il gior- 
no di Sabbató , indicati a 
Filippo , furono fatti bru- 
giar dalle fiamme , gtacchè 
per religione, e 3 oflervan- 
7.1 idi- la. ftjia y ebbero ri- « 
guardo di dar mano ad { 
ajutare felìeflì , 

12. Supplico quelli che 
leggaran quello libro , a 
non perderli di animo per 
tanti awerfi avvenimenti , 
ma a confiderare che le 
cofe avvenute non furo- 
no a perdizione , ma a cor- 
rezion della noterà nazio- 
ne , ' 

1?. Imperocché è con- 
traffegno di gran benefi- 
cenza il no» ìafeiar «andar 
i peccatori per lungo tem- 
po dietro a’ loro defii , ma 
prontamente adoprare ca- 
lighi y ' 

14 Imperocché il Signo- 
re riguardo a noi non di- 
fpone, come riguardo all* 
altre nazioni > che tollera 
pazientemente , con punir- 
le poi al colmo de’ loro 
peccati , quando giunto fia 
il dì del giudizio; 

!■}. cosi ei non attende 
di far alla fine vendetta 
contro di noi , quando i 
peccati noftri fien giunti 
all* eltremo . 

16. Perlochè egli non 
mai rimuove da noi la firn 
mifericordia ; e cojrreggen- 

dj 
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ripieni vero in adverfis po~ do con avveriìtà , non ab-» 
pulum fuumnon derelinquit. bandona il iuo popolo. 

17. Sed hac nobis ad con - 17. Ma quelle poche pa- 

momtionem legtntium ditla role fian deue da noi per 
fini paucis . Jam autem ve - ammonizion de’ lettori . 
niendum eji ad narrationem. Ora convien ripigliare la 

narrazione. 

18. Igitur Eleazarup unus 18. Adunque Eleazaro 

de primoribits fcr<barum,vir un de’ primi tra i Giu- 
rar* proveclus , & vultu rifconfulti, perfonaggio pro- 
decorus , aperto ore htans vetto in età , e ven^rabil 
compellebatur cameni porci- di alpetto , veniva sforza- 
nam manducare . to a mangiar carnedi ma- 

iale , con tenergli aperta 
la bocca per forza . 

19. At ille gloriofijimam 19. Ma egli preferendo 

rnortem m.tgis , quam odtbi- una gloriofilfima morte ad 
lem vitam compleciens , vo - una o dibile vita , volonta- 
luntarie prsibat ad fuppli - riamente» andava al fuppli- 
cium . zio . 

20. lntuent autem , qttem - 20. E confiderando come 

aàmodum oporteret accedere , folle d’ uopo prefentarlì al 
patienter fujìinens dejlinavit fupplizio , {offrendo con pa- 
non admittere illicita propter zienza , rifalle di nulla 
vita amórem . ammetter d’ illecito per 

> amor della vita . 

2t. Hi autem , qui afla - zi. Ma gli alianti a ciò 

lant , iniqua mt [erottone deputati , molli da iniqua 

commoti , propter antiquari: compalfìone , per l’antica 

viri amicitiam , tollentes rum amicizia che avevano eoa ' 
f citato rogabant afferri car- quel personaggio lo pre- 
zza» , quibus vefei ei l\cebat s fero a parte , e lo pregar©- 
ut jimularetur manducale , no in Secreto a permette- 
ficut re» imperaverat , de re , che gli foffe portata 
[acrificii car ni bus , della carne, di cui gli era 

lecito cibarli , . onde poter 
- . fìnger di aver mangiata 

^ - della carne del Sacrifizio , 

ficcome il Re avea coman- 
dato ; 

22. Ut hot faElo a motte 22. onde con far quella 
ìibewretur ; & propter ve- veniffe liberato dalla mar- 
ze***; vni amicitiam , hanc te .• E ufavano verfo di 
in eo faciebant humanitattm. lui di quella Specie di mna- 

23. ai- 
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nità per P antica amicizia 
\ che avevano con quel per- 

fonaggio . 

23. A t tilt cogitare cocpit 23. Ma egli incominciò 

atatis , ac ferteclutis fu ce a confiderare la degna emi- 
eminentiam dignam , & in - nenza della Tua età , e 
genitee nobilitatis canitiem , vecchiaia , e quella cani- 
atque a puero optimx con- zie che accompagnava una 
verfationis a&us: & fecun - connaturai nobiltà , e quel- 
dum JanElce y& a Dea con- la ottima condotta eh? a vca 
dita legis confiituta refpm tenuta fin da fanciullo ; e 
dit cito y die ens , prxmitti fecondo gli rtatuti della 
/e velie in inftrnu m . legge fanra , e (labilità 

da Dio y rifpofe torto di- 
cendo , che più tolto vo- 
lea effer meffo nel fepol- 
cro. , 

24. Non enim xtati no- 24. Imperocché non è 

flrx dignum efl , inquìt , fin- già, ditte , cofa degna dell’ 
gere , ut multi adolefcen- età nortra il fingere , on- 
tium arbitrante Eleazarum de molti de’ giovani , pen- 
nonagbita annvrum tranfijje fando che Eleazaro nona- 
ad vitam alienigenarum , genario fia pattato alla 

• vita degli ftranieri , 

25. & ipfi propter meam 25. non fieno anch’erti 

fimulationem , Ò" propter fedotti a cagion della fi- 
modicum corruptibilis vita mulazione , che io ufata 
tempus decipiantur , & per averti ner un picciol relto di 
hoc maculam , atque execra- corruttibile vita, e con ciò 
tionem mete fenettuti con qui- jo acquetarti macchia , ed 
ram . efecrazione alla mia vec- 

chiaia . 

2<5. Nam etfi in prxfenti 26. Imperocché quando 

tempore fuppliciis bominum anche al prefente io forti 
enpiar , ftd manum Omni - liberato da’ iupplizj degli 
potentis nec vivus , nec de- uomini, non sfuggirei per 
funttus ejfugiam . altro nè vivo , nè mor- 

to la mano dell’ Onnipof- 
fente . 

27. Quamobrem fbrtiter 27. E però partando co- 
vita excedendo , feneciute raggiofamente da quella 
quidem dignus apparebo : vita , comparirò degno del- 

la vecchiaia in cui mi tro- 
vo ; 

Sacy T.XXX 1 . 28. X 28. 
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28. jfdolefcenubus auttm 
t tempi um forte reiinquam , 
fi prompto animo , forti- 
ter prò gravi flint s ac fan- 
Bijjtmis legibut honefta mor- 
te perfungar . His di Bis 
confefìim ad fupplicium tra- 
beh a tur . 

29. Hi autem , fui eum 
àucebant , & paulo ante 
futrant m.tiores , in tram 
converft funt propter fermc- 
nes ab eo d'tclos , quos Ufi 
per Arriganùam prolatos ar- 
bilrabantur , 

30 . Sed cum plagis.ptri- 
meretur-, ingemuit , & di 
xit : Domine , qui habes 
firJdam fcientiam , manife 
fi e tu fcis , quia , cum a mor - 
te pojfem. liberar 1 , dfircs 
corporis fufltnto dolores ; 
fecundum animam v/ro pro- 
pter timorcm tuum Ubenter 
bxc pattar , 

31 . Et ifle quidem bop 
modo vira deceflit , non fo- 
lum juventbus ,/ed & unì- 
Vtrftc genti memcriem mor- 
ite fux ad extmplum Vertu- 
ti f ì & fortjtudinis dtrelin- 

futnt , 


28. ed a’ giovani Ulcerò 
un generofo eiempio col 
{offrire con coftanza , e 
coraggio una onorevole 
morte per le augufliffìmè > 
e fantiflime leggi . Quan- 
do ebbe ciò detto , ven- 
ne torto tratto dal fuppli- 
zio , 

29. E coloro che lo con- 
ducevano , e che poco pri- 
ma fe gli* erano mortra- 
ti cortefì , fi vollero a 
fdegno per le parole da 
erto dette , che effì penfa- 
vano. proferite per arro- 
ganza . 

30, Ora effendo egli fui 
punto di morire dalle per- 
coffe , fófpirò , e diffe : Si- 
gnore , che avete la Tan- 
ta fcìenza , voi conofcete 
manifeftamente , che po- 
tendo io liberarmi dalla 
morte , pur foffro nel cor- 
po afpri dolori ; ma nell’- 
animo io patifco tai cofe 
allegramente per timore 
di voi . 

3t. Così egli dunque 
pattò da querta vita , la- 
nciando non foto a’ giova- 
ni , ma a tutta ancor la 
nazione un efempio di 
virtù , e di fortezza nel- 
la memoria della fua mor- 
♦ « * 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

I. 2. ]V T0>a molto tempo dopo il Re mando un ceri 
to vecchio Antiocheno , per aftrìgnere i 
Giudei hd abbandonar le Leggi di Dio , e le patrie , per 
profanare il tempio di Gerofolima ... e per dare al tcm- 

? io di Garizim il nome del tempio di Giove Oj pitale , ec. 

Jell’anno Hello , in cui Matatia erafi ritirato lo i 
monti , e qualche tempo dopo , che gli ufizial i del Re 
venuti erano a Modino per allrignere i Giudei ad apo- 
Hare , Antioco mandò a Gerofolima il vecchio , di cui 
qui fi parla , per farvi lo Hello , e profanare inoltre 
il tempio di Dio . Era quello t’ adempimento di quan- 
to fu predetto a Daniele (1) nella celebre vifione già 
mentovata, allorché dichiarato gli venne più di tre- 
cento anni avanti , che il Santuario del Dio fortilfimo 
farebbe contaminato , che farebbefi celiare il perpetuo 
facrifuio , e che farebbe collocato nel tempio 1’ abbo- 
mjnio della defolazione . L’anno dunque tre mila ot- 
tocento trentafette il dì quattordicefimo del mefe di 
Casleu (2), il Santo tempio dì Gerufalemme fu profana- 
to , allorché per ordine dell’empio Antioco fi collocò 
full’ aitar del Dio vivente L* idolo abbominevole dì 
Giove Olimpico , di cui egli volle inoltre che fi delle 
il nome a quel tempio sì augulto confacrato alla mae- ' 
dà del Signore dell’ univcrfo . 

Quel Principe diede ordine ancora allo Hello vec- 
chio di chiamar pure col nome di Giove il tempio di 
Garizim . Quello tempio era quello de’ Samaritani (3), 
che jjn Governatore di Samaria per nome Saaabaleth. 
fabbricar fece fui monte di Garizim in favor di Ma- 
nafle , fratello del Sommo Sacerdote de’ Giudei , a cui 
aveva egli dato fua figlia in matrimonio , e eh’ egli 
voile flabilire Sommo Sacerdote come fuo fratello . 
Benché quello tempio folle un tempio fcifmatico , ed 
efprelTamente fabbricato contro la Legge del Signore , 
il quale avea proibito a’ Giudei , per le ragioni che 

X 2 fo- 

Cil Dan. 11. 37. (2) 1, Mach. 1. 57. 

Q) Jofeph. Anùq . /. li. c. 8. €?* /. iz. c. 7. 
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Tonofi accennate più volte , di aver alcun altro tempio 
fuor di quello di Gerufalemme , era nondimeno un 
tempio , in cui adoravaO il vero Dio , e quello foie 
ballava ad un empio, ficcome Antioco, per ordinarne 
la profanazione . Quel che la Scrittura aggiugne , eh’ 
ei volle fargli dare il nome di Giove Ofpitale , ficcorhe 
erano quei che abitavano in qutfio luogo , lignifica che 
coloro, che vi abitavano, erano ftranieri , e non ori- 
ginar; del luogo , e che per quella ragione egli avea 
caro, che il nome del dio, a cui egli volea confacrare 
il fuo tempio , lo dinotale , e lo' facelTe conofcere a’ 
tutto il mondo. In effetto ManalTe , e gli altri Giu- 
dei , che fi congiunfero a lui , non fi erano fecondo 
GiolVffo venuti a ftabiiire in Samaria , fe non per ifean- 
fare i rimproveri di quei 'della loro nazione , che gli 
acculavano di aver da principio violata la legge di 
Dio unendoli in matrimonio con illranieri . 

Raccogliamo da Giofeffb una infigne circollanza in- 
torno la maniera , con cui egli dice che efeguito fu 1 * 
ordine di Antioco rifpetto al tempio di Garizim . Sic- 
me i Samaritani erano , fecondo lui , gran Politici , 
eglino fi diceano difeefi da Giudei , ovvero ftranieri 
verfo loro , fecondo che vedevano o fiorente , o mife- 
ro lo flato de’ Giudei . Però , quando videro , dice 
Giofeffo' , la Giudea efpofta al furor di Antioco , fi 
guardarono ben dal dire, che traevano la loro origine 
infìem con loro da una della ftirpj , e che il loro tem- 
pio di Garizim ara confacrato al Dio onnipotente \ ma 
jn una fupplica , che mandarono a prefentare ad An- 
tioco , dichiararono ch’eglino erano Sidonj ; che il lo- 
ia tempio fabbricato fui monte di Garizim , era fiato 
coafacrato da’ loro maggiori ad onore di un Dio igno- 
to ; e che quindi lo pregavano a contentarli , che il 
tempio , che non avea fino allora portato il nome di 
alcun Dio, folle chiamato per l’avvenire il tempio 
di Giove greco . E quello abbaftanza rifponde alla in- 
terpretazione , che alcuni Autori danno alle parole 
greche del facro Tefto , che da loro fi fpiegano nel 
modo feguente : Per dare al tempio di Garizim il nome 
di Giove Ofpitale , ficcome voltano gli abitanti di quefio 
luogo. . 

Che Te ciò accadde in tal guifa , può dirli che la 
volontaria profanazione dei tempio di Gariz'im , ben- 
ché 
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ehè di un tempio fcifmatico , difonorava Dio in certo 
modo affai più che quella deffa del tempio di Gerofo- 
lima, che l’effetto era di una pura violenza; pofcia- » 
chè alla verità di un culto dovuto a Dio , niente è più 
oppodo della dannevole politica, che fa piegare , e, 
per ufare una efpreffìone della Scrittura, zoppicar da 
due lati , dandofi a Dio , o al mondo , o al Demonio, 
fecondo che i tempi fono più o mepo propizj , e fe- 
condo che vi ha da perdere , e da ^guadagnare nel fe« 
colo abbracciando il partito dell’ uno , o dell’ altro di 
quelli due padroni così diverti . Quello è propriamente 
il carattere di coloro , che non hanno Religione , o 
che fanno fervire a’ loro intereffi la Religione da loro 
profeffata , in vece di far cedere tutt’ i loro intereffi 
a quella Religione, che effer dee l’unica regola della 
loro condotta . 

12 . Supplico quelli , che legger an quefio libro a no» 
perderfi di animo , altrimenti a non ifcandalìzzarfi per . 
tanti avverfi avvenimenti , ma a confederare , che le cofe 
avvenute non furono a perdizione , ma a correzton della 
nofera nazione. Lo fcandalo di cui qui fi parla, e che 
dall’ Autore del prefente Libro canonico temevàfi per 
coloro , che ivi incontrerebbero tante difavventure ac- * 
cadute al popol di Dio , confille in una fede vacillan- 
te , fpeffìlfimo cagionata dall’ appetto delle grandi per- 
fecuzioni , a cui fi trovano efpolli quei che vivono 
nella pietà; pofejachè quantunque vero foffe , che il 
popolo d’Ifraelld fi foffe tirata addoffo la giuda ira di 
Dio co’ fuoi delitti , eranvi nondimeno molti giudi , 
che gli rendevano un culto (incero , e che ciò’ non 
ollante provavano ficcome gli altri , e più degli altri 
la crudeltà di Antioco . Senza parlar de’ Maccabei , 
che foffrirono il martirio, e de’ figli di Matatia , che 
fodennero tanti affanni per la difefa della loro patria, 
e della Tanta loro Religione ; abbadanza lo veggiamo 
dall’ efempio degli deffì Giudei , di cui qui fi parla, 
ed in occafione de’ quali il facro Scrittore (congiura 
tutt’ i lettori a non edere fcandalizzati ; pofeiachè la 
premura da loro avuta di ritirarfi in caverne , e di ce * 
librarvi fegretamente il giorno di Sabbato , ballantemen- 
te dimodrava eh’ eran eglino affezionati alla verace 
Religione ; e la fermezza , cui diedero a divedere 
volendo piuttodo lafciarfi abbruciar vivi , che violare , 
$ome avrebbero creduto, la fantità del Sabbato pren- 

X 3 \ den- 
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dendo le armi per difenderli , fa ammirare la fedeltà , 
ccn cui temevano di allontanarli dall’ cflervanza della 
Legge di Dio . 

£ra dunque per verità uno fcandalo graviamo al 
tempo della Legge vecchia , il veder tanti giudi , e 
fedeli fervi di Dio perire in luogo de’ colpevoli , di 
cui una grande moltitudine fi redimevano col tradir la 
loro Religione . Ma benché la Legge promettere ef- 
fettivamente ogni Torte di felicità a quei che 1 * adem- 
pievano , i veri figli d’ Ifraello , e di Abramo hanno 
Tempre comprefo col lume della vera fede , che avea 
anticamente illuminato quel padre di tutt’ i fedeli , 
che i beni , che loro promettevanfi , erano altri beni , 
che quei di quaggiù, che non n’ erano che una imma- 
gine ; e perciò ei praticavano anticipatamente quella 
verità, che S. Pietro ha gran tempo di poi infegnata 
a tutta la Chiefa (x), di non ejjer forpre fi , quando Dio 
li privava col fuoco delle tri bel azioni , come ft loro ac- 
cadere qualche co fa di Jìracrdinario ; ma di rallegrarli 
piuttcjìo ; perche partecipavano così a’ patimenti del Sal- 
vatore . .Patendo dunque, come dice ancora l’Apodolo 
Hello (2) fecondo la volontà di Dio , fi contentavano di 
rimettere le anime loro fra le mani di colui , ebe n tra il 
creatore , e che non potea mancare dì ejfer loro fedele , 
per ricompenfare le loro opere buone . Quella fede intor- 
no l’adorabile condotta del noftro Dio n eì gaftighi da 
lui efercitati Copra il fuo popolo dall’Autore della 
pulente Sacra Storia vuoili ifpirare a’ fuoi leggitori , 
perché non rimangano infiacchiti all’afpetto di tante 
difawenture nella loro pietà , e nel collante attacca- 
mento a tutt’ i loro doveri . 

1?. Imperocché è contro [legno di gran beneficenza il 
non la [dar andar i peccatori per lungo tempo dietro a 
loro defili , ma prontamente ùdoprare i cafiighi . 

’I/. 14. Imperocché il Signore riguardo a noi non d; [po- 
ne come riguardo all' altre nazioni , che tollera paziente- 
mente con punirle poi al colmo de laro peccati , quando 
giunto fia il dì del giudizio *. Dio ufava i gallighi in 
due maniere diverfe al tempo di quelle grandi perfe- 
cuzioni . Ufavali co’ giudi per provarli , per purifi- 
carli , e per darli come un elempio di fedeltà e dì pa- 
zienza a tutti gli altri . Di quello modo vedremo il 

- . Tan- 
fi) Petr. 4. 12. (2) Verf. 19. 
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fanto vecchio Eleazaro e i giovani Maccabei colla lo- 
ro nsadre diventar modelli di una fede e di una con- 
fidenza affatto divina per tutt’ i Giudei . Ed egli ufa- 
vali al contrario co’ peccatori per obbligarli, galìigan- 
doli in quella vita, ad abbandonare i loro errori ed a 
tornarcene a lui. Imperocché laddove,' dice la Scrittu- 
ra, ei dimoflra fino al fine la fua pazienza per foppcr- 
tar gl’ infedeli , riferbandofi a punirli pienamente nel 
tempo del rigore della fua giullizia ,• fi affretta per 
mifericordia a punir qui il fuo popolò ; e non volen- 
do lafciarli Tempre vivere fecondo i loro defide-j , li 
gaftiga di buonora, affine di non punirli fecondo la 
pienezza de’ loro peccati , cioè per efimerli da gafbghi 
iempiterni . Ma quanto poco intefa fu Tempre ed an- 
cor meno guflata una sì divina teologia ! e come vero 
è ciò non oliarne che deta è atta ad afTodare il cuore 
e a renderlo invincibile ad ogni sforzo delle piò afpre 
perfecuzioni ? Imperocché fe,o giudi che fiamo,o pec- 
catori, li riguardaffimo come prove della grande mife- 
rtcordia di Dio verfo noi , eh’ egli vuol falvare , chi 
potrebbe lamentarli o abbandonarli alla mormorazione, 
perchè vuol far grazia a’ fervi fuqi ? Noi tutti fiamo 
infermi , ed in una profonda ignoranza delle noftre 
proprie infermità, e de’ rimedj piò acconci a rifanar- 
le : lafciamo fare al Medico onnipotente , che fa quel 
che recide ed abbrucia in noi , e la cui mano è faiuta- 
re, allorché pure ci è piò fenfibile il dolore da ella 
cagionatoci. Guai a coloro , che non fentono i colpi 
di quella mano pietofai e guai ancora a quelli , che 
Temendoli mormorando la refpingono e ricufano fotto- 
mettervifi . 

'Ì/'. 16. Per lochi egli ncn mai rimuove da noi la fui 
mifericordia ; e correggendo con avverfità , non abbandono, 
il fuo popolo . Ei parla qui non di ,un priva o , ma di 
tutto il popol di Dio in generale . Quindi è vero il 
dire , che febben Dio ceffate allora la fua mifericordia 
da molti peccatori , che perleverar doveano fino al fi- 
ne nell’empietà, ncn toglievala mai interamente dal 
fuo popolo , perchè quantunque lo gajhgaffe con una 
quantità di mali, onde 1’ affliggeva , non 1’ abbandona- 
va atatfo ; ma loro faceva anche raccogliere frutti di 
vita e di làlute da quelle grandi tribolazioni, fatan- 
do molti peccatori mediante i gaftighi , che loro man- 
dava , e rinnovando come un buon padre ne’ tuoi figli 
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con quei colpi di verghe , che facea loro fentire , I* 
amore che doveano eglino avere per lui , I peccatori 
non fi lufinghino dunque per queste parole , come fe 
potettero impunemente perfeverare ne’ loro peccati , 
lenza temere che Dio tolga mai da loro la fua miferi- 
cordia . Eglino s’ ingannerebbero a partito le ragionaf- 
fero in tal guifa , e fe pretendeflero dedurre una tale 
eonfeguenza dalle parole del facro tetto, che noi fpie- 
ghiarro . Giammai Dio non toglierà dalla Chiefa la 
fua mifericordia ; ma molte membra di quella Chiefa 
hanno a temere di diventare co’ loro peccati membra 
indegne della mifericordia del loro Dio . Nè hanno 
eglino motivo di fperare quella divina mifericordia , 
fe non quando fono afflitti col fuo popolo , ed ei non 

f \li abbandona in mezzo a' mali , con cui gli affligge , ma 
i foflenta divinamente colla fua grazia . 
ty. 18. Adunque Eleazaro, un de' premi tra i Giuri [con- 
fluiti , ptrfoftaggio provetto in età , e verter abil di afpttto 
veniva sforzato a mangiar carne di majale , con tenergli 
aperta la bocca per forza. Il cuore, e quel che efee dal 
cuore macchia l’uomo , ficcome ha dichiarato il Fi- 
gliuol di Dio, allorché ha detto (t ) : Che non quel che 
entra nella bocca dell' uomo , lo rende impuro , ma quel 
che rende /’ uomo impuro , efee dal fuo cuore . Quindi il 
fanto vecchio Eleazaro non avea motivo di temere di 
efler macchiato da quelle vivande proibite , finché non 
acconfentiva a mangiarne , ma aperta gli era la bocca 
a viva forza per aflrignerlo ad inghiottirne fuo malgra- 
do . Ma egli dimoflrava foltanto colla fua refittenza , 
che quello che allor faceva^ era contrario alla fua 
volontà . Ed è sì vero , che l’ impurità legale di quei 
«ibi noi potea macchiare fuo malgrado , nè pur quelli, 
che flati erano offerti agl’idoli, che, fecondo S. Ago- 
ttino , la violenza , che i barbari fanno frffrire in tem- 

J io di guerra , o a vergini , o a donne caftifiìme , al- 
orchè fi trovano efpctte tutto a un tratto a foffrire la 
loro brutalità, ncn può loro nuocere. Imperocché , 
„ dice il Santo , ncn è fiata allora ad effe rapita la 
„ cafiità ; ma piuttefio è fiata io loro afiedata 1’ umil- 
„ tà ; pofciachè una tale virtù è tutta nella volontà 
„ ajutata dalla grazia , che fa che il corpo, e lo fpiri* 
,, to fi confervino. egualmente fanti . Ed in quella gui- 
______________ ______________________ » fa , 

(i) Mattb. 15. ir. r8. 
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„ fa, che alcuni vengono tolti dt quello mondo, af- 
,, finché la corruzione, che in elfo regna , non li per- 
,, verta; fi può dire parimente , che qualche cofa fu 
,, tolta per violenza a qpelle fante donne , affinchè la 
„ profperità non corrompere alia fine la loro umiltà , 

„ e la loro modelìia. 

21 . 22. Gii ajìanti tncffi da una rngiufta comp af- 
fitene a motivo dell ’ antica amicizia , che aveano con quef 
perfonaggio , lo prefero in difparte , e lo pregarono a per - 
mettere , che gli fojfie portata della carne , di cui gli era 
lecito mangiare , ec. Un tal coniglio a lui fu dato cer- 
tamente da falfi fratelli , e da Giudei appftati , che l f 
amavano umanamente , e che volevano a qualunque 
collo falvargli la vita. Era quella, dice il facro tetto, 
una ing'rufta compafftone , poiché tendeva a farlo diven- 
tare come un laccio ed un argomento di fcandalo 3 
molti Giudei , che • farebbero fiati ingannati dal fuo 
e^empio,• ed effa non era capace che di farlo perire 
davanti a Dio, falvandolo davanti agli uomini . Ma 
avea egli calcolato , fecondo la Scrittura , ciò che gli 
Infognerebbe foffrire in tal incontro ; e non effenao 
fmcjfo nella fua pazienza nè dall’ amor della vita , nè 
dal timor di una morte , che da Ini riguardava!! come 
glorio/a , nè da quel mezzo fpeciofo , ma lufinghiero , 
che a lui prefentavafi ; egli rilpofe quelle eccellenti 
parole , che fiate fono riguardate da tutta la pcfterità . 
come una regola inviolabile della finceriffima condotta, 
che dee ufarfi , quando fi tratta di porgere un pubblico 
atteftato di noftra fede . 

V. 24. 25. Imperocché non ì già , dijfe , co/a de - 1 
gna del? età mflra il fingere , onde molti de' giovani , 
penfando che Eleazaro nonagenario fia paffato alla vita 
degli firanieri ; ec. Quella finzione non farebbe fiata de- 
gna rii alcuna età , poiché tutti gli uomini , qualunque 
fia la loro età, fono obbligati a dare agli altri l’efempio 
di una fede lineerà e di una non d : ffimulata pietà. Ma 
vero è che lo fcandalo cagionato da un uomo atteri»- 
pato e confumato negli efercizj della pietà è incompa- 
rabilmente maggiore di quello , cui produrrebbe la ca- 
duta di una per fon a ordinaria. La ftima grande conce- 
pita per la virtù e per la capacità del primo , dà un 
pefo particolare a tutte le lue azioni . Non fa egli 
nulla, che non fia folo un frutto, ma un feme di vi- 
ta o di morte per molte perfont che lo riguardano 

' qual 
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' qual modello, che fi dee feguitare . Qu'ndi il fante 
Uomo Eleazaro ragionava anzi giuflamente , quando 
rilpofe a quei che volevano ifpirargli una tale finzio- 
ne , eh’ e) la farebbe fiata indegna della fua avanzata età\ 
non perché potette convenire ad una età meno provet- 
ta , ma perche la fua vecchiezza avrebbe refo il fuo 
•Tempio pih pericolofo per molti giovani , ch’egli 
avrebbe ingannati colla dittimulazione di cui fi volea 
ehe ufaffe , e a cui farebbe così diventato un gran mo- 
rivo di fcandalo . 

Egli preferì dunque, come dice-, di lafciar a' giova- 
ni un ef empio di cefi anza piuttolìo che di confervare un 
.piccai refio di vita corruttibile mediante una diflìmula- 
lione sì perniciofa tanto alla fua falute quanto a quel- 
la di tutt’i fuoi fratelli . Però veggiamo nella Sto- 
ria (i),che Tefempio di quel Tanto vecchio fervi lun- 
f;o tempo di poi a un gran Santo d' Inghilterra per 
pome Gilberto , onde renderlo infieflibile nella perfecu- 
tione da lui foftenuta per la difefa di S. Tommafo di 
Cantorbery , allorché rilòlvette di fuggire ogni occa- 
fione di dare il menomo fcandalo a’ deboli , e remette 
perfino le più pìccole apparenze , che potrebbero far 
giudicarb eh’ ei non averte per la Chiefa e pe’ fuoi Mi- 
niltri perfeguitati tutta la venerazione loro dovura ; 
dimodoché non lo impaurì nè 1’efilio , nè la rovina 
fletta de’ fuoi Monafteri , della quale era minacciato , 
perchè riguardava!! come debitore a tutta la Chiefa e 
a tutt’i Tuoi fratelli di un efempio di fermezza. 

'il. 30. Signore , che avete la f anta fetenza , voi cono- 
feete manifejlamenie , che potendo io liberarmi dalla ni or- . 
te , pur fi ffro nel corpo afpri dolori 5 ma nell' attimo io 
patifeo tal cofe allegramente per timore di voi. La feten- 
za di Dio è tutta fanta , perchè detta è tutta pura ed 
efente da ogni mefcolanza di errore ; fanta ancona per- 
chè uafee dalla forgente rtefla della fantità ; c non è 

,fimile alla ncllra quali femprè macchiata da qualche 
Jieviro di arroganza e di fegreto orgoglio , non iffen- 
dovi cofa più rara in quella vita di una feienza urrtiie 
e fondata fu Ila carità. Il fant’ uomo Eleazaro s’ indi- 
rizza dunque a Dio medefimo in mezzo a’ Tuoi mag- 
giori patimenti , ficcome a colui , che folo conofieva 

chia- 


mi) Monaflic. Angeli c. Tom. z.Vit. S. Gilbert, de 
Semplingii p-'g. 864, 
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«htaramente 1’ intimo dell’anima fua, e la cui fcienza 
efier non poteva fofpetta di alcuna foracchia né di al- 
cun errore ; e lo prende in teftimonio della vera difpo- 
fizione del cuor Tuo . Ho potuto , Signore , gli dic’egli, 
e tu lo fai , ho potuto liberarmi dalla morte prefente . 
Volontariamente dunque io mi efpongo a morire ; ma 
fe io muojo, non muojo per oftinazione , nè per vana- 
gloria, nè per alcun rifpetro umano ; per foio impulfo 
del tuo timore ; per folo defiderio che ho di non offen- 
derti . E febbene io /offra nel mio corpo dolori fenfiùilif- 
fimi , volentieri li /offro per amor di te .^Faceva egli 
una tale dichiarazione non tanto a Dio, che avea , fic- 
co m’ egli dice, una fetenza tutta fama , ed una perfet- 
- ta cognizione dell’intimo del cuor fuo j quanto a tutti 
coloro , che erano prefenti , a cui egli volea che la 
fua morte non diventale un argomento di languore e 
di fcardalo,ma piuttoflc una occafione di affodarlì nel- 
la pietà e nel timor di Dio , di cui loro dava un sì 
bell’ efempio colla fanta fermezza , che dimoflrava in. 
mezzo all’ infermità della fua vecchiaia . Di queflo 
modo, dice S. Ambrogio (i) , Eleazaro non volle % 
vecchio effendo , diventare un inciampo per far cadere 
la gioventù , mentre che le avea fino allora fervito di 
modello per falvarla , e riguardava la fua vecchia età 
qual porto e non ficcome uno fcoglio , a cui dovette 
naufragare e perdere il frutto della fua vita pattata .* 
SeneSlus portus debet effe , non vita: fuperioris naufragium. 
5, In cara! guifa , dice il Nazianzeno (2) , quel Tanto 
„ Sacerdote e venerabii vecchio mettendofi alla tetta 
„ di quei che patirono prima di GESÙ’ CRISTO f 
,, ed avendo offerto dianzi facrifizj ed orazioni pel po- 
„ polo , offrì alla fine fe medefimo a Dio come una 
„ vittima perfettiflìma in efpiazione per lo fletto po- 
„ polo , ed incominciò il primo a combattere con un 
,, efito sì fortunato ” . Il Grifoftomo parimente ha 
fatto il fuo elogio in termini poco divertì ($) . E Io 
dhiama il Capitano de’ generofi combattenti ; la bafe 
ed il fondamento degli^ar.tichi Martiri ; la porta della 
carriera , in cui fono corfi quelli che hanno riportato 
il premio; il Generale de’ Santi Eroi; il precurfore", 

•<. che 


(0 Jmbrof. de Jac. I. 2. r. io. 
fz) Gregor. Nazian. Orat. 22. 

Cj) Chryfojì. hom. 50. de Mach, ferm. 3. 
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che ha dato a tutti gli altri un modello di cotanta ; 
il vecchio in cui tutta la forza fi manifefiò della gio- 
ventù ; il primo Martire della Legge vecchia; 1 ’ im- 
magine di Pietro il Principe degli Apofloli : „ O nuo- 
,, va fpecie di vittoria ; efclama quel gran Santo ! 
,, Un folo vecchio tutto carico di battiture , e coper- 
,, to di piaghe abbatte un efercito unito contro di 

?> Iai ' 

La ragione , che ha indotto i SS. Padri ad attribui- 
te ad Eleazaro la {ingoiare qualità di prt/no dg ’ Marti- 
ri delta Legge vecchia , è fiata , dice il Nazianzeno , I* 
aver egli offerto a Dio,effendo morto per la fua Leg- 
ge con una sì grande pietà , i fette fratelli. Maccabei 
quai frutti eccellenti della Tanta fua educazione , come 
olii» viventi ed accettevoli al Signore , e come vitti- 
me più pure di tutte quelle, che offrivanfi negli anti- 
chi fagrifizj . Imperocché quantunque molti faseffero 
già difficoltà di onorar quei Santi fìccome Martiri , per- 
che non aveano patito dopo GESIT CRISTO , lo ftef- 
fo Padre ci afficura , ch’eglino meritano tanto più di 
effere riveriti da tutt’ i fedeli , perchè avendo patito 
prima di GESÙ’ CRISTO , ci danno luogo di giudica- 
re quel che fatto avrebbero , fe fiati follerò perfegui- 
tati dopo GESÙ’ CRISTO, ed avuto averterò da imi- 
tare il grand’ efempio dell’ amor ineffabile di un Uo- 
mo-Dio morto per noi . Ed ei foggiugne che nè egli , 
nè tutti quelli , che amavano veramente Dio , non 
poteano dubitare , che alcun uomo prima di GESÙ’ 
CRISTO , non foffe pervenuto alla vera giuftizia len- 
za la fede in GESÙ’ CRISTO ; perocché febbene 1 * 
adorabil Verbo non fia fiato pubblicamente predicato , 
che ne’ fecoli fucceffivi , e nel tempo opportuno legna- 
to dalla fua provvidenza , non era perì» ignoto a quel- 
li , che aveano lo fpirito , e il cuor mondo . 

Quello fi è ancora più precifamente dichiarato da 
S. 'Agofiino (i) in propofito de’fanti Martiri della Leg- 
ge vecchia, di cui parliamo. „ E’ vero , die’ egli , che 
j, GESÙ’ CRISTO non tra ancora morto; ma GESÙ’ 
„ CRISTO nondimeno che dovea morire , facea eh* 
„ eglino foffero martiri .* Nondtim qu'tdem erat mortuus 
„ Chrifius , fed eos martyrer fectt moriturys Chnjlus . 

„ Eglino erano Crifiiani per la fede , ed hanno pre- 
ve- 


Ci) Aug, de Diverf. ferm. 109. 
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venuto colle loro azioni il nome di Criftiani , 
a, che fi è refo noto di poi ... I nuovi Martiri han- 
j, no patito per GESÙ’ CRISTO , quando ci è fiato 
3, rivelato il Vangelo, e gli antichi hanno , patito pel 
norJfc di GESÙ’ CRISTO nafeofto ancora lotto i ve* 

„ li della Legge . Gli uni e gli altri appartengor.0 a 
„ GESÙ’ CRISTO: GESÙ" CRISTO ha affidilo gli 
» uni e gli altri , allorché eglino combattevano ; gli 
„ ha tutti coronati , ed ha in ciò fatta la camparla di 
„ un Principe potentini -no , accompagnato da una gran- 
„ de moltitudine di miniltri , e di ufiziali , di cui gli 
„ uni camminano avanti , e gli altri vanno apprerfò . 

,, Tanquam quidam potentijfimus incedens cum agmine 
3 , obfequentium , a/iis prxcedentibus , aliis fequentibus . 

„ ed affinchè dubitar ncn polliate , aggiugne il oanto 
3, fteffo , che quei che morti fono difendendo la Leg- 
It ge di Mosè , morti fieno effettivamente per GESÙ’ 

,, CRISTO, afcoltate parlare il Salvator medefimo (1): 

3, Se voi credejie a Mosè , dicea egli a’ Giudei , crede- 
3, rejie a me pure , perchè di me ha egli fcritto . Se vero 
„ è dunque che veramente è morto per la difefa del- 
3, la Legge di Mosè , ha patito per confeguenza per 
,, GESÙ’ CRISTO : 5 1 » de Chrijìo Moyfes fcripfit , qui I 
„ prò lege Moyfi veracittr mortuus ejl , prò Chrifio arti* 

„ mam pofuit . 



CAPITOLO XL 


Martirio di una madre , e di fette figliuoli . 

1. f^Ontigit autem , & fe - i. A Vvenne ancora che 
ptem fratres una jLX furon prefi fette 
cum matte fua apprehenfos fratelli infieme colla ma* 
compelli a rege edere centra dre , e che dal Re venivan 
fas carnet porcina! , flagris, cortretti a mangiare carni 
& taureis cruciato s. illecite di majale , effonda 

fatti cruciare con isferze , 
e nerbi di bue. 

2. Unus autem ex illis , 2. Ma un di efli , che 

qui era 
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qui e rat prtmus , Jtc att : 
Quid quxri *' , & quii vis 
di/cere a nobis ? parati fu - 
tnus mori , magis quam pa- 
tria* Dei leges prevaricar/. 

3. lratus itaqut rex juffit 
f ortaglie* , & ollas ansa* 
f accendi : qùibus ftatim fuc- 
cenfis, 

4. juffit y ei , qui ptior 
fuerat Incutus , amputati lin- 
guim , & cute capiti s ab- 
J 1 alla , fummo* quoque ma- 
nus ty peder ei p afc/ndi , 
ceceri* ejus fatribut & ma- 
ire infpicientibus . 


■5. Et cum /am per omnia 
inutili* f ictus effet , j‘(fit 
ig iem ad n veri , et ad’ouc 
fprantem torreri in fartagi- 
ne : in qua cum din crucia 
retur , esteri una cum mi- 
tre invicem fe bortabantur 
mori fortiter , 


6 . die ente s : Dominus De 
ut afptciet veritatem , & 
confolabitur in nnbir , quem- 
admodum in proteliatione can- 
tici declaravit Moyfes : Et 
in fervi* fuis confolabitur . 

7. Mortuo itaque ilio pri- 

mo 


era il primo , così gli dif- 
fe: Che cerchi tu , e che 
vuoi tu fapere da noi ? 
Noi fiam pronti a morire 
piuttoilo che traC^*dire 
le patrie divine leggi . 

3. Adunque il Re fde- 
gnato ordinò che foflero 
infuocate padelle , e calda- 
ie di rame ; e follo che 
quelle furono infuocate , 

4. comandò che folle ta- 
gliata la lingua a colui 
che avea favellato il pri- 
mo , che gli folle ftrappa- 
ta la cute dalla fella , e 
che gli follerò tagliate le 
«ftremità delle mani , è 
de’ piedi a villa degli al- 
tri Tuoi fratelli , e della 
madre . 

5. E dopo , che egli fu s 
così mutilato per tutto , 
ordinò che recato il fuoco. 

ei folle ancora fpirante ar- 
rotino in una padella ; 
nella quale , mentre egli 
fu per lungo tempo tor- 
mentato , gli altri fratelli 
intanto tnfiem colla ma- 
dre s’ incoraggivan 1’ un 
T altro a generofamente 
morire; 

6 . dicendo : Il Signore 
Dio riguarderà la verità , 
e farà in noi confolato , 
ficcome lo dichiarò Mosè 
nel Cantico con tal prote- 
lla : E farà confolato ne’ 
fuoi fervi (1) . 

7. Morto adunque in tal 

mo- 


(1) Tale interpretazione riceve il Greco del Deu- 
teronomio . 
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mo hoc modo , fequentem de 
ducebant ad ìUudtndum : <& 
cute capitis ejus cum cadi- 
li s abftrabta , interrogabant , 
fi manducare prius , quarti 
tato carpare per membra fin- 
gula punì retur . 


8. At èlle refpondens pa- 
tria voce , dixit : Son fa- 
ci am . Propter quod & ifle 
ftquenti luco primi tormen- 
ta fufceptt : 

9. Et iti ultimo fpiritu 
conflitutus , fic aie: Tu qui - 
dem , fcelefiijjime , in pre- 
feriti vita noi perdis ; fed 
Rex mundi drfwicios nos prò 
futs legibus in eterne vite 
refurretlione fufcitabit. 

10. Pojf bunc tertius il- 
luditi , & linguam ptjìu - 
latus cito protulit , •& ma- 
nus conjìanter extendit . 

11. & cum fiducia ait : 
E calo ifla pojjideo , fed 
propter Dei legrs mine hec 
ipfa de [pi ciò , quoniam ab 
ipfo me ea recepturum j pero : 

li. Ita ut rex , & qui 
cum ipfo erant , mirarentur 
adolefcentis animum , quod 
tamquam nihil ducerei eru- 
ciatus « 

13. Et hoc ita defungo , 
quartum vexabant fimiliter 

tor - 


0 L O Vir. 3# 

rrwdo quel primo , mena- 
vano il fecondo a tormen- 
tarlo con infulti : e llrap- 
pataeli la cute del capo 
infame co’ capelli lo in- 
terrogavano , fe mangiar 
volelte /’ illecito cibo pria) 
che di efar tormentato per 
tutto il corpo a membro 
per membro . 

8. Ma quegli rifponden- 
do in lingui natia, difa: 
N)n vuo’ farlo. Perlochè 
anche quelli ricevè in con- 
feguenza i tormenti del 
primo . 

9. E mentre era fui pun- 
to di fpirare , difa : Tu 
ci fai perire in quella vi- 
ta , o icellerarflt no ; ma 
il Re del mondo rifufeiterà 
nella rifurretion della vi- 
ta eterna noi defunti per 
le fue leggi . 

10. Dopo quello vien 
tormentato con infulti il 
terzo , il quale a richieda 
fa’ tormentatori tolto mi le 
fuori la lingua , e Itele 
francamente le mani } 

11. e con fiducia difa .* 
Quelle cofe ia le tengo 
dal cielo ; rtKt per le leg- 
gi di Dio io ora di elle 
non ne fo conto , poiché 
io fpero di riaverle da lui. 

iz. Talché il Re e co- 
loro che Ceco lui etano , 
recavano ammirati del co- 
raggio di quel giovane, 
che per un nulla riputava' 

1 tormenti » 

13. *E quello così morto, 
fi pofero a tormentare il 
quar- 
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torquentes.' quarto fi migliati temente 

martoriandolo . 

14. Et cum j am effet ad 14. Il quale già eflendo 

tnortem , Jtc alt : Potius ejì a morte , così dille : E* 
ab hominibus morti datos meglio meflì a morte da- 
fpem exfptttare a Deo , ite - gli uomini attender con 
rum ab ipfo refufcitandos \ ifperanxa da Dio di elfer 
tibi enim refurrettio ad vi- di nuovo rifufcitati da lui; 
tam non erit . giacché per te la rifurre- 

zione non farà a vita . 

15. Et cum admovtjfent 15. E fatto venire il 
guintum ,vexabant tum . At quinto , pur lo tormenta- 
rle refpiciens in eum^dixit: rono . Mi egli guardando 

il Re , dille : 

1 6. Poteftatem inter borni ~ 16. Elfendo tu in auto- 
*its habens , cum fis corru - rità tra gli uomini fai quei 
ptibiiis , facis quod vis : che vuoi , quantunque tu 
noli autem putare genus no- pur fii mortale : Ma non 
Jìrum a Deo effe derelittum. penfare , che la noftra na- 

, . zione fia derelitta da Dio . 

17. Tu autem patienter 17. Afpetta pure , e ve- 
fufttne , & videbis magnam drai la gran polfanza di 
poteftatem ipfius , quaitter elfo ; come ei tormenterà 
te , & femen tuum torqut - te e la tua fchiatta , 

bit . 

18. , Poli hunc ducebant 18. Dopo quello conduf- 
fextum , is mori incipìens fero il fello , il quale ef- 
fic ah : Noli fruftra errale ; fendo fui morire , così 
nos enim propter no/metipfos dille: Non errar vanamen- 
te patimur , peccantes in te : imperocché noi fof- 
Deum nolìrum , & Ugna friam que.le cofe per no- 
ad mratione fatta funt in lira cagione , poiché pec- 
nobis . cammo contra il Dio no- 

ftro ; e così ci fono avve- 
nute cotali Itupende cofe . 

19. Tu autem ne exiftU 19. Ma tu non penfare 

mes, tibi impune futurum , di reltare impunito, dopo 
quod contra Deum pugnare aver tentato di pugnar 
tentaveris . contro Dio. 

20. Supra modum autem 2 ®. Intanto la madre fo- 
mater mirabilie , & honorum vrammodo ammirabile , e 
memoria Ugna , qux pereun- degna della memoria de* 
tes Jeptem filios fui > Unius buoni, che per la fperan- 
diii tempore con/picìens , za che aveva in Dio , fof- 

bono friva 
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CAPITO 

botto animo fereb.it p'opter 
Jpem , quanti in Deum b.: be- 
ta c . 


• 21. Singulos illorum hor - 
tabatur voce patria fjrtiter t 
repleta j apienti a : & f emi- 
ne x cogitazioni mafcuhnum 
animum infercns , 


21. dixit ad test Ne feto 
qualiter in utero meo appa- 
rai fhs ; tieque enim ego jfpi - 
ritum & animam donavi vo- 
bis , & vitam , & fingulo- 
rum membra non ego ipfa 
compeg i : 


25. Sed enim mundi Crea- 
tor , qut formavit hominis 
nativitatem , quique omnium 
inventi ongtnem , & Jpiri- 
ritum , vobii iterum cum 
mifericordia rerLìet £? vi- 
tam , ficut nwic voj tutti pfns 
defpiotis propter leges epos. 
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friva con animo generofo 
in veder perire fette figli 
nello, fpazio di una foia 
giornata y 

21. incoraggiva in lin- 
gua natia con fortezza cia- 
i'cuno di dii , piena di 
grandezza d’ animo : ed 

inferendo un animo ma- 
fchio al femminile penfie- 


ro , 

22. diffe loro : Come 
voi fiate fiati nel mio fe- 
no formati , io noi fo ; 
imperocché non fon io che 
vi abbia dato fpirito, ani- 


ma , e 


vita > nè che vi ab- 


bia un te a ci alcun di voi 
le membra del corpo .* 

23. Ma il Creatore del 
mondo che formò il na- 


fcer dell* uomo , e che di 


24. Anùochus autem con- 
tempi ft arbitratus , fimul 
& exprobrantis voce defpe - 
èli , cum adhuc adolefren- 
tior f upirrjfet y non folum 
verbts hortabatur , fed & 
cum furjmento affifm.tèat , 
fé divitem & beatum fa- 
Bufum : & traslatnm a pt- 
triis iegibus amicum babi- 
turum y & res nectffarias 
et prxbiturum . 


25. Sed ad hxc cum ado - 
Sacy T.XXXI. le - 


ogni cofa n* è il primo au- 
tore , egli vi rendei di 
nuovo con mifericordia lo 
fpirito e la vita , pel di- 
fpregio che or voi fate di 
voi lleui per le fue leggi . 

24. Intanto Antioco pen- 
sando di elfere fpregiato, e 
fofpettando , che tali voci 
cartellerò a di lui difpregio, 
elfendovi rimafio ancora il 
piò giovane , incominciò 
non Colo ad efortarlo eoa 
parole , ma ad aftìcurarla 
con giuramento che lo fa- 
rebbe ricco e felice , che 
lo porrebbe nel rango de’ 
fuoi favoriti , e che gli 
darebbe tutto ciò di che 
abbifognalfe , fe abbando- 
nale le patrie leggi . 

25. Ma ficcome il gio- 
Y vane 


'■i 


§ 


Li V. ir 


4l 
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lefctns iteqka quam inclina ■ vane non li piegava per 
retur , vocavit rex matrem , nulla a quell? promelfc , 
& fuadebat et , ut adole- ii Re chiamò la madre, e 1 
fanti fitftt in juiutem. l’efortava a conligi-iure il 

giovanetto a Tua faìute . 

2 6. Cum autem multis. zó. Dopo dunque . che 
eam ver bis ejjet hortatus , egli con molte parole V 
promifit fuajurom fe j ilio ebbe tfortata , ella promi- 
fuo , fe di dar perfuafiva al tuo 

balio . 


27. Iraque inclinata qd 
tUum , ir ridoni crudelcm ty- 
rsnnurn ait , patria voce : 
Fi/i mi , mtfenre nàti qu.e 
te in utero novena menftòus 
portavi , & lac triennio de - 
di , & alni , & in cetatem 
ijiam perduxi . 


28. Peto , nate , ut afpi- 
ctas ad ccelum , &“ ttrram , 
& ad omnia , qux in eis 
funt : & intelhgas , quia ex 
nihilo fecit illa Deus , & 

■ kominttm gtnus ; 

29. ha fìet , ut non ti 
tneas farnificem ifium , .fe d 
digntis fratrìbus tuis ejfeSlus 
particeps , fufipe mortem , 
ut in illa miferatione cum 
fratrìbus tuis te rectpiam , 

30 . Cum hgc illa adirne 
dìceret , ait adolefcens:Qrcem 
fuftintth ? non obedio prx 
cepto regis , fed prxcépto le- 
gis > qux data ejl nobts per 
Moyfen , , 


3 *. 


27. A lui dunque inchi- 
nata , fchernendo ii crude- 
le tiranno ^ dille ih lingua 
natia : Figlio mio , abbi 
pietà dì me , che ti ho 
portato nel feno per nove 
mefi , che ti ho allattato 
per tre anni , e ti ho nu- 
trito , ed allevato (ino a 
quella età a cui fei giun- 
to . 

28. Ti prego , figlio , di 
guardar il cielo e la terra, 
e tutto ciò che in elfi di- 
lle , ed a ben intendere 
che dal nulla fece Dio 
quelle cole , nulla men 
cne il genere umano : 

39. Così avverrà che tu 
non tema quello carnefice, 
ma divenendo degno par- 
cene vole de' tuoi fratelli , 
accetrerai la morte , onde 
neiìa (Iella Divina miferi- 
cordia io ti riabbia co’tuói 
fratelli . 

30. Mentre ella ancora 
in tal grufa favellava , il 
giovanetto dille : Che a- •; 
Spettate voi da me ? Non 
ubbidilco al comando del 
Re , ma a quel della leg- 
ge , che ci fu data per vìa 
di Mosè , 


Jt 
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Tu vero , qu't inveri - 31. Tu, però che fei di- 1 

tor^ omnts. malittx facius et venuto 1* inventor di o- 
in tìebraos , non effugìes gni male contra gli Ebrei, 
manum Dei . non isfuggirài la mano di 

Dio . >-• 

3z. Nos enim prò peccatis 31. Quanto a noi , fof- 
tiojifis hxe paumur . friamo queito per gii no» 

itri peccati .. 

• 33. Et fi nobis propter in- 33. Ma fe il Signore 
crepativiiem , <5 correptiortem. Dio noltro fi è contro noi 
Domtnus Deus nofier modi- per' un poco fdegnato per 
cum iratus ejty fcJ uerum caligarci e correggerci, ei 
reconciliabitur jervts Juis . fi riconcilierà di nuovo a’ 

fervi fuoi . 

34. Tu autem , 0 jceleflt , 34, Tu però,o fcellera- 

( 3 " omnium hominum. flagi- to , e piìl tritio di tutti gli 
tiofijjime , noti frujtra extol - uomini , non ti eftollere 
li vams jpebui %n fervos. vanamente per vane fpe-« 
ejus infiammarne . ranze infiammandoti coa- 

tta i fervi di Dio . 

35. Nondum enim orniti- 35. Imperocché tu noa 
ptentis Dei , & omnia in- hai per anche sfuggito il 
fpitienus juduium effugijii. giudizio di Dio , che tutta 

può, e tutto vede. _ t 

3 6. Nam fratres mei , 36. E quanto a’ miei 

modico nuric dolore fufienta- fratelli , foitenuto un po* 
to , Jub tejiamento xternx di dolore , etti fono ora 
vita: effetti funt : tu vero entravi nell’ alleanza (1) 

judicio Dei juftas fuperbix della vita eterna ; ma tu 
tux ptxnas exolves « per giudizio di Dio porte- 

rai le pene dalla tua fu» 
perbia giuftamente merita- 
te . ... 

37. Ego auttm , ficut et 37. lo do come i miei 
fratres mei , animarti , et fratelli , lawita ed il cor^ 
corpus meum trado prò pa- po per' le patrie leggi , 
trits legibets , invocans De- fupplicando Dio chefiren- 

- um maturiti s genti nofirx da ben toflo propizio alla 
propitiuw fieri , teque cutn noftra nazione , e eoe tu 
tor mentis , et verbertbus con- per tormenti e flagelli ab- 
fite- V z bia 

(c) Pub fp'tegarfi così : Godono dell’ affetto dell’ al- 
leanza che promette la eterna vita agli offervatori. 


A 
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fi ieri , quod ipfe eft Deus bia a confelfare , che egli 
folus . / è il folo Dio. 

38. In me, vero, et infra- 38. Ma nella morte mi a r 

tribus meis dejinet ouinipo - e in quella de’ miei fratel- 
tentis ira, qua fupet, omne li ceflerà lo fdegno dell’ 
genus nollrum jujle fuper- Onnipotente , che fi è giu- 
dutàa efi . ftamente diffufo Copra tut- 

ta la noftra nazione . 

39. Tutte rex acctnfus ira 39. Allora il Re accefo 

in butte fuper omnes crude- di fdegno .infierì contro 
l'tus defxvit , indégne fertns quello più crudelmente che 
Je àetifum . tutù gli altri , mal (of- 

frendo di edere fcherni- 
to . • 

40. JBt hic itaque mundus 40. Così dunque ancor 

ebr.t , per omnia in Domina quelli morì puramente , 
eortfidtns . confidando onninamente nel 

• Signore . 

41. Noviffirqe antem pcfl 41. All’ ultimo dopo 1 
filici et mater canfumpta efl. figli relìò morta anche la 

madre . 

42. Igitur de farrificiis > 42. Ma fi è abbafianza 

et de ntmiis crudelit atibus parlato de’ profani facrifi- 
fatis dicium efl . zj , e di tali ecceffive crt*- 

deità . 


SENSO LITTER ALE E SlPIRITU ALE . 

a 

y. 2. l\/fA un di efi , che tra il primo , tot) gli dif- 
1 VJ_ fe : Che cerei tu , e che vuoi tu fapere da 
nei ? Noi fiam pronti a morire pià toflo che tra/gredire le 
patrie divine leggi . Dobbiamo farci beffe , dice S. Am- 
brogio (1), del vano artificio di quel tiranno , che cre- 
dette dover incominciare <ad efercitare il fuo furore 
fopra un vecchio, fenza penfare ch’egli fceglieva nel- 
la fua perfona un eccellente maefiro , il cui efempio 
fervir dovea a rendere più forti e più coraggidì i (uoi *3 
difccpoli . Infultare Jicet tyranno , qui dum callide a fette 
incipieudum putat , r mag\flrum elegtt .quo difcipulos face- 


ti) Ambra/, de Jacob. /. 2. c. u. 
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m fottkres . Antioco s' immagu.^ ranciul! : ficcome 
futili , a cui egli dava 1’ aflalto , lì potrebbero i. fciar 
vincere dalle ricompeofe loro prómefte , o impaurire 
dalle fue minacce. Ma eglino li dimottrarono , aggiu- 
gne il Santo ileUo , a guifa di valorofi faldati , degni 
di un tal Capitano , che avea loro dato un Si bell’ 
efempio ; e rifalvettero di feguitarlo quai fanciulli il 
padre loro , e quai difcepoli il loro maeftro : Sequamut 
patrem fitti, difcipuli dotiorem . 

Effendog'i dunque flato prelentato il primogenito in- 
nanzi gli altri, ei li beffò del tiranno, dice S. Ambro- 
gio, e gli fece conoscere, che giuflilfimamente rifpet- 
to a lui ferbava l’ordine fletto della natura ^che ralle- 
gravafi , perché da lui voktte incominciare , ma che 
potea afficurario eh’ ei s'ingannava , fe immaginavafì 
che i fuoi fratelli , benché minori di lui- , non avelle- 
rò un coraggio eguale a quello del loro primogenito 
per la difela della pietà : & prò pietats qnidem omnes 
maximi humus . ,, Che cerchi tu , gli die’ egli ? Ti di- 
t , chiaro , che ferviamo il grande Iddio ,* e tu medefi- 
„ mo c’ iofegni quel che a far abbiamo ; poiché la 
„ grande premura , con cui ti sforzi di cavarci di boc- 
,, ca la verità , c’infegna nel tempo fleffo a tenerci ai 
„ effa attaccati con tutte le noftre forze . 

Per quanto crudeli fupplicj fi ufaflero verfo lui (t), 
la fua pietà la vinfe fui furore del tiranno . S’ egli per- 
, dette la fua figura citeriore , allorché gli fu tratta tut- 
ta la pelle del capo, egli acquiflò a un tempo un nuovo 
coraggio ed una nuova forza nell’ intimo del cuor fuor 
Xdorium capitis exutus , fpeciem mutaverat , virtuiem 
a uxtrat , 

' 4 r . 5. E dopo che egli fu così mutilato per tutto ? ordi- 
nò che recato il fuoco ei foffe ancora fpirante arrefitto in 
una padella, ec. La mente è atterrita all’afpetto di un 
tale fpettaedo , e 1* uomo non è per fe medefìmo ca- 
pace di concepire tanta cofìanza congiunta a tanta de- 
bolezza in mezzo a tanti orribili fuppllci.Ma non bi- 
fogna , ficcome dice egregiamente il Grifoflomo ( 2), 
giudicare di tai conflitti adatto divini della noftra Can- 
ta Religione come degli altri spettaceli profani , in cui 
uueili che lì rapprefentano fanno dipendere la vittoria 

Y ? - de » 

(1) Id. Jhmltr. de Offe, V. u c, 41, - ~ ■ ' 

{l) Chryfofi. iom. 44. 
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ile’ loro atleti dalla gioventù e dal gran vigore del Io» 
ro corpo . Sono del tutto diverfi i conflitti di que’ che 
appartengono a GEStt^CRlSTO . „ Imperocché non 
fono uomini , che combattono contro altri uomini j 
„ ma fono uomini che combattono contro demcnj • 
,, Quindi GESÙ’ CRISTO non ci propone qui gicrva- 
•„ ni robufti e bellicofi , ma fanciulli , un vecchio ed 
„ una donna attempata loro madre . Chi avea mai 
„ udito parlare di quella fpecie di conflitto e di fpec- 
„ taccio sì nuovo e sì forprendente p Ma colui che vi 
"preflede , cioè GESÙ’ CRISTO , non fa dipenderò 
5 , interamente come gli altri 1* efito del conflitto dalla 
forra de’ combattenti . Egli medefimo è fra loro pre- 
„ lente ; divinamente gli aflìfle ; loro tende la fua 
„ manp invifibile ; e per fine la felice riufcita de’ lo- 
„ ro conflitti è 1* effetto principalmente del fuo 
■j, ajuto . 

„ Allorché dunque confidente un uom debole triod- 
fare di tutta la crudeltà di un tiranno e di tutto il 
„ furor del demonio , ammirate la grazia di colui > 
che lo foftenta in- sì fiera tenzone ; adorate la onni- 
„ potenza di GESÙ’ CRISTO ne’ fuoi atleti, che non 
vincono il nemico loro colla forza del loro corpo ; 
3 , ma coll’ ardore della loro fede , e che fi trovano sì 
3 , potenti per l’unzione affatto divina della grazia -, co- 
,, me fono deboli e fragili per loro natura . Non li 
3 , confiderate al di fuori ; ma penetrate fino all’intimo 
yj dell’ anima loro ; per ifcorgervi la virtù onnipoflen- 
3 , te della loro fede ” ; Obftupefce in intuendo Chrifii 
virtute , cuius athletce non corporis robort , fed fidei virtù - 
U luctantur . Infirma' eorum natura , /ed quce eos unxìt 
.gratta , potens tji . 

V. 6. Il Signor nofiro Dio riguarderei la verità , e fa- 
rà confclato in noi , fecondo che Mose lo dichiarò nel fuo 
Cantico con tale prote/ia : farà confolato ne' fervi fuoi. 
Tutto eflendo divino in quel conflitto de’ Santi Mac- 
cabei non dobbiamo giudicarne umanamente . L’ afpetto 
di tanti crudeli fupplicj frfferti dal primo di tutti , fa- 
rebbe flato capace d’indebolir gli altri', s’ eglino flati, 
non follerò , per così dire , come inebbriari anticipa- 
tamente dal calice del Signore , il cui defiderio ar- 
dentilCmo li trafporrava come fuor di fe medefimi . In 
vece dunque di eficre inorriditi da’ patimenti del loro 
fratello, ne pigliai) conforto , e follevando tutti infie- 
% ' • j* ni c 


* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vii. 34? 
ine il cuor loro a Dio, donde appettavano futia la lo- 
ro forza , fi efortano fcambievolmcnte colla loro ma- 
dre a tutto foffrire : 11 Signor nollro Dio » crii diceva- 
mo , riguarderà la verità ,• cioè la verità delle fue T>ro- 
jmede , la verità , e la giuftizia de’ fuoi precetti , U 
verità della fua Dnta Religione , per cui ci efponghia- 
ino a tutto foffiire, ed egli farà io noi confolata » cioè 
noi medefimi in lui riceveremo una ineffabile confo- 
lazione . . .« t*r\ ' _ 

L’ adìdua ccnfideraz'one dell 1 allegrezza del Signore > 
preparata a’ fedeli fuoi fervi t li fomenta per mirabile 
guifa nel corfo di quella vita , e li preferva da debo- 
lezza ne’ più afpri patimenti • lo che fa , che S. Am- 
brogio (i) efprimendo gl’ interni fencimenti dell’ uno 
di que' fanti Martiri , gli pone folle labbra quelle ec- 
cellenti paróle ; „ Come giocondo è il morire per la 
M Religione / Come dolce diventa l’amarezza delia 
j, morte più crudele a quei , che la fopportano per la 
„ pietà ) allorché da loro fi confiderà la infinita riccm- 
n penfa , che gli afpetta delle lóro fatiche ! I tormen- 
„ tì, o Principe, da te fcffetti,fono maggiori de’ fup- 
plicj , che noi feffriamo ; e tu fei più crudelmente 
„ lacerato di noi , quando ti lenti vinto malgrado tutti 
,, gli sforzi della tua poffanza . 

y. 9. E mentre era fui punto dì fpi r are , diffe : T tt ci 
fai perire in quefìa vita ,0 [celierai ijjimo , ma il Re de! 
mondo rifufeiterà nella rtfurrtzion della vita eterna noi 
defunti per le fue leggi* Si può qui offefrare , che que 
fanti Martiri parlano molto della rifurrezione , lo che 
non era ordinario innanzi quei tempo ; e credei! che 
la ragione , che a ci^ gì’ induceva , foffe 1’ effer in quel 
torno per 1 ’ appunto , al dir di Gioftffo , inforca in 
mezzo a’ Giudei la fetta de’ Sadducei , che negavano la 
rifurrezione de’ morti . Quindi i fanti Maccabei com- 
battendo l’errore di sì empia /dottrina , attelìavano 
pubblicamente , che il motivo * eh? gl’ induceva a di- 
fprczzar la vita preferite , che quel Principe fcellerato fa* 
età Loro perdere , era la certezza eh’ eglino aveano , che 
H Re dell' univerfo li farebbe un giorno rifufeitare per 
una vita , che non farebbe dìÙ caduca , ma eterna . In 
effetto farebbe (iato impedìbile, eh’ eglino fi fodero fo« 
lìenuti in sì crudeli tormenti , fe la i'peranza di un’ al- 

Y 4 tra 


(i) Amhrof, de Jacob. /. a. c, u. 
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tra vita più beata non avelie loro ifpirato un vero df- 
fpregio per tutt’ I mali di quella; polmchè non fenza 
ragione S. Paolo (i) ha dichiarato , che fe non aveffìmo 
fptranxa in G ESU' CRISTO fe non per quefla vita , fa- 
rfmmo i più miferi di tutti gli uomini . E potevafi io 
effetto figurarli uno fiato più nrifero di quello de’ Mac- 
cabei y a cui troncavanfi tutte le membra l’ uno dopo 
l’altro, a cui traevafi la pelle dal capo , e che arro- 
flivanfi vivi in padelle ardenti , fe folle fiato vero , 
fecondo che aflìcuravano i Sadducei , che 1 ’ anima loro 
morir doveffe co’ loro corpi? 

Era quella dunque la più perniciofa dottrina , che 
infegnar fi poteffe , e la più direttamente oppofia alla 
-pietà; poiché non era ella capace, che di far apofiati , 
ed empj , che non ifperando nè temendo cos' alcuna 
dopo la morte , fi danno una intera libertà di vivere 
prefentemente ficcome la intendono , fenza confultar 
altre regole, che quelle delle loro paflìoni, e del loro, 
capriccio . 

Ì 7 . io. ir. 12. A richieda de’ tormentatori mi f e fuori 
la lingua , e francamente le mani , e con fiducia diffe : 
Qutfte cofe le tengo dal cielo , ma per le leggi di Dio io 
ora di effe non ne fo conto , poiché io fpero di riaverle 
da lui y ec. Porgendo la lingua al taglio, egli non te- 
me di non poter più confefiare il nome del fuo Dio ; 
perchè la coflanza , con cui la perdeva per la difefa 
ideila fua Religione, era la più nobile confeflfione , cui 
far poteffe della fua fede . Quindi S. Ambrogio (2), 
che non può faziarfi di ammirare la generofa difpofizio- 
ne de’ fanti Martiri fa dire ancora a quello le feguenti 
forti parole: „ Eccoti vinto, o Antioco,' dal raomen» 
„ to , in che tu comandi , che fiami tagliato l’ifiru- 
„ mento della mia voce . E’ quello un confefiare pub- 
„ blicamente , che tu fei incapace di rifnondere alle 
t , polire ragioni , e che i colpi della noftra lingua ti 
3 , fono più fenfibili , che a noi non fono tutti quelli, 
„ che ci fai fopportare . Ma t’ inganni , fe togliendoci 
3, la loquela , credi perciò di falvarti ; poiché fappi, 
a , che Dio ode i fervi fuoi , quando pur tace la loro 
M lingua , ed anzi tanto più gli ode allora , perchè gli 

• j, Par- 
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CO Ambrof. de Jacob, li 6 . 2. cap. n. Idem de Offic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 945 
y, parlano colle grida dei cuor loro . Quindi tu puoi 
„ tagliarmi la lingua , ma non puoi fpogliarmi della 
,, coflanza , che Dio m’ ifpira ; non puoi vietarmi di 
„ rendere tefliraonianza alla verità ; non puoi affogar 
„ le grida dei cuor mio . Il fango e , ha la fua voce > 

„ con che fclama a Dio ; e quegli che ode i noftri 
„ più iegreti pe-nfieri , ode ancora piuttoflo la voce 
„ del fangue , che s’innalza fino al luo trono Ha - 
btt & f angui s vocem fuam , qua clamai ad Dtum : 
gudit enim fanghini a vccem , qui audii internai ergi - 
tationtf . 

Sta l'eritto , che il Re , e i fuoi feguaci non poterò- * 
no a meno di' ammirare anch' tfli il coraggio eli quel gio- 
vane ; ma non Tappiamo quafi quel che abbiamo ad 
ammirar maggiormente ; o il coraggio affatto divino 
de’ Santi Martiri , che davano a tagliare la loro lin- 
gua , e le altre loro membra , e la loro teffa a forni- 
care , come le il loro corpo fofle flato il corpo di un » 

altro; o il furore, e la. oflinaiione quafi incredibile di 
quel Re , che fi contenta di ammirare nelle perfone 
da lui perfeguirate effetti sì maravigliofi, fenza pigliar- 
li perifiero di rifalire fino alia caufa di una sì divina 
rifoiuzione . Sono quelli due prodigi quafi egualmente 
incomprenfibili alla mente dell’uomo, fe non che ben 
fi lcorge , che 1’ uno è 1’ effetto delle profonde tenebre 
di un cuor immerfo nell’ empierà , e nell’orgoglio,* 
e l’altro è per l’cppcfiro un effetto foprannaturale del 
lume della grazia onnipotente di colui , che in quella 
guifa eh’ ei vive ne’ giudi , vivit vero in me Cbrifltìi , 
dicea già S. Paolo (1), patifee parimente in certo mo- 
do ne’Maitiri ; fecondo !’ efimio detto di S. Felicita 
Martire illuflnflìma (z). Imperocché travagliata effen- 
do da fieri dolori di parto , ed interrogata da uno de 
fuoi culìodi , cofa ella farebbe , qualora foffe efpofla 
alle betìie , fe allora gridava cotanto, gli diede incon- 
tanente quefla mirabile rifprfta : Io fon che /offro al 
prefente ; ma allora ci fard una altro , che per me /offri - 
rd • perchè io frffrirò per lui . 

Ih. 16. 17 h'Jjtndo tu in autorità tra gli uomini , fai 
quel che vuoi , benché tu pure fu mortale ,• ma non ti 
penfare che Dio Abbia abbandonata la infra nazione t 
ajpettd , ec. 1 grandi, e i potenti della terra reputino, 

finché 

— * ~~ 

(l) Calat, 2. 20, (2) j 4 fì, Pcrpet. & Felici t. 
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finché lor piace , una fovrana ventura , ed il colma 
de* loro voti il far quaggiù tutto quel che vogliono , e 
il non trovare oftacolo veruno a’ loro defiderj . Non 
poflono eglino per ciò impedire , che quelli , che ri- 
guardano le cofe cogli occhi della fede , ficcome facea- 
no i Santi Maccabei , non giudichino in altro modo 
dell’ apparente felicità, di cui lieti vanno , ed alteri, 
e non la tengano ali’oppofifo in corto di fomma di- 
favventura . Tu fai , dice il Santo Martire ad Antio* 
co , quel che vuoi *, ma fappi che iu noi fai , fe non 
perchè tu ne hai ricevuta la pod-.fiìi ; cioè non ti attri- 
buire un tal potere, cerne le tu 1’ averti da te medefi- 
mo ; e penfa che tu Jet un mortale al par di quelli , 
fra cui ricevuta hai la p‘ le'ìh , di cui ti vanti , Non 
credere , che 1’ autorità, che a Dio piacque di darti fra 
gli uomini, per gaili?are il fuo popolo, fia una prova 
alt aver egli abbandonata la ntflra nazione ; ma afpettct 
alquanto, ch’egli fiali di te fervilo per correggerci , e 
•vedrai per tua propria efperienza, quanto grande fia la 
poffanza di colui , che vendicar dee il fangue de’ fer- 
vi fuoi » 

Tal è dato in ogni tempo il raziocinio , e il Tentl- 
fnento de’ Santi Martiri , che hanno fempre riguardato 
le loro proprie perfecu/ioni , come 1’ effetto non della 
potenza de’ loro nemici , ma della giustizia mifericor- 
diofa del loro Dio ; e che fono fiati p ; ù inorriditi alla 
villa , che la fede loro dava de’ fopplicj rifervati a* 
petfecutori , che non a quella de’ tormenti pafieggieri 
(offerti da loro fieffi . Il poco tempo , che abbiamo da 
affettare , fembra lungo all’ impazi» nza , e alla debo- 
lezza della maggior parte d<ll* perfone tribolate . Noti 
fi confiderà, che la potenza prefitte de’ mal vagì , e la 
funetta libertà , che eglino fpelTo hanno di far tutto 
quel che vogliono . Ci crediamo n certo modo abban- 
donati da Dio , allorché ci troviamo efpcfti alle prove 
diverfe della fua giufiizia . Ma la fua grande potenza 
tieft rifplrnde mai in una maniera tanto degna di lui , 
quanto nella pazienza , cori cui egli fopporra gli em- 
pi , ed afpetta che abbiano colmato lo ftnjo della loro 
iniquità ; pcfc'achè un cotitraflegno della debolezza di 
iquei , che reputiam petenti (opra la terra , è l’affrettg. 
re le loro vendttte. 11 tiir.cr che hanno di efitre fra- 
• Ibernati ne’ loro dlfegni , li fa operare con precipizio, 
e trafporto . Ma il Signore , le cui volontà fi efegtrf- 
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fcono in una maniera infallibile , e a cui non può op- 
porli niuna potenza , o^era Tempre con una fommajpa- 
ce ; e dà a divedere di effer granài da vero , e polca - 
te , perchè afpetta i momenti legnati dalla fua giuffizia 
pel caftigo degli empj,e come dice egli flelfo (i)., ri- 
feritati al fupremo fuo potere . 

V . 18. Non errar vanamente ; pofciachè noi fediamo 
quefte co/e per vcflra cagione , avendo peccato antro il 
nofìro Dio , e coi ì ci fono avvenute cotali ftupendt cofe . 
Ma tu non /’ immaginare ài reftare impunito , ec. Alcuni 
confiderando la s\ mirabile pietà di que’ Santi , potreb- 
bero forfè immaginarli che folle poco lineerà quella sì 
•autentica dichiarazione , con che riconofcono di aver 
meritato , e d’ effe rii tirati addoffo sì gran flagelli co* 
loro peccati ; ma 1 ’ umiltà de’ giufti è Tempre fondata 
fulla verità . Quindi è vero il dire , eh’ eglino fi ri- 
guardavano ficeramente quai peccatori , o perchè , fe- 
condo S. Giovanni (2) , fe diciamo d' effer fesza peccati, 
feduciamo noi ftcjjì , e la verità non c in noi ; O perchè 
non parlavano foltanto nelle loro perfone , ma congiu- 
gnendoli a tutto il popolo , ficcome aveano fatto pri- 
ma di loro Daniele , Tobia , .e gli altri giufti della 
Legge vecchia , che fi riguardavano Tempre per membra 
di un fol corpo con tutt’ i Giudei , benché altronde 
foffero innocenti . Ora il rimore che Tempre ebbero 
que’ gran fervi di Dio , che i loro perfecutori temerai 
riamente non fi attribuilfero un potere , che loro non 
era dato i, che per un tempo , non mancava mai d’ 
ifpirar loro un Tanto zelo per la difefa della gloria del 
D io d’ Ifr2ello ; ciocché induce il Santo martire a di- 
chiarare altamente ad Antioco, che i proprj loto pec- 
cati Paveano refo sì porente contro elfi; ma i che dopo 
aver fervito d’ iftrumento alla divina Giuftizla per ga- 
fìigarli , dovea afpettarfi di provarne egli pure tutt’ I 
'rigori per aver ofato pugnar contro lo fiejfo Dio. 

Ma come dunque combatteva egli contro Dio , al# 
lorchè ferviva di miniftro a Dio per gaftigare il fuo 
popolo ? Gaftigando quel popolo noi» avea difegno, 
che di foddisfare la fua empietà , e diftruggere la Re- 
ligione del vero Dio. E nondimeno Dio,! cui adora- 
bili configli fono fuperiori a’ penfieri di tutti gli uomi* 

.v . 



(1) cap. j. verf. 'f, 

(2) 1, Joann, cap , a. 
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ni, non lafciava di far fervire alla efecuzione de* filò! 
difegni fopra il fuo popolo la volontà sì depravata , 
com’era , di quell’ empio principe y ftante che non è 
in poter de’ piu malvagi , 1* impedire che Dio non trag- 
ga per Tua bontà dal mal che fanno , tutto il bene , 
che a lui piace . ^ 

1/. 20 . Intanto la madre ammirabile foprantmodo . . . 

< V eggtnio perire in uno flejfo giorno fette figli , / offriva 
con animo genero fo la loro morte , per la fperanza , cb* 
ella aveva in Dio. Tutt’ i Padri , (t) fono fiati effetti- 
vamente maravigliati all’ éftremo della coftanza , e del- 
la fede quafì incredibile di quella madre di tanti mar- 
tiri . S. Gregorio Nazianzeno dice , eh’ ella feppe con- 
giugnere perfettiflìmamente l’amor di Dio, con quel- 
lo de’ figli fuoi y ch’ella fentiva le fue vifeere lacera- 
te , ma in una guifa che fembrava tutta oppofta alla 
natura , perchè non era ella commoffa dal veder patire 
i proprj figliuoli, ma era all’ incontro fommamente in- 
quieta pel timore , che alcun di lóro non foffriffe al 
par degli altri ; ch’ella offrì a Dio in, certo modo un 
lagrificio maggiore di quello dello (leffo Abramo ; poi- 
ché il famo Patriarca non offrì al Signore , che un fo- 
lo figlio, benché foffe in verità un figlio unico , e il 
figliuolo della prometta ; ma effa gli confacrò ad una 
volta una moltitudine di figli , ch’ella amava colia 
maggiore tenerezza ; ch’ella fuperò con un’ azione sì 
piena di fede , e còlla volontaria obblazione di tante 
vittime ragiooe7oli , che fi affrettavano di morire per 
Dio , e tutte le madri , e tutt’ i Sacerdoti , allorché 
moftrava le fue mammelle a quei che avea nodriti , 
allorché rimetteva loro davanti agli occhi i fuoi affan- 
ni , e le folleciiudini fue nell’ allevarli , cd allorché 
perfine rammemorava loro la fua vecchiezza , per muo- 
verli più fortemente non a confervar la loro vita , ma 
a foffrire, e a morire pel loro Dio, niente più temen- 
do , che 1’ indugio della loro morte . 

Il Grifoftomo afferma , eh’ egli non fapeva ciò che . 
dovette in lei più ammirare, o la debolezza del feffo, 
ovvero lo flato della vecchiezza , o la tenerezza sì 
compaffìonevole -di una madre pe’ fuoi figli , che era- 
no, come die’ egli, tre gravi offacoli alla coflanza , di 

cui 


ro Gregor. Nazianz . Orat. 22. Chryfcfi, hom, 44. 
■dttgufi. de diverf. fernu . 


Digitìzed by Google 


' V" 


►» ' 
n 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 549 
«ni ella ebbe meftieri per correre una sì fcabbrofa car- 
riera . Ma ei foggiugne , che ce n’ ebbe ancora un al- 
tro, in cui la malizia del Demonio , e la fermezza di 
quella madre inconfolabile fi offervarono pii» fenfibil- 
xnente , „ Confidente , dice quel gran Santo , che non 
,, fu ella fatta entrar la prima nel conflitto , ma dopo 
„ rutt’ i fuoi figli ; affinchè ammollita ellendo da' loro 
„ fupplicj , e tutte eflendo logorate le forze dell’ ani- 
„ mo fuo , e del fuo corpo dall’ afpetto di tanti pati- 
„ menti di (quelli , che da lei riguardavanfi come la 
„ fua propria carne , fofs' ella meno in grado dì fofte- 
„ nere gli affalti del fuo nemico . Bifogna rapprefen- 
„ tarfi , che ogni volta , che tormentavafi uno de' fuoi 
,, figli , ella foffriva in fe ftefla tormenti anche più 
„ crudeli di loro , e moriva in certo modo tante 
,, volte , quante vedevane alcuno morire prima 
„ di lei 

Ma diciamo piuttofio col Santo fteff», che quella sì 
generofa madre non teneva il guardo rivolto al fan,- 
gue , che fpicciava per terra dalle piaghe del corpo lo- 
ro , ma rimirava le corone di giuftizia , che loro fi ap- 
parecchiavano nel cielo ; nè le grandi aperture , che 
faceanfi ne’ loro fianchi lacerandoli , ma gli eterni ta- 
bernacoli , ch’ eglino s’ innalzavano co’ loro patimenti ; 
nè i carnefici , che fi fiancavano a tormentarli , ma gli 
Angeli , che gli aflìftevano , e li foftenevano ne’ loro 
tormenti . Se dunque fi domanda * come l’anima fua 
non fi feparò dal fuo corpo all’ afpètto di tanti orribili 
fupplicj, il Grifoftomo rifponderà : Perchè non teneva 
ella gli occhi abballati al ludo , ma rivolgeva tutte al 
Cielo le fue mire, e tutt’ i fuoi defiderj ; laonde non 
temeva , che una fola cofa , ed era che il tiranno non 
la perdonafTe ad alcuno tra’ fuoi figli jch’ei non facef- 
fe ceffar troppo tofio il conflitto ; e che quindi cagio- 
nale una dolorofa feparazione nella fanta fchiera de’ 
fuoi figli , eh’ ella defiderava d’ immolare tutti infieme 
a Dio. 

Per un movimento di quefta fanta inquietudine ella 
incoraggiva , fecondo che nota il fagro tefio , in lingua, 
natia ciafcun di loro in particolare , con fortezza piena 
di grandezza dì animo , io fia fapienza ; ma di una. fa- 
pienza , che non era quella della carne , e che non 
potea venir che dall’ alto non più , che la fua fortez- 
za, 

4. 
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za , che in lei tanto più rifplendeva , perchè ella era , 
conte dice il Grifofiomo, e donna, e attempata , e ma- 
dre , e però tutto cofpirava dal canto dalla natura a in- 
debolirla , e a farle defiderare di falvare la vita -a’ fuoi 
figli . Le donne imparino dunque , dice S. Agofiino , 
da tal prodigio di pazienza, e dalla ineffàbile fortezza , 
che rifplende in una madre, a confervare ì loro figli , 
com’ ella Teppe confervare sì perfettamente i fuoi ; Sa- 
peva ella poffederli , allorché non temeva di perderli 
per l’amor di Dio: Ha ber e noverat , qux perdere non 
timelat . Ella vedevali tutti patire , e gli. amava tutti 
ne 1 loro patimenti. Ella foffriva per gli occhi , ciò che 
da loro fcffrivafi nella carne ; e non folo non era in- 
orridita , ma diventava ognor più forte per efortarli a 
non temer più nulla . Ferebat in oculis , quod in carne 
omnes: nec Jolum non ttrrebatur , fed edam exhortabatur . 
Afcolùamola dunque, parlare a’ Tuoi figliuoli , ed ifpira- 
re ed eflì l’ ardor grande pel martirio , che fentivalì da 
lei msdefima . ' , 

5l r . 22. Biffe loro : Come voi fiate fiati nel mio fieno 
formati , io noi fio ; imperocché non fon io che vi abbia 
dato fpirito ì anima , e vita , nè che v' abbia unito a eia - 
ficun di voi le membra del corpo : 

Sf. 2?. Mt il Creatore del mondo , che f >rmb il naficer 
dell' uomo , e ebe d' ogni cofa n è il primo autore , egli 
vi renderà di nuovo con mifericordia lo fpirito , e la vita t 
■pel dif pregio , che or- voi fiate di voi fiejji per le fiue leg- 
gi. La madre de’ giovani Maccabei, che fi mofirò , fe- 
condo il detto di S. Agofiino (i) , più feconda per le 
fue virtù nella morte de’ fuoi figli , che non era ella 
fiata fecondo la natura per la loro nafeita , facundior 
virtutibus quando filii pafft fiunt , quam ftttibus quando 
nati fiunty non dubitava di non aver concepito nel luo 
feno ouefti figli come un frutto caltiffimp del fuo ma- 
trimonio . Però quando ella attefia ( , che non fapeva 
come vi fodero fiati formati , pretende foltanto di far 
loro intendere , eh’ eglino erano più l’opera di Dio che 
la fua . E quefio è. il modo , con che il Re Profeta 
parla a Dio Iteflò , quando gli dice (2) : Le mie offa 
non ti fono naficpfle , a te che le hai fatte fiegre/amente , 
jtè tutta la mia fiofianga , «he tu hai fermata come in 

fondo 

a m» " i — — — r — — ~ 1 1 ' - 

(1) Augufl. de anim. lib. 1. cap. 14. 

(l) Ffialm, 138. v. 14. 15, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vir. 35* 
fendo alla terra . La confegurnza , che quella donna sì 
illuminata vuol dunque dedurne , è che avendoli Dio 
tutti formati nelle fue vifeere per un effetto della iua 
poffanza , ed avendo loro dato V anima , e la vita > do- 
veano principalmente riguardarlo come loro Signore , 
e loro Creatore , ed afpettar con certezza dal fupremo 
fuo potere , che dopo averli formati nella r loro riaffitta % 
renderebbe loro di nuovo lo f pirite > e la vita , fe la di - 
J prezzavano per nome di lui . 

Tal é il fenfo più naturale , e più femplice , che 
fembra poterli dare a quelto paffo ; nè v’ ha cofa più 
degna di una madre di martiri j che 1 ’ efortare i fuoi 
figli a non penfare a lei ne’ loro patimenti , ma a ri- 
volgere tutt’ i loro fguardi al loto Dio , come ali’ au- 
tor fupremo dell’ effer loro. E’ lo Hello che loro dire: 
Non voglio , figliuoli miei , che diventiate men forti 
per mia cagione , nè che mi riguardiate fecondo la car- 
ne , ficcome io itefla nè pur vi riguardo carnalmente. 
Voftro padre, ed io non abbiamo iervito rifpetto a voi 
fe non quai deboli ftromenti alla onnipotenza di Dio, 
che ha fzouto congiungere per sì mirabile guifa tutte le 
vojìve membra per farne un corpo , ed ifpirargli polcia 
un anima . LVjoilratevi dunque degni 'figli di un tal 
padre , e lperate dalla mij ertcordia di colui , che vi 
ha creati , eh’ egli faprà ben rinnovarvi , e nell’ ani- 
ma , e nel corpo , dopo che vi farete immolati alia 
fua gloria . 

S/. 25. 2 6. ec. Il Re chiamò la madre , e /’ efortava a 
conftghare il giovanetti) a Jua falute . . . Ella promife 
di dar ptrfunftva al fuo fi fio ... £ gli di(Fe in lingua 
natia : Figlio mio , abbi pie'à di me , che ti ho portato 
nel fieno per nove mefi , ec. Il pe^f remore Anioco giu- 
dicava , dice S. Agoltino (1 ) , della difpnfkione di quel- 
la sì generofa donna da quella delie altre madri . £er- 
fuadi tuo figlio , le dicea quel Principe , a non perire 
per colpa lua . Io I efortèrò , ella gli r fp fe ; ma ella 
intendeva quelle parole in una maniera affìtto d : verfa 
da quel eh’ egli credeva ; pofciachè volea procu rgli 
la vera vita cfortandolo a morire ; laddove egli avreb- 
be voluto rrarlot in una rporte fempiterna , cor.f’rvan- 
dogii la vira prefente . ,, Ma qual’ e dunque , aggiugne 
5, il Santo Ueffo , la conferenza che ha la madre col , 


(1) Augu fi, di diverf. f(rm. 109, 
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vera madre . t* corru. i “T- r mente interpreta- 

peto , elle potè, /KS' QuJ, col- 
to dagli uomini fp.ntWlU . i» carnali -.V-. _ 

lacuna ! *««»» ** ! 1*f m ” Fieuuol nio , gli 

/m «9* {* 'OT'fc, p iato nove mrfi 

LT : A i/LZ^ •* «* . « «< <* j“ ■ 

' a ' • ’u; r hf I’ averterò così u-iita parlare * 

avrebbero creduto, dice S. Asoldino ,ch el la tra P£- 
co^ggiugnefle quelle ’JL 

- !lier 0l sì m durè a , cSè" u abbandoni la madre r»a - Ma 
” ena b-n “intana da ua tal linguaggi», «"»“ J 

” £4 fe ? o r°raSir;C ..ìemarf :“fi 3 Uuoi mio, 

K gli dica , « "“^lltni’ del ZI 

„ t.fiJJto tSgU unsi gran la’gr.fico coir in. 

rVurSipt-, 

delle lue parole , ma dall ardore del» ^ ^ 

r o-mdmi (a1'h'a n guldicato , che quel Martire galligar 
Grilo.it omo [?•) ^ i d fnr/a delle iu^ parole 

volelte e! «ice , 'di far 
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p ad offrirli volontariamente al fupplicio Vedeva» 
dunque da una parte il Principe dimoftrarfi compaf- 
lionevole della gioventù del Martire , e dall' altra 
ì, parte il Martire deplorare 1 ’ empietà del Principe , 
(tante che avean eglino- l’uno , e 1’ altro riguardi ' 
,, ben divertì. Gli occhi loro, qyanto alla carne , era- 
y, no gli (tetti , ma non quanto alla fede . L’ uno rU 
guardava foltanto la vita prete nte , e V altro la vita 
„ futura, a cui èra egli in procinto di pervenire . Il 
„ tiranno vedeva le padelle ardenti , eh’ ei preparava 
,, a’ Martiri y e i( Martire confiderava il fuoco etcr- 
£ no, in cui il tiranni» fi difponeva a precipitare . Per 
ultimo temendo che una falfa compaffione di quel 
j. Principe non 1 ’ inducete a (erbario in vita , e a itac- 
,1 cariò dalla fanta compagni» de’ fuoi fratelli , non 
afpettò che i carnefici lò venilferò a pigliare; fi {>re- 
fentò egli (tetto, e li prevenne, entrò nelle caldiere 
^ boglienti y come fe (fate fodero fontane di un’acqua 
,, refrigerante , e le riguardò come fe gli dovettero fer- 
vire di un bagno tutto divino, e di un battefimo.- Tan- 
j, quam in laticum frigtdorum fóntem, in lebt/es de/iliebat, 
divmum lavacrum illos exijìtmans & bapttj munì ” . Bea- 
ta la madre, efclatn* S. Ambrogio (i) , per’ aver così 
generato una feconda volta tutti i Cuoi figli per l’eter- 
nità colla virtù della fua fede , e per averli condot- 
ti colla faa pietà fino al ficuro porto della loro faiu- 
te ! Qu.am bonus fidò partus ! Quam tutus portus ijìe 

pietatis ! V. ' ' " . . * - *• 

■’ 41. All' ultimo dopo, i figli reflò morta anche la 

tpadrt . „ Ecco , fratelli miei , § (clama S. Agofti- 
,, no (2), ufi grande fpèttacolo efpofto agli occhi della 
,, noftra fede : abbiamo afcòltata una madre , che defi- 
,, derava con voti ben opporti a tutti quégli delle altre 
„ madri , di vedere i fuoi figli ufeire prima di lei da 
„ qyerta vita . Imperciocché laddove comune defiderio 
„ è degli uomini il voler morire prima de’ loro figli , 
„ quella per ilópBsWto effer' volea l’ultima a morire; 
*, perchè mandandoli a Dio innanzi a fe , ella non 
,, confiderava la vita , che abbandonavano , ma la vi- 
„ ta, in ctiì entravano . Ber cofiffatta guifa quella don- 
„ na , e quella madre sì mirabile ci ha rapprefentato 
" Sacy T.XXXL ' , Z „ nel - 

(0 Ambrof. de Jacob . Uè. 2. cap. 1 1, 

(2) Aug;<ft. dt diverf, ftrm. 1 io, / 
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„ neUa fua perfona , ed efpofio davanti agli occhi no- 
»» vn la fanta Chiefa , queir unica madre di tutt’ i f e . 
r> deli , eh e elorta parimente i fuoi figli in tutta la” 
„ terrea a morire per la difefa del Nome di colui , di 
„ cui gli ha ella concepiti , e divinamente partoriti • 
» pofciache m tal modo eflendo fiato il mondo riem£ 
„ piuto d ri fangue de’ Martiri , come di un divin fe* 
„ me (partavi , fi è quindi accrefciuta , e moltiplicata 
„ la mefie delia fanta Chiefa ” .• Sic /arguirle Mar 
tyrum tmpletus orbis pnejaiìatis Jtminibus ftges EcclefiJi 
polìulavit . ■ - ' 


Sino allora , dice S. Gregorio Nazianzeno 0) . la 
madre degn filma de’generofi Maccabei era fiata come 
tra 1 allegrezza e il timore ; ora rallegrandoli del co- 
raggio e della fortezza tutta divina di quelli de’ fuoi 
figli , che morivano ne patimenti , ed ora temendo con 
una fanta inquietudine per quelli , che erano ancora 
efpofii a si orrendi fupplic, . Simile in ' ciò ad una 
gallina madre di molti pulcini, la quale veggendo ap- 
prodi marfi o un lerpente , o qualche altra beftia per 
ghe.mirli volteggia e sbatte le ali con un grande 
finito; ella fimilmente agiravafi ed affannavi per 
foitenere il coraggio oe fuoi figli ; combatteva con ló- 
ro e sforzava!! colle Aie parole e colle lue azioni' di 
renderli vittoriofi del nemico; ma dacché li vide tutti 
conlacratt dal martirio , e la loro morte sì fanta le 
tc. le ogni motivo di temere ancora per efiì , ella in- 
cominciò allora ,• ei feggiugne , ad alzare il capo in 
fanti trafporti d allegrezza , ettendo fiata ella 'pure 
vittouofa in perfona de' figli luoi . td 'ella dicevi 
ne 1 intimo del cuor fuo : , Non ho più lafciato nul- 
„ la in poter del mondo ; ho tutto rimetto fra le m- 
j, ni del mio Dio ; tutto il mio teforo e tutte le r 
j, ranze della mia vecchiezza . 

An. h' tjfj dunque /cf-) l a morte dopo * £»/’ 

C r ^ a 6 ro Tello ; e dopo effere 
elprefiione di S. Agofiino (i) 3 fette 
la perfona di fette Martiri , di 
non fu da loro feparata nella tr 
ter ftptem martyrum ftpties m 
dita moriendo . La Scrittura 


(0 Gregor. Nazianz 
(i) AuguJÌ, de dii - 
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ella monde. Il Nazianzeno afferma che morì pel fuo- 
co (0 . „ Qual farà l’uomo , efclama il Grifollo- 
„ mo (2) i quale farà la donna ; qual farà il vecchio 
„ o il giovane , che potrà fcufarfi d’ edere efpoiìo ad 
«alcuni pericoli per l’amore di ( 3 fc.SU’ CRISTO , 
,, fe ci confiderà che una donna , ed una donna at- 
,, tempats , che madre era di tanti figli , ha fofferto 
,, pel Signore con tanta fortezza e con tanto coraggio 
« sì afpri tormenti , prima del tempo della grazia , e 
,, prima che fofle fiato difirutto 1’ impero della morte 
„ e del peccato ? Tenghiamo profondamente impreffi 
« nell’imo del noftro cuore tutt’ i Tuoi fanti conflitti: 
,, la continua memoria della Aia invincibile cofianza 
,, adodied efalti l’anima nofira fopra tutt’ i mali, 
,, che a noi fi faranno Icffrire . Imitiamo qui la virtù 
„ di tutti que’ Santi, fe pretendiamo di aver parte al- 
,, le loro corone. Qjanto fapienti e collanti fenoli egli- 
,, ne dimofirati ne tormenti , altrettanto fiamo fermi 
,, per refiftere a tutte le pallìoni fregolate , all’ ira , 
,, all’avarizia, all’impurità , alla vanagloria . Impe- 
,, rccchè le' noi abbiamo la forza di fuperare tutte le 
„ ree fiamme delle patfioni in quella guifa che han-- 
,, no eg ino fuperato jl fuoco , che ardeva la loro 
5 , carne ; podiamo bene fperare d’ avere un luogo ac- 
,, canto a loro , e d’ effere noi pure confidenti di 
„ Dìo . t 

li Nazian?eno (5) fa inoltre quefia offervazione in- 
terno il martirio de’ Maccabei ; che la loro cofianza 
fu l’ argomento della maraviglia e dell’allegrezza di 
tutta la'Palefiina, che riguardò il trionfo di’que’ San- 
ti Martir le c- ''o di tutto il popol di Dio : 

t r * 1 \ f* j* "io n 1 4 11 • \ 
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dice il S. Padre , del più 
fode mai intorno la Religio- 
, e che fembrava dover deci- 
arebbe diftrutta in quel gior- 
rialzata ; e gli affari di tut- 
ei 'ano ridotti ad una tale 
lai éfito pareva che di- 
nìera , con che eglino 
:> non vuolfi intendere 
2 come. 


...ri 
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eome fe la verace Religione fpffe appoggiata al corag- 
gio , o temer poteffe qualche laoffa dalla debolezza di 
alcuni fedeli ; poiché certirtima còfa è che la verità di 
Dio è Tempre la rterta e indipendente o da quelli che 
la difendono, o da quelli che l’abbandonano ; e che i 
fuoi difenfori non la liberano, ma erta per l’ ùppofito, 
ficeome dice GESÙ’ CRISTO, libera i Tildi difenfòri 
Veritas liberabit voi . Quindi S. Gregorio intende fol- 
tanto parlare di ciò , dhes potèa apparirne agli occhi 
de’ Pagani , e della maggior parte degli tìeffi Giudei , 
che carnali effen do , giudicavano delle cole da quanw 
to cadeva Torto i loro lenii , e non follevavanfi quali 
mai per mezzo della fede fino a’ diTegni di ‘ Dio e 
alle ragioni delia Tua condotta sì ri^oròia Topra il Tuoi 
popolo ; 

CAPITOLO Vili. 


Giuda Maccabeo [configge Nicànore in una flrepitofa bat- 
taglia , ed i 'Giudei riportano ancora altre ftgnalatt 
vittorie J opra Timoteo e Bacchi de . 


V. T Udas vero Macabteus , 
J & qui cum ilio eìrarrt , 
tntroibant lattqttr in canti- 
la : & convocante f cogna- 
to! , & amicos ,& eos , qui 
permanferunt in Judaifmò , 
affumentts , eduxerunt ad fe 
Jen milita tirorum . 


2 . Et invocabant Domi- 
ttum , ut refpiceret in pepu- 
lum , qui ab omnibus calca- 
batur .i & mifereretur tem- 
pio , quod contasninabatur ab 
tmpìis ; 

3. Mifereretur etiam ex- 
Unvi» io civàtatit , qua ejjet 

il « 


1. ^~\Ra Grada Macca.. 

Vy'bco e quelli che 
erano feco lui , entravano 
fecretamente nelle cartella * 
e convocando' parenti ed 
amici , e prendendo fecó 
quelli che erano perfeve- 
ranti nel Giudaifrpo , trafi- 
lerò a fe Tei mila uomi- 
ni . 

2. Ed invocavano i! Si- 
gnore, affinché riauardalTé 
propixtamtnte II popolo che 
da tutti veniva c 3 lpeftato, 
ed averte pietà del tempfoj 
che veniva profanato da- 
gli empj: 

3. Ed averte snehg pie- 
tà dellp (Terni in io della 

tifa 



\ 
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Muco compiati anc^a , & vo- 
cem [inguini s ad fé di- 
mani ts audirei : 

4. Memoraretur quoque ini - 
quiffimas mortes parvulorum 
tnnocentum , & blafphemias 
nomini [no illatas , & in - 
digitare tur Ju per bis. 

5. -Al Macbabxus , con- 
gregali multitudine , infoie- 
rà bili s genti bua tffciebaiur ; 
tra etnea Domini in mij tri- 
cordi am converfa ejì . 

Et fuperveniens caflel- 
Et t <JF civitatibus impro- 
vi fus , fuccendebat tas : & 
opportuna loca occupans t non 
p iucas bofiium Jirages da - 
bit . 

7. Maxime auttm netti- 
bus ad bui uf comodi excur - 
fus ferebatur , & fama vir- 
tutis ejus ubiqut dtffunde- 
batur . 

8 . Vidtns autem Pfiilip- 
pus , paulatim virum ad 
p refe Slum venire , ac fre- 
f ut attua res ei cedere prof pe- 
T i 1 od Ptolemxum ducem 
CotlesyrU , & P ber nici s 
fcripfit , ut auxilium ferrei 
rrgts negatili . 


9. At tlle veloriter mifìt 
laicati arem Patrocli de pri- 
moribus amicum , datis et 
de permiflis genti bus , ar- 
mati s non m'nus vigintt mil - 
E bus , ut vniverfum J uà co- 
mi m 


OtO Vili. 557 

Città che era per edere 
(pianata , e daffe afcolto 
alia voce del fangue cha 
a lui (clamava ; 

4. R rammemorane le 
iniquirtìme morti degl’ in- 
nocenti fanciulli , e le be- 
rtemmie proferite contro 

il fup nome ; e contro ' 
ciò ne moitrarte fdegno . 

5. Maccabeo dunque rau- 
nata gran copia di gente , 
diveniva formidabile a’ 
Gentili , poiché la collera 
del Signore fi volle a mi- 
fericordia . 

6 . Ed egli fopraggiu- 
gnendo improvifo a casel- 
la, e a città, le metteva 
a fuoco e fiamma ; ed oc- 
cupando luoghi vantaggio!], 
facea de’ nemici non pie— 
ciole llrzgi . 

7. Portava!! a cotali feof- 
rerie principalmente la not- 
te , tal che la fama del di 
lui valore fpargevafi da 
per tutto . 

8. Or Filippo veggend'o 
i progredì , che quèfto per- 
fonaggio a poco a poco fa- 
ceva , e le ben frequenti 
buone riufeite delle di luì 
intraprefe, fcrifle a Tolo- 
meo Duce della Celefiria, 
e della Fenicia, acciocché 
recarte ’foccorfo agli affari 
del Re . 

9. Tolomeo torto gl’ in- 
viò Nicànore figlio di Pa- 
troclo , un de 7 primi tra 
gli amici del Re , a cui 
diede nulla meno di ven- 
ti mila uomini di varie 

Z 5 na« 
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rum genus deleret adjun- nazioni , onde airtruggeffe 
So et & Gorgia viro miti - tutta la nazion de’ Giudei; 
tari , & in bellicis rebus e ad elio aggiunfe anche 
experievrtijfimo > Gorgia uom militare , ed 

efpertiflìmo nelle cole di 


io. Conflituit' autem Ni- 
canor , ut regi tributum , 
gttod Romania erat dandum , 
duo millia talentorum , de 
eaptivitate Judaorum fup- 
pleret . 


1 1. Statimque ad mariti - 
mas civitates mifit , convo- 
cane ad coemptionem Judai - 
corum mancipiorum ,promit- 
tens fe nonag'mta mancipio 
talento difiraSurum , non 
refpiciens ad vindiSam , quie 
eum ab Omnipotente ejfet con- 
Jecutura . 

12. Judas autem ubi com- 
peri t , indicavit bis , qui 
Jecum erant Judxis , Nica- 
norìs adventum. 

13. Ex quibus quidam 
formidantes ,& non creden- 
tes Dei juflitix , in fugam 
a/ertebantur : 

14. Alti vero, fi quid eis 
fupererat , vtndebant ; fitmul - 
que Dominum deprecaban- 
tur , ut triperet eos ab im- 
pio Nicànore , qui eos , priua 
quam cominus veniret , ven- 
diderat , 

15,. Et fi non propter eos , 
propttr tefiamtmum tamen , 

- quod 


guerra . 

. lù. Ora Nicànore (la- 
bili , che il tributo di 
due mila talenti , che per 
parte del Re darli do- 
veva a* Romani , verreb- 
be fupplito col prezza che 
verrebbe ritratto dalla 
Vendita degli fchiavi Giu- 
dei * 

11. E toftó mandò per 
le città marittime per in- 
vitar la gente a venir a 
comperare fchiavi Giudei , 
promettendo di darne uo- 1 
vanta per un talento ; len- 
za riguardare alla ven- 
detta che dall’ Onnipof- 
fente dovea fopraggiugner- 
1 ° . 

12. Quando Giuda ebbe 
Caputa la venuta di Nicà- 
nore, ne avverti i Giudei, 
che Ceco lui erano ; 

13. tra i quali alcuni 
(paventati , e mancanti 
di fiducia nella giurtizia 
di Dio , lì vollero in fu- 
ga • 

14. Altri vendevano tut- 
to quel che loro reftava , 
ed infieme pregavano il 
Signore che gli liberaffe 
dall’ empio Nicànore , il 
quale gli avea già vendu- 
ti prima di venir loro dap- 
prerto ; 

15. e pregavano Dio che 

ciò factjfe j fe non per erti, 

. • al- 
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quod trat ad patret eorum , 
& propttT invocationem fan- 
ti} & magni firn nominis 
«fus fuper ipfos . 

h" 16. Convocati s auttm Ma- 
chabxus feptym minibus , 
qui cum ipfo erant , roga- 
bat y ne Koflibus reconcilia- 
rentur , neque metuerent ini- 
que yenientium adverfum fé 
boflium multitudintm , fed 
fortittr contenderent ; 

17. ante oculos habentes 
contumeliam , qua t loco fan- 
tlo ab his injufle tffet illa- 
ta y itemque Cr ludibrio ha- 
bitx civitatis in/uriar» , ad- 
huc ttiam veterum injlituta 
convulfa . 

18. Nam il li qui de m ar- 
mi s confidunt , ait , fimul 
& audacia : nos auttm in 
cmnipotente Domino » qui 
fotefi & veniente s adverfum 
nos , (3 univerfum mundum 
uno nutu dtltre , confidimus. 


) l o viir. ìw 

almen per l’alleanza fatta 
co’ lor maggiori , e per l* 
onore che avevano di por- 
tare il di lui Tanto e ma- 
gnifico nome . . ' 

1 6. Ma Maccabeo Tan- 
nati fette mila uomini , che 
feco lui erano , li pregò 
a non comporli co’ nemici* 
nè a paventare quella oliti 
moltitudine , che ingiulta-. 
mente veniva ad attaccarli, 
ma a generofamente com- 
battere y 

17. avendo avanti gli 
occhi 1’ oltraggio da erti 
ingiuftamente inferito al 
facro luogo * e la ingiu- 
ria fatta alla ' città tenuta 
in ludibrio , e la fovver- 
fione degl’ inibituri degli 
antichi . 

18. Imperocché coloro , 
foggiunfe , ripongono la 
lor confidanza nell’ armi 
infieme , e nella audacia ; 
ma noi riponghiamo la 
noftra nell’ onnipotente Si- 
gnore * il quale può ad un 
lol cenno terminare e 


quelli che vengono con- 
tro di noi , e tutto il mon- 
ti» . 

19. Mmonuit autem tot 19. Rammemorò anche 
& de auxiliis Dei , qua loro eli ajuti da Dio dati 
fatta funt erga parentes : già alloro maggiori , e i 

& quod fub Sennacherib centottantacinque mila uo- 
centum cttcginta quinque mini che perirono fotto 
milita perierunt : Sennacherib ; 

. 20. Et de prxlio * quod 20. e la battaglia * che 
eie adverfus Galatas fuit effì ebbero contro i Galati 
in Baby Ionia , ut omnes , in Babilonia; nella quale 
ubi ad rem ventum efl, Ma- quando £ venne alle ma- 
ctdonibus f%ciit htfitanùbusy ni, gli alleati Macedoni 
* ipfi Z 4 * va- 
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ipfi fex milita foli ptremt - vacillando , eglino foli ttt 
runt centum viginti milita numero di féi mila am* 
propter auxilium illis datum mazzarono cento ventimi- 
de cacio , & beneficia prò la uomini per 1’ ajuto a d 
jois plurima conjtcuù Junt . dii dato dal cielo , e nè 

riportarono vantaggi gran- 
diifimi . 

ir. Hit ver bis conftantes li. (Quelle parole gli 
effetti funt , & prò ItgtbuSy empierono di coraggio, tal- 
& patria mori parati. chè erano difpofti a mori- 

re per lé leggi , e per la 
patria . 

22. Confiituit itaque fra- 22. Egli intanto divifai 
tres fuos duces utrtqut or - la fua armata in più corpi j 
dini , Simonem , & Jofe - ne ripartì il comando a* 
phum , & Jonathan , fub~ fuoi fratelli Simofte , Giu- 
jettis uni cui qu e millenis & Teppe, e Gionata , averi- 
quingentenis . do porti fòfto ciafchedun di 

erti mille cinquecento (Uo- 
mini . 

25. Ad hoc etiam ab Èf- 2}. Poi letto ad erti da 
dra letto illis fantto libro , Efdra (1) il facro libro, e 
& dato figno adjutorii Dei dato per motto militare : 
in prima atte ipje dux com- AJUTO DI DIO: il Ge- 
mifit cum Nicànore .. neraliflimo rteffo mertolì 

. alla prima fchiera ven- 

ne alle mani con Nicàno- 
re . 

24. Et fatto Jibi adjutò- 24. E l’Onnipoffente ef- 

re Omnipetente , interfccerunt fendo!) dichiarato in lorò 
fuper novem milita hominum: favore, ammazzarono più 
majoretti autem pattern exer di nove mila uomini , e 
citus Nicanoris vulntribus coftrinfero alla fuga la mag- 
debilem fattam fugete coirti gior parte dell’ efercito di 
pultrunt . Nicànore rtórpiato di feri- 

te. 

25. Pecuniis vero eorum , 25. E prefi anche i da- 

qui ad emptionem ipforum nari di coloro che erano 
venerant , Jublatis , ipfos venuti per comprarli gl’ 
ufquequaque perfecutt funt. infeguirono per lungo trat- 
to : 

16. Sed reverfi funt bora 26. Ma Tiretti dall’ or» 
con - vi- 


(1) li Greco legge , Eleazaro. 
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tfonclufi ; nam erat ante / ab - 
batum : qua'rn oh caufam 
non per/everavtrunt in/e- 
qutntts . 

27. Arma autem ipforum\ 
& /poli a ccngregantts ifab- 
batum a&tbam , bentdictntes 
Domtnum , qui hberavit tot 
in ijìo dii , mi/ericordix ini- 
tium fiillans in eoi 


28. Po/l /abbatum vero 
dcbilibus , & orphanis , & 
viduis diyifsrunt /polia , & 
rtfidua ipfi cum /uis ho- 
buere . 

29. His itaque geflis , 
& communiter ab omnibus 
fobia ob/ecratiene , miferi- 
cordem Dominum poftula- 
bant , ut in finem /trote 
/uis reconciliaretur . 

30. Et ex bis , qui cum 
Timothto , & B acclude erant 
contro /e contendentes , fu- 
ptr viginti midia interfece- 
runt , & munitiones excel- 
fas obtinuerunt : & plwes 
prxdas divi/erunt , xquam 
portionem debilibus , pupil- 
li s j & viduis , /e^ Cr /e- 
nioribus facientés . 

31. E# cam arwtf eoraw 
diìigenter colltgi/Jrnt , crw- 

ccmpo/uerunt in loris op- 
portuna , rtfidua vero fpo- 
iia Jero/olymam detulerunt : 

32. £/ P bit or chea , 

cum 
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vefpertina fecero li ritira* 
ta ; imperocché era il gior- 
no innanzi il Sabbato j e 
perciò non continuarono 
ad inferire . 

27. Ma raccolte 1 ’ armi 
e le fpoglie de’ nemici , ce- 
lebrarono il Sabbato , be- 
nedicendo il Signore , che 
in quel giorno gli area 
liberati , fpargendo fopra 
elfi come le prime ftille 
della Tua mifericordia . 

28. Dopo il Sabbato poi 
fecero parte delle fpoglie 
agl’ infermi , agli orfani » 
ed all? vedove ; e fi riten- 
nero il retante per efiì , 
e pe’ fuoi . 

29. Dopo di quedo fecew 
ro tutti una pubblica fup- 
plicazione , fupplicando il 
mifericordiofo Signore a 
reconciliàrfia’fuoi fervi per 
Tempre . 

30. In feguito uccifero 
piò di ventimila uomini 
ai quei che erano con Ti- 
moteo e Bacchide a com- 
battere contro loro , e s* 
impadronirono di alte for-; 
tezze , e fi divifero molte 
fpoglie , facendone anco* 
parti eguali agl’ infermi t 
agli orfani, alle vedove , 
ed anche a' vecchi . 

31. Ed avendo con dili- 
genza raccolte le armi de* 
nemici , le ripofero tut- 
te in luoghi opportuni; e 

f ortarono d redante del— 
e fpoglie in Getufalem- 
xne . 

32. Ed uccifero Filar* 

, che 


Digilized by Googl 



$ 6 z . LIBRO IT. DE’ MACCABEI 

curri Timotheo crat , inter- che che era con Timoteo,’ 
fecerunt virum fceleflum, uom fcellerato , che avea 
qui in ntultis Judxos affli - di molto afflitti i Giu- 
ìcerat . dei . 

33. Et currt epinicio age - 33. E mentre in Gffru- 

ttnt Jerofolymis , tum , qui falemme celebravano la fe - 
f aerai januas inctndtrat , id fta della vittoria i avendo 
tjl Calliflhenem , cum in fcoperto , che quel Calli- 
quoddam domicilium refu - ftene , «he avea incendia- 
gijftt , btcenderunt , Ugna te le facre porte , fi era 
ti mercede prò impietaùbui rifuggito in una certa ca- 
fats reddito . . fa , vel bruciarono 5 eflen- 

do così a lui renduta una 
degna mercede delie fue 
empietà . 

34. Facinorofl/ftmus au- 34. E il facinorofiflìmo 

tem Nicanor , qui mille ttt - Nicànore , che avea fatto 
gotiantes ad Judoorum ven- venire un migliajo di ne- 
ditionem adduxerat , gozianti per la vendita de’ 

Giudei ; 

35. burnì li a t ut auxilio Do- 35. per 1 * ajuto del Si- 

mint ab bis , quos nullo t gnore umiliato da quegli 
«xiflimaverat , depoflta vejìe rteflì , che egli avea fli- 
glorio , per mediterranea fu - mati un nulla , deporta la 
giens folusveritt Antiochi am, gloriola verta fuggendo pel 
fummam infelicitatem de in - mar Mediterraneo giunfc 
teritu fui exertitus conftcu- folo in Antiochia , avendo 
tut . confeguita una fomma di- 

favventura nella fconfitta 
della fua armata . 

36. Et qui pnmiferat Ro- 3 6. E colui che avea 

manis , fe tributum reflitue- promefTo di rendere il tri- 
re de captivi tati Jerofolymo- bufo a’ Romani col prezzo 
tum , pretiicabat nunc prò- ritratto dagli fchiavi Gero- 
teSiorem Deum habere fu- folimitani , pubblicava ora 
djeos , & ob ipfnm invulne - che i Giudei avevano Dio 
rabiles effe , eo quod J'equt - per protettore , e che per- 
rentur lega ab tpfo confli- ci b erano invulnerabili ; 
tutti, poiché feguivano le leggi 

cortituite da lui . 


SEN. 
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SENSO LETTERALE , E SPIRITUALE « 

"ty. 5. 7 V A " Àccabto dunque rannata gran copia di gente , 
IVI diveniva formidabile a' Gentili , poiché In 
collera del Signore fi vol/e a mifericordia . L’ ultimo de* 
fanti Martiri Maccabei avea dichiarato , parlando ad 
\A ntioco (1) j che l\ ira dell ’ Onnipotente , la qual era 
caduta f opra tutto il fuo popolo , dovea finire alla fu* 
morte e a quella dt fuoi fratelli. E l’adempimento per 
T appunto di tale predizione vien efprelfo nel luogo , 
che ora fpieghiamo ; quando avendo il Signore riem- 
piuto del fuo Spirito e della fua forza il celebre Giu- 
da Maccabeo figliuolo di Matatia , congregò intorno a 
f' molte perfone zelanti per la difefa della fua fants 
legge ; e però il fuo f degno contro il fuo popolo inco- 
minciò a convertirfi , fecondo che qui dice , in miferi - 
tordia . Imperocché in effetto nè Antioco , nè i fuc« 
ceflori filoi non ebbero più , da quel tempo , la li- 
berti di conculcare , ficcome dianzi il popol Giudaico, 
e di profanare impunemente il fanto tempio del Si- 
gnore. Al contrario i loro eferciti furono quali fempre 
vinti da un piccol numero di Giudei condotti da Giu- 
da e da’ fuoi fratelli ; e la portanza del Dio d’ Ifrael- 
lo , eh’ erano eglino premutoli d’ invocare } e nella 
quale riponevano la loro principale fiducia t pubblica- 
mente ih manifellava nelle miracolofe vittorie , che 
loro egli facea riportare fopra i loro nemici , feconda 
che abbiamo già veduto nel primo libro di quella 
iftoria , e vedremo ancóra nel progrefló del prefea- 
te» 

Dio fece dunque conofcere ad Ifraello ? convertendé 
tosi tutto a un tratto ira fua in mifericordia , eh®, 
ficcome eglino T aveano allretto a trattarli fecondo il 
rigore della fua giullizia , allorché irritato 1’ aveano co* 
loro delitti e fatto belleramiare il Nome fuo dalle naV 
zioni ; fi era egli lafciato placare dalla loro penitenza 
e dalle loro orazioni , e muovere a pietà pel fuo tempio t 
allorché s’erano eglino umiliati fotto di lui , e l’avea^ 

no 
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no invocato come loro Dio ; pofciachè quando egli 
gallica i popoli , il fa per ufar loro mifericordia , do- 
mandando la conversione e non la morte dw-’ peccatori. 

V. 12. Quando Giuda ebbe faputa la venuta di Nicà- 
nore , ne avvertì i Giudei , che feto lui erano ; 

V. 13. tra i quali alcuni /paventati , e mancanti di 
fiducia nella giujiizia di Dro , fi voi/ero in fuga. Que- 
lli furono dunque colti da timore , perchè mancavano 
di fiducia in Dio , e non fi alfìcuravano fopra la fua 
giuftizia , che placata elfendo dalle loro lagrime , non 

f iotea a meno di farli fentire a’ loro nemici. Giuda al- 
’ incontro confiderando quella ficcome la guerra del 
Signore, deprezzava il numero e l’orgoglio di quegl' 
infedeli, perchè Capeva che un milione di nomini, che 
ofano prenderfela contra Dio , non fono davanti a Ini 
fe non come un efercito di mofcherini , eh’ egli pucr 
dilfipare in un iflante col fottio della fua bocca . La fe- 
de dunque dlftingueva lui e le fue genti dagli altri 
Giudei intimoriti . Gli ultimi Ja/tdofi alla fuga , 
venivano riguardati fin da quel momento ficcome vinti 
da’ loro nemici ; ma Giuda Caldo mantenendoli colla 
fiducia , eh’ egli aveva in Dio, alficuravafi nei tempo 
ftelfo la vittoria , e mertevalr- in grado di far fuggire 
i fuoi avverfarj. Tal fu allora e tal farà per tutto il 
cotfo de* fecoli il vero carattere e de' buoni e de’ rei f 
di cui i primi fono Tempre vittonofi per un effetto di 
quella fede, di cui S. Paolo (t) efalra cotanto il me- 
rito di tute’ i giufti della Legge vecchia; e gli ultimi 
fono fempre vinti per un effetto di quella vana fidu- 
cia, ch’eglino hanno in fe medefimi , c che li rende 
Codardi e pufillanimi nel conflitto. 

ib. 19. 20. Egli rammentò loro parimente gli a futi da 
Dio tifiti già a' loro maggiori ... e la battaglia eh' e/Ji 
ebbero contro i Calati in Babilonia , ec. Non fi vede che , 
fia parlato in alcun altro luogo della Scrittura della 
guerra contro i Calati , e delia vittoria miracolofa , 
che ottennero i Giudei contro un efercito sì poderofo, 
benché follerò in sì piccol numero . E’ pur difficile il 
giudicar del tempo , in cui accadde un fatto sì degno 
di offervazione . Alcuni credono che ciò avvenne fotte 
il regno di Anrioco cognominato Sottro ; pofciachè quel 

Prin>« 
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^Principe , fecondo che ieri v e un lìtorìco (i) , fefpinte 
i Galati ohe erano andati a fare una irruzióne dall* 
Tzuropa neìì’Afia. fc. quel che djcefi qui , che i Giu- 
dei , doprf una sì famoia vittoria , ottennero in ricom- 
penfa gran vantàggi , fi accorda con quello , «he molti 
Storici', anche profani , hanno oflervaro , tne grandi 
onori e privilegi affai ragguardevoli furono loro ac-» 
cordati t3r.r0 da quel Principe , quanto da Tuo figliuo- 
Chechè ne fia , per affidare il coraggio de' fette mi - 
la uomini , che accompagnavano Giuda Maccabeo* , nien- 
te lembrava più accancio delTelempio , che loro egli 
narrò di fei mila Giudei", che aveano uccifo centoventi 
mila uomini celi' 1 ajuto ricevuto dall cielo ; ed à fomma 
ragione " Maccabeo {congiurava i fuoì compagni per la 
memòfia di sì gran miracolo , a r.on temere la moltitu- 
dine de" nemici , che venivano ad attaccarli sì inftujla- 
mente ; pofeiaebé Dio non ‘ meno fi dichiarerebbe per 
loro , quando non penfaifero eglino che a vendicare 
le profanazioni del fanto fuo luogo . 

Che fede In quel grand’uomo , allorché deprezzan- 
do la vana fiducia, che i Tuoi nemici aveano nelle lo- 
ro armi e nella audacia , obbligava tutt’ i fuoi a ri- 
guardare tutto l’apparato dell' efercito loro sì podero- 
so come il ludibrio della onnipotenza del Signore , che 
potea\ die’ egli , in un batter d'occhio rovinare il mondo 
intero! Ciò non vuó) g-à dire che non fiamo in gene- 
rale abbaltariza convinti deir infinito poter di Dio , e 
«iella impotenza di tutti gli uòmini uniti infierne , fe \ 
jsoflìbil foflfe , contro lui ; ma vuoi dire che trafeuriay 
ino troppo di fare T applicazione di una sì grande ve-*, 
rità alle varie occafioni, che fi prefentano . Ora non 
appartiene che alla fede ed a una fede non vacillante _ 
il farla j e non al raziocinio , che inganna quali fem- 
ore , qualor fi tratta dì far pàffare dalla monte al cuo- 
re , ciò che nop può feryirci falvochè ridótto effendo 
ih pratica . 

il. zz. Egli divtfe la fui armata in più corpi , di 
cui diede il comando a' fuoi fratelli Si mone , Giofcjfo e 
Gionata . , . Poi letto da Efdra il facro libro , e dato 
per motto militare; Ajuto di Dio , il Generdlijff'mó Ma 
fi pof e alia tefia dell' efercito , ec. Quello luogo par dif- 

fici- 
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ficile da fpiegarfi , pofciachè nel primo Libro de’ Mac- 
cabei , al capitolo fecondo , ove dicefi efprefifamenre , 
che Matatia avea cinque figli , ed ove i loro nomi e 
cognomi Hanno regiflrati , non fi legge che uno ve 
■e fotte per nome Giofeffo . Alcuni credono che fia lo 
fletto che Giovanni ; e ciò può darli. Il tetto greco di 
tutto quello patto fembj-a diverfo . Dicefi in etto , che 
Giuda avea lei. mila uomini feco lui ; che avendo di* 
vije le fue truppe in quattro corpi , ne diede la condotta 
a fuoi fratelli : un corpo a ciaf cuna , a Si mone , a (jio- 
ftffo , a donata , che comandavano ciafcuno filile cinque- 
cento uomini , ed ancora ad Eleazaro \ vale a dire, "che 
i quattro fratelli comandavano in tutto i lei mila uo- 
mini , e che Giuda era alla loro tetta , per dar gli 
ordini a tutte le foldatefche . Il greco , fenza parlar 
di Efdra , aggiugne , che loro egli fece la lettura del 
fanto libro , cioè , fecondo gl’ Interpreti , di qualche 
luogo del Deuteronomio , o di qualche altro libro del- 
la Scrittura , per ifpirar loro più fortemente la fiducia 
in Dio , che loro era necettaria per vincere i loro ne- 
mici ; pofciachè non bifognava eh’ eglino potettero a 
fe medefimi attribuire la vittoria , eh’ ei prometteva 
principalmente alla loro fede . E’ degno di ofiervazio- 
ne , eh’ egli avea già arringato alle lue truppe ; ma 
giudicò a propofito , per difporle ancor meglio al con- 
flitto , di far loro intendere la parola dello fletto 
Dio . La parola in effetto del Dio vivente congiunta 
all* orazione ha la virtù di volgere in fuga tur- 
t’ i nemici del fuo popolo \ e di etta GESÙ’ CRISTO 
^nedefinao volle fervirfi (i) in quel si celebre conflitto 
c |a lui fottenuro contro il demonio , per confondere il 
iuo orgoglio , per diflìpar tutt’ i fuoi artifizj e per di- 
fìruggere tutt’ i fuoi sforzi . 

Sì. 28 . Dopo il (abbaio eglino fecero parte delle fp r glie 
agl' infermi , agli orfani ed alle vedove , e fi ritennero il 
rimanente per Je e pe' fuoi . La Scrittura ci fa notare la 
fedeltà di quelle truppe del Signore nell’ adempiere la 
fua divina Legge ; pofciachè etta dichiara che in mez- 
zo all’ ardore , con cui eglino incalzavano i loro ne- 
mici nella loro feon fitta , fi arredarono tutto a un trat- 
to , a motivo della vigilia del fabbato , per effere nel 
dì feguente in grado di celebrarlo , come fecero con 
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ogni forte di rendimenti di grazie , in riconofcenza 
delle primizie della rugiada della divina mifericordia , 
che piaciuto era al Signóre di yerfart fcpra il fuo popo- 
lo . Operare in cotal guifa era un atteltare agii Iteli! 
nemici', che Ifraello non era invincibile e à invulnera- 
bile le non fe pel Tuo attaccamento a a fegu'tr le leggi 
del fuo Dio , fecondo 1* autentica dichiarazione , che 
Nicànore medefimo fi vide obligato a fare dopo la fua 
feonfitta . \ .... 

Ma la carità’, coX cui divi fero dipoi le fpoglie de’loro 
nemici agl 1 infermi, agli orfani ed alle vedoverà una co- 
fa tanto grande e sì degna della Religione pur anche di 
GESÙ’ CRISTO , che non vi ha motivo alcuno di 
ftupire che truppe , la cut fortezza tutta quanta confi- 
fteva nella loro cariti e nella loro fede , fieno parfe 
invincibili a 1 propri loro nemici. Quanto mai una fio- 
migliarne unione de 1 forti cogl’ infermi , de’ ricchi co* 
poveri e cogli orfani , e de potenti colle vedove dere- 
litte e prive di l'occorfo , è uno fpettacolo degno della 
tChiefa e della Spofa di colui , che fi è fatto infermo 
per guarire , che fi è fatto povero per arricchirci , e 
che fi degna di efifer chiamato il padre e il protettore 
delle' vedove e degli orfani ! Ma quanto farebbe per 1* , 
oppofito cofa indegna e vergognofa , che dopo un sì 
grande ed incomparabile efempio della carità di GE-, 
SU’ CRISTO, che ha ben voluto , debellato avendo 
il demonio, dividerne le fpoglie con elio noi , e comu- 
nicarcene tutt’ i vantaggi , non ci moftraflìmo meno 
zelanti e meno fervorofi nella pratica di una virtù sì 
necelfaria , che non furono gli antichi Giudei , prima 
che avellerò un sì eccellente modello davanti agli oc-, 
phi per imitarlo ! 


, v. 
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CAP -ITOLO IX. 

Offendo flato Antioco vergogno] amente rejpinto da Perfe - 
poli fe ne ritornò in Giudea , con animo determinato di 
germinare interamente i Giudei : ma egli è ptrcojfo pei 
la vta da upa piaga spaventevole f che lo coft'igne a 
ricono] cere tuffi mah da lui fatti a' Giudei . 'Egli fòt 
ancora le più belle promeffe del mondo di ripararli „ 
Frattanto ei chiede invano mifericordi* , e va mtf tra- 


nsente a perire. 

TfOdem tempore Antio- 
Ce chus inhonefie rever- 
tebatur de Perfide . 

%. Intravertft er.hn in eam % 
qua dici tur Perfe polis % & 
tentavit expoliare templUm , 
& civitatem opprimere » fed 
multi tubine ai arma con 
garrente . in fugarti verfi 
funt : & ita contigit , ut 
Antiochus pofl fugam tur - 
piter rediret . 

-s 

5. Et cum venijfet circa 
cbatanam , recognovit qua 
erga Nicanorem , & Timo - 
tfjeum gefla funt . 

4. Elatus autem in ira 
arbitrabatur , fe injuriam 
illorum , qui fe fugaveranty 
poffe in Judaos retorquere : 
tdeoque jujfit agitari currum 
fuum,fine intermijfiane agens 
iter y coclefii eum fudicio 
perurgente , eo quod ita fu- 
ferbe tocufus efl , fe ventu- 
( ’%m Jerofolymam , & con - 


X. TNtorno a quel tempo 

-L Antioco ritornava 
dalla Perda con un vergo- 
gnofo '(uccello , 

! 2. Imperocché entrato 
nella città chiamata Perle- 
poli , tentò di fpogliare il 
tempio , é di occupar la 
città; ma e {fenda la mol- 
titudine corfa sii’ armi , 
quelli di Antioco furono 
volti in fui’» ; e così av- 
venne che Antioco , dopo 
mefTo itjf fuga , vergogno- 
famente titornò indietro. 

3, E mentre pgli era 
venuto verfo Ecljatana fepi 
pe ciò che era accaduto a 
Nicànore , ed a Timoteo.* 

4. E montato in collera 
credeva di poter ritorcere 
contra i Giudei l’ingiuria 
fattagli da coloro , che 1 q 
avevano pollo in fuga ; 
e perciò cne il fuo cocchio 
foffe fatto celeremente mar- 
ciare , e di viaggiar fen- 
za iotermifiìone ; incalzan- 
dolo il celefte giudizio , 

poi- 
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eongeriem fetulchri Judxo- poiché così orgogliofamcn- 
rum eam fadurum . te avea favellato di veni- 


5. Sed qui univerfa con - 
fpicit Dominus Deus Ifratl, % 
percufjit tum ìnfanabiii , & 
inviftotli plaga . Vi enim 
fintvit huric ipjum fermo- 
ntm , apprehendtt eum dolor 
dirus vifcerum , & amara 
internorum tormenta : 

6 . Et quidem fatti jufie , 
quippe qui multis , & no- 
vìi cruci atibus aliorum tor- 
ferat v'tfcera , liete ille nul- 
lo modo a fua moliti a cefi 
far et 

7. Super hoc auttm fuper - 
èia repletut , ignem fpirans 
animo in Judteos , & preci- 
pitai accelerar! negottum , 
contigit illum impttu euntem 
de curru cadere , & gravi 
corporis celli filone membra 
Vtxqrtf 


lfque , qui fibt videba - 
tur ettam ftudibut morii 
imperare fupra humanummo 
dum , fuperbta repletus , 
montium altitudine s in fin- 
terà appendere , nunc burnì- 
liatui ad terram in gefl ito- 
fio portabatur , manifefiam 
t>ei virtutem in jtmetipfo 
tontefians : 


facy T.XXXL 9. 


re in Gerul'alemrae. * e di 
ridurla un cimitero fc Giu- 
dei . \ 

5. Ma il . Sonore Dio 
d’ lftaello , che tutto vé*- 
de , lo colpì di una incu- 
rabile ed in vifibiie piaga . 
Imperocché appena che eb- 
be fì.iito di cosi favellare, 
fu colto da un fiero dolor 
di viicere , e da amari tor- 
menti d’ interiora ; 

ó. e per verità ben giu- 
liani ente , poiché egli ilef- 
fo con molte , e nuove af- 
flizioni avea tormentare le 
vilcere altrui e non avea 
poi. rinunziato alla fua ma- 
lizia . 

7. Anzi pien di fuper- 
bia , fpirando fuoco nell’ 
animo contra i Giudei - , ed 
ordinando che folle accele- 
rato il viaggio , avvenne 
che egli viaggiando con 
tal impeto cadde dal coc- 
chio , ficchè reiìb grave- 
mente ammaccato nel cor- 

0, e fiaccato nelle mena- 
ta . 

8. E colìuì , che pien di 
fuperbia oltra la portata 
di un uomo , credeva di 
poter comandare anche al- 
le onde del mare , e pefar 
colla ftadera le alture de* 
monti , ora abbattuto a 
terra veniva portato in 
una portantina , conteflan- 
do la mani feda virtù dì 
Dio , "ohe appariva in lui 

i\ rr ' 
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g # j'jj «f corpore imph 9* taichè - dal corpo (H 
verme i fcaturirent , ac vi t queil! empio fcaturivano 
venti*, in dal ori bus carnet vermi, e vivendo lui tra 
t j us efflnereht u odore ttiam dolori , le di lui carni gli 
Str tv^rcitui cadevano a Dezzi . ct>n 


il il ùs 

gravar et ur 


& fcetòre, exercitus cadevano a pezzi , con 
— • • ' • un sì fendo odore , che 

grave riuiciva a tutta l’ar- 
mata . 

io. E colui che poco in- . 


io. E/ 9«' p.auh ante fi- v . 

dera cceli contingere fe orbi- Danzi s immaginava di po* 
trabatur , eum nerno po’trat ter toccare lp ftelle del 
propter intoltrìntiam fattorie cielo , non poteva eflere 
portate • 


ir. Hi ne igitur eaepit ex 


portato ad alcuno per la 
intollerabile puzza . 

ii. Quindi duuque la- 


j i . rune igni** • ■* ’v — y — — — 

gravi juptrbìa dcdutlus ad (ciancio la. tua grande fu- 
agntitonem fui venire , divi- pernia incominciò ad en— 
eia adm&nitus plaga , per trare in cognizion di fe- 
momenta fin^ul a dolori bus lteiìo ,■ ammonito dalla di— 
futs aug menta capienti bus . vina piaga di cui era col- 
pito , co 5 'dolori che anda- 
vano prendendo» forza ad 
ogni momento . 

12. £ non potendo egli 

rr_ T ! i À 


12. Et curri nec ipfe jam 


li, £»t t « rrt rie* Z ■ ‘ 1 r 9 ' 

feetortm futtm ferre po/fet, Hello più lopportar il tuo 
ita ait : JuJìum ejì fubinttm fetore , così ditte ; E’ giu- 
effe De i, mortalem non Ha cóla lo (dar fommeffo a 


paria Deo fentire . 

t ì.Orabat autem bic fee- . - 

lefius Dominimi , a quo non piegava il Signore , da cui 
efjet mtferteordiam confecn- non era per confeguire tni 


Dio , e che il mortale non 
prefuma di uguagliarli a 
lui . 

i}. Or quello fcellerato 


turus . 

14. Et civitatem y ad quam 


fericordia . 

14. Ed o.ra brama di 


fefiinans veniebttt , ut eam render franca quella città, 
ad foìum de ducer et , ac fe- alla quale veniva in fret- 
puiebrum congeftorum face - ta per ifpianarla al fuoto , 
ret , nund optat liberar» red- e per farne un cimiteto : 
dere : , 

15 Et Judxos , quos nec 15. Ed òr promette an- 
fepultura quidem fe dtgnos cora di rendere eguali agli 
habitvrum , fed avibus ac Ateniefi quegli (tetti Giu- 
ferts diripicndas trodrturu/n , dei che avea detto dì non 

% . & Li. xi- 
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& cum parvulit exieijmtna- riputar nè pur degni di 
turum dixerat , xqiuies mene fepoltura , ma che li da- 
Athenienfibut faclurum poi- rebbe in preda agii augel- 
itcttur : li , e alle fiere, e eli iter- 

ninerebbe fino a’ funciul* 
letti ; 

\ 6 . Templum etiam fan - 1 6. Promette pure di a- 

Slum , quod prius txpoliave - domare con egregj doni il 
rat , optimi! • donis ornata- (acro tempio da lui pef 
rum fannia vafa multi- 1’ innanzi lpogliato , e di 
p^icaturum , & pertinente! accrescere i facri vali , e 
ad facrifi.ia fumptus de rtd- di lòmminillrare dalle pro- 
ditibui juit prxJÌJturum : prie lue rendite le fpefe 

fpettanti a’ facrifi/j : 

17. Super hxc , & Ju - 17. P emette oltre a que- 

dxum Jt futurum , •& om- fio di farli Giudeo , e di 
nem locum terra per ambula andar per ogni luogo del- 
turum , & prxdtcaturum la terra a pubblicarla pol- 
irei p oteflaiem . . v fanxa di Dio . 

18. Std non etJJ antibus t8. Ma non ceffando \ 

dolonbus ( fupervenerat enim dolori , ( giacché il giullo 
in eum pu/lum Dei judi* giudizio di Dio era venu- 
cium ) dtfperanjt fcripfit ad to l'opra di lui ) ■ ed egli 
Judxos in modum depreca- perdendola fperanza, ferii-. 
tionis eptjìolam hxc contine » - le a’ Giudei una lettera 
tem : ' in forma di fupplica , che 

conteneva ciò che fegue : 

19. OPTIMIS civibut iy. Agli ottimi cittadi- 

Judx'ti plurimam falutem , ni Giudei il Re , e princi- 
& bene valere , & effe fe- pe Antioco , molta lalute, 
licer , rtx & princeps An- bene ilare , e felicità , 
tiochus . . . , 

zo. fi bene vafetìt , & 10. Ss voi e i Agl? vo- 

filii vtfìri , & ex /emenda Uri ilare bene , e ie tutto 
vobis cunei a fanti maximas vi riefee a vodro grado, 
agimut grattai . noi rendiamo grandifiìme 

grazie a Dio. 

li. Et ego in infirmitate zi. Quanto a me cofli- 
conftitutus i veflrt autem tuito ora in malattia, ma 
tntmor benigne, reverfut de avendo una benigna me- 
Fcrfidit loca , & infirmi- moria di voi , prefo da 
tate gravi apprekenfui , ne- una grave infermità .al 
cejfarium duxi prò communi mio ritorno da’ luoghi di 
Militate curarti habtre : Per fi a , ho riputato aecsf- / 1 

22, . A a 2 fa» 


Digitized by Google 


371 


LIBRO H. DE’ MACCABEI 


22. Non dtfperans mente • 
t’tpfum , [ed fpem multarti 
habens effigiateli infirmila - 

tem , 

i^.Refpiciens. autem , 

^ /bmtt , qui bus tem- 

poribus in locis fupericribus 
drcebat exercitum , ojìendit 
qui pofl Je fufctperet princi- 
patum : 

24. Ut fi quid contrarturn 
tcctderet , aut difficile nu ri- 
ti are tur , fcientes hi , in 
regionibus erant , ck» ejjet 
rerum fumma derelitta , non 
lurbarentur . 


25. ./ 4 ÌJ hxc , • confiderans 
de proximo potentes quofque , 
* 5 ?* vicinos temporibus tnfi- 
diantts , eventum expe- 
ttantes , defignavi fihum 
meum Antiochum regem,quem 
fxpe recurrens in fupsriora 
regna multis vejirum com- 
menda barn : fcripfi ad 

tum qua fubjttta funt , 


2 6. Oro itaque vos , € 2 ?* 
peto , memora beneficmum 
pubiice & privatim , ut unu- 
quifue conferve t fidem ad 
me , & ad filium meum . 


*7. Confido tnim , tum 
- - ma- 


fario 4^- prender cura del 
comune vantaggio dello fla- 
to } 

22. non già difperando 
di mia falute , ma aven- 
do anzi grande fperanza 
di fcappare da quella ma- 
lattia . 

2j. Ma pur confiderando, 
che anche mio padre , a’ 
tempi che conduceva l’ar- 
mata nelle Provincie fu- 
pcriori , difegnò il fuccef- 
lore del regno ; 

24. Affinchè fe qualche co- 
fa avvenire di liniflro , o 
venifle rapportata qualche 
malagevole nuova , color 
che erano nelle provincie, 
fapendo chi folle flato la- 
fciato alia corona , non lì 
turbaffero . 

25. Confederando io di 
più che i confinanti poten- 
tati K ed i vicini noftri 
ftannó fpiando i tempi op- 
portuni , ed afpettando le 
congiunture , ho difegnato 
Re il mio figlio Antioco , 
che da me fu fpefle volte 
raccomandato a molti di 
voi , quando io dovea 
trasferirmi alle Provincie 
fuperiori . Ed ho a lui 
fcritto le eofe infrafcritte . 

2Ó. Vi prego dunque, e 
vi chiegeo , che voi me- 
mori de’ benefizj che da 
me ricevette in pubblico , 
ed in particolare , confer- 
viate ciafcun di voi fedel- 
tà verfo di me , e di mio 
figlio . 

27. Imperocché io con- 
fido 
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mdeflt & fiumane aclurum-, 
& ftquentem propofitum 
meum , & ccmmunem vobis 

fort . 


28. 1 gì tur homicida , Ù“ 
blafpbemus pejjime percuf- 
fus , & ut ipfe alias tra- 
flaverat _ , peregre tn monti - 
bus miferabili obitu vita 
funftus ejl . 


29. Trans ferebat . <rwtem 
corpus Philippus collafla- 
neus ej ut : ^k# , metuens fi- 
lium Anliodù , Ptole- 
mecum Philometorem in iE- 
gyptum abiit . 


OLO IX. 37? 

fido che egli fi dirìge- 
rà con moderazione , ed 
umanità , che feconderà le 
mie intenzioni , e che fa- 
rà trattabile, ed alla ma- 
no con voi . 

28. Adunque quello mi-* 
cidiale e belìemmiatore , 
graviflfimamente colpito , e 
trattato com’ egli . aveva 
trattati altri , lungi dal fuo 
paefe tra le montagne finì 
la vita con una mite l'abile 
morte . 

29. Filippo fuo fratello 
da latte ebbe la cura di 
trasferire il fuo corpo . Ma 
temendo del -figlio di An- 
tioco , fe ne andò in E- 
gitto a Tolomeo Filome- 
tore . 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

V. 4. cc. “E' Montato in collera , credeva di poter ritor - 
E cere contro i Giudei^ la inguria fattagli da 
coloro , che lo avevano pojlo in fuga \ e perciò ordinò che 
il. fuo cocchio fojfe fatto celeremente marciare , e di viag- 
giar fenza intermiffione ; incalzandolo il celefìe giudizio , 
cc. Siccome Spiegando il primo libro de’ Maccabei ( 1) 
abbiamo già fatto vedere la ftravaganza dell’ orgoglio 
•d’ Antioco , ci contentiamo di far qui foltanto offerva- 
re neil’efempio di quell’empio principe , quanto tutti 
coloro , che fi fanno gloria al par di lui di conculcare 
que’ che da loro fi odiano , vadano ertati ne’ loro pro- 
getti ; come la vana loro prudenza tofto rimanga con- 
fufa , quando ella vuol prenderfcla contro Dio Aedo 
nella perfona de’ fervi fuoi -, e per quai gradi ei giun- 
gano per fine , fenza avvedetene , al colmo della loro 

A a 3 feia- 

(1) 1. Mach. c. 6 , 
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fciagura. La più che umana pazienza , con che i fanti 
Maccabei , e la madre loro aveano fuperato i più or- 
ribili i’uppiicj, ch’egli avea loro fatto fcffrire , avea, 
fjccome .abbiam veduto , in lui medefimo deftata am- 
mirazione. Ld era già quella una grazia, che faceagli 
Iddio , e che avrebbe dovuto condurlo a riconofcere , 
e a condannare la fua empietà ; ma il difpregio , eh’ 
ci dimolìrò di cotale efperienza , che gli avea fatto 
provare, che più potente di lui era il Dio de’ Macca- 
bei , «contribuì a far ciefcere ancora il fuo orgoglio t 
ed il fuo accecamento . 

Avendolo pofeia la fua avarizia recato a voler fac- 
cheggiare un tempio profano , la disgrazia da lui rice- 
vuta in quella nuova imprefa , allorché fu ignominio- 
famente volto in fuga , gli facea .come le veci di un 
fecondo avvertimento , che avrebbe dovuto eccitargli 
reir animo qualche rfleffione .intorno il proprio nul- 
la. Ma per Im aumento d’orgoglio collui dottamente 
s’immagina , eh’ ei fi vendicherà contra il popolo del 
Signore dell’ affronto ricevuto in Perfia ; benché pare- 
va che l'annunzio pervenutogli in quel tempo della 
fconfhta de’ fuoi Generali , e della Vittoria de’^Siu- 
dei dovefle fargli , dedurre una confeguenza affatto 
contraria . 

Finalmente quanto più Dio faceagli conoscere l’ inu- 
tilità , e la vanirà di tutt’ i fuoi sforzi tanto più 
egli córreva , e precipitavafi verfo la fua propria rovi- 
na , pfando ogni potàbile diligenza per effere in grado 
di appagare il luo furore contro Ifraello , fecondo eh’ 
^ egli defiderava ma in effetto , fecondo il fegreto , e 
adorabil giudizio di Dio , per colmare più prontamen- 
te la mifura della fua empietà, e per provare più fol- 
Jeciramente tutto il rigore della divina Giullizia . Ei 
comandi , dice la Scrittura , che fi affrettale il fuo 
viaggio, per la impazienza di fare un eccidio generale 
in Gerulalemme . Ma egli pure , foggiugne il facro 
Tello , tra incalzato dalla vendetta del Cielo. Quindi il 
Signore sffrettayafi di punir quel principe a proporzio- 
ne che quel principe affrettava!) di fmantellare Gero- 
• folima . E ciafcuna difpofizione cu’^ dava egli a pro- 
cacciare la rovina della Tanta città , era un puffo , col 
quale ionoltravafi , fenza penfarvi , al tremendp galli- 
go , che 1 ’ afpettava . 

Non ci fermiamo qui a parlare della fpaventevole 

. umi- 
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Wrniliaziòne , in cui egli tutto a un tratto videfi ridot- 
to , allorché percolfo in un ilhnte dalia mano di Dio 
fentì lacerarli le vifcere da crudeli dolori , e trafporta- 
to da orgoglio e da furore , avendo fatto correre con 
impeto anche maggiore i fuoi cavalli , cadde . dal fu® 
carro \ ebbe il corpo- infralito , e tutte le membra pe- 
fte ; vide ufcire dal corpo itelfo una forgerite di, ver- 
mi , e cadere a brani tutta la fua carne , e fpargere. 
un fetore infopportabile . Buda leggera il facro teda * 
per aver motivo di annichilarli confiderajido le si ter- 
ribili confeguenze del fuo orgoglio, e il tremendo ga- 
iligo , eh’ egli meritò di provare in quella vita . Àia 
fembra importante il parlar qui della falfa penitenza 
d’ Antioco , e delle ragioni che impedirono , eh’ egli 
non ottenefle mifericdrdia * benché fi mottraffe al dì . . 
fuori nelle lue parole veramente penitente , e vera- 
mente co m motto; 

V. ii. 12. i j. Quindi dunque Infoiando la fu ? grande 
fuperkta incominciò ad entrare nella cognizione di, fe me- 
defimo . . . . Ei dijfe : e giuflo lo jtar fommejji a Dìo , 
t cfje il mortale non prefuma di eguagliar/i a lui . Ora 
quei\ /alterato pregava il Signora , da cui non dovea 
ricevere mifericordia . Sembra a prima giunta difficilif- 
fimo il conciliare quelle parole 1’ una coll’ altra ^ e fi 
dura fatica a comprendere , come poffa effer vero che 
quel Principe incominciò ad abbandonar /’ orgoglio , ond’ 
era polfeduto , e ad entrar nell a-, cognizione di fe mede* 
fimo y e che nondiméno egli era ancora uno f célierato 
agli occhi del Signore : ch’ei confefsò' che giuflo era 
che L uomo flejfe fommejfo a Dio , ed era da Dio ri- 
tardato nel tempo fletto come un fuperbo •, e che fi- 
nalmente lo pregala , lenza che ricever dovette mtferi - 
cardia,. Come dunque , fe vero è che quel Principe 
abbandonò il fuo orgoglio , lo Spirito Santo non ha 
forfè prometto di rìpofar full’ umile ? S’ egli entrò ve- 
ramente nella cognizione di fe medefimo , e fe rico- 
nobbe la g i-uilizia , con che tutti gli uomini debbono 
fottómetterfi a Dio , non celiava per c nfeguenza d’ 
effer fuperbo ? E finalmente s’egli pregava il Signore 
in tale difpofizione d’umiltà e di fede , non era forfè 
degno di ottener mifericordia da colui , che la pro- 
mette a tjue’che lo invocheranno? Ciò non ottante la 
fanta Scrittura ci dice qui fchiettàmente , che quel 
Principe era fcdlcrato , allora pure che pregava il Si- 

A a 4 gno- ’ 
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gnore , e che ad onta della pubblica protetta , con cui 
dichiarò , che gtuflo era che /’ uomo fojje fottomejjo a 
Dìo, egli non dovea ricevere mifericordia . 

Diciamo dunque fenza timore , ch’egli c manife- 
ftìttìmo che Antioco non rinunziò (laceramente il fuo 
orgoglio; che la cognizione eh’ egli ebbe di fe mede- 
fimo, non l’umiliò veramente davanti a Dio ; e che 
la Tua orazione non partiva da un cuor penitente . 
Vero è che ettendo pernotto da una piaga si terribile , 
la lua carne fu umiliata , ed il. fuo fpirito abbattuto ; 
ma fembra che il cuor fuo non ne fe tte ccmmoffo . 
Abbandonò egli durque sì grand? orgoglio nell’efterno 
folamente : cioè cefsò di vantarti come dianzi con in- 
folenza , cne rovinar volea Ifraello , perchè atterrato 
l 1 avea il pefo della mano di Dio . Egli incominciò a 
conofcer fe medtfimo ; vaie a> dire , conobbe dal dolore , 
e dall’ orrore di quella piaga sì fenfibile , onde fa 
percctto, , che . Dio era incomparabilmente più forre 
dell’ uomo , e che grufto era che un uom mortale non fi 
pareggiale al fommo Dio . Ma un tal fentimento era 
dunque piuttetto un fentimento della carne , o al più 
al più dello fpirito , che non di un cuore finceraifien- 
te penetrato dal proprio nulla , e dalla grandezza di 
Dio . Egli non parlava in cotal guifa fe non per un 
impeto difperato , limile a quello dell’ altro Principe 
Giuliano Àpottata , che (iato ettendo pure abbattuto 
dalla mano onnipotente dell’ Altiffimo , allorché non 
refpirava , ficcome quelli , fe non fe fuoco , e fiamme 
contra i Fedeli , u fentì sforzato a dichiararli vinto , 
e a dire in un modo difperato , indirizzandofi a GE- 
SÙ’ CRISTO medefimo (i); Viciftt Galilee. 

S. Agollino (2) dice , che Dio fÉvò i tre fanciulli 
dalle fiamme della fornace di Babilonia per far gra- 
zia a Nabuccodonofor , jffinchè uti sì gran miracolo il 
meveffe a credere in lui , onde la liberazione del loro 
corpo fotte falute dell’anima fua ; ma che Antioco, 
il qual tormentò s; crudelmente i Maccabei , fi refe 
indegno di una tal grazia ; e che però effendofi ralle- 
grato , quando vide i Santi Martiri confumati dal 
fuoco , e dagli altri tormenti , una sì crudele alle- 
r. : - v < grez- 


(1) Theodor et. Hifi. Eccl. I. 3. c. 20. 

(2) Augu fi. ex und. homil. 2, 
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grerza drvemè in lui la forgente di una orribile 

umiliazione . 

Il Santo fteffo dice ancora altrove (1) , parlando 
della differenza de’ peccati , che benché fia veto che 
deefì perdonar Tempre al peccator penitente , hannocl 
nondimeno certi peccati , qual fu quello di Giuda ( e 
noi portiamo aggiugnere quello d’ Antioco ) la cui 
malizia è sì grande , che /non permette a coloro che 
gli hanno commetti di aver lentimenti di una vera 
umiltà , per domandarne il perdono come debbono ; 
benché d’ altronde la rea loro icfcienza fia coflretta a 
riconofcere , e a pubblicare il loro' peccato : quia il- 
lius peccati tanta _ labes , ut deprecatidi humilitatem fubi- 
re non poffit , etiamfi peccatum fuum mala confcientta 
ergnofcere , & enuntiar* cogatur . Quindi , aggiunge il 
Santo Padre , è importante il difcernere la .penitenza , 
che merita il perdono da Dio; pofciachè hannoci mol- 
ti , che confettano prontiflìmamente di aver peccato , 
c che adirandoli contro fe medefimi , defidererebbero 
ettremamente di non effer caduti nel peccato da lor 
confettato ; ma ciò non ottante non hanno il cuor 
umiliato , e contrito per implorarne il perdono : Mul - 
tum interefl quali pcerutentia ignofcat Deus : multi enim 
multo citius fe faieniur pece offe , atque ita fibi fuccen- 
fent , ut vebementer fe peccajfe nollent ; fed tamtn ani* 
mum ad humilianSiim & obterendum cor , implorando ini- 
que ventarti non deponunt . > 

Che fe vogliali opporre , che avendo Antioco pre- 
gato il Signore , pareva ch’egli fotte nella difpofiaio- 
nc , di cui. qui parla S. Agottino , può rifponderfi che 
]a fua orazione non era tale , quale il Santo Vefcovo 
vuole che fia per ottenere il perdono ; ttante che non 
partiva ella da un cuore umiliato , com’ egli dice , e 
contrito ; ma erano parole , che la violenza del dolore 
traeva di bocca ad un uomo , che fentivafi opprelfo dal 
pefo della divina Giuftizia . Quello per altro non ofe- . 
remino noi affermare , fe lo Spirito Santo non avelie 
dichiarato in termini formali , che quei Principe era , 

uno fcellerato nell’ atto pure , in che lo pregava , e 
che la fu a orazione non dovea ottener mifericordia . 

3 j L’uomo, dice S. Cipriano (2) , vede la fuperficie , ‘ * 

• » tua 

(1) Idem de ftrm. Do/n. in mente l. 1. C, 21, 

* (i) Cypr . de lapf % 
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„ ma Dio guarda l’ intimo del cuore ; penetra ciò che 
„ vi ha di occulto ; confiderà i Tuoi più cupi nafcondi- 

gli , e niuno sfuggir può dall’occhio /uo acuto. 
Adoriamo dunque 1 fùoi tremendi giudicj fugli empj , 
ed impariamo dall’efempio di Antioco', qual delitto 
fia \ fecondo che dice San Girolamo (i) ; , l’ infuperbirfì 
come fece quel Re contro il Principe de’ Principi , 
contro il Signor de’ Signori , e il Re de’ Re $ poiché 
fu egli fiaccato, dice il Santo Padre , lenza la mano 
degli uomini , -e peri oppreffo da triftezza , e da di- 
fperazione » * 

#. 16 ec. Vi prego dunque , e vi chieggo che voi me- 
ntori de ’ btnefik.) che da me ricevere in pubblico fd in 
particolare , conferviate ciafcun di voi fedeltà verfo di 
me , e di mio figlio : ' Imperocché io confido , che egli fi 
dirigerà con moderazione ed umanità , che feconderà le 
mie intenzioni , ec. Quando la Scrittura non ci avelie 
attkurato delia vera difpolizione di Antioco , e non 
avefle di lai fatto quella terribile dichiarazione , eh’ 
egli era uno fcellerato indegno di miferitordia , nel tem- 
po ftefTo ch’egli facea orazione, e fem'orava converti- 
to ; le parole ch’egli dice a’ Giudei intorno 1* ultima 
fua volontà , fcOprono chiarilfimamente i’ ipocrifia del 
cuor fuo ; pofci^chè come potea egli pregarli a ricor - 
darfi delle grazie , eh ’ eglino aveano da lui ricevute , 
mentre cHe oppreffì gli avea dopo 1» fua efaltazione 
al trono , ed avea per fine rifoluto di fierminarli inte- 
ramente ? Non era forfè quello il maggior infulto , 
che loro far potette , e la più infìene furberìa , con che 
gli folle potàbile di mettere il colmo a tutt’ i pattati 
argomenti di crude’tà verfo il popol di Dio ? Ben è vero 
nondimeno che tutt’ i mali , eh’ egli avea loro fatti , 
effer poteano riguardati dalla parte di Dio come al- 
trettante grazie da lui fatte ad'Ifraello, per gatttgarlo, 
per punirlo, e per' obbligarlo a rientrate nel fuo dovere, 
a cui era egli venuto meno ; ma dalla parte di Antioco 
erano effetti della più orribile empietà , che meritava 
che la fua (ìirpe fotte fterminata fopra la terra. 

- Quel ch’egli aggiugne della moderazione , che fua 
lìgi in ufar dovea fecondo le fin intenzioni , effer dee 
eonfiderato nelia (letta guifa relativamente a quel che 
ne ha detto la Santa Scrittura , e a quel eh’ effa pro- 

fieeue 


(i) Hieron, in Daniel, g. 14, 



I 


SPIEGAZIONE DEL CAfc TX. 37 9 

fiegue a dirne immediatamente dopo , nominandolo un 
micidiale , ed un beflemmiatore , cioè dichiarando che 
nel tempo thffo ch’egli parlava di moderazione , di 
manfuetudine e di bontà verl’o Ifraello 4 e obbligava!» 
ad annunziare per tMtta la terra l ’ onnipotenza di Dio t 
aveva egli effettivamente /’ omicidio , e la beflemmi * 
nell’ intimo del cuore . Verità certamente più terribi- 
le , che altri non potrebbe efprimere ,'lsk quale c’ iofe* 
gna a diffidar molto di cotali converfioni precipitate, 
e a non rimettere la noltra penitenza ad un tempo , 
in cui tute’ i fegtti,, che dar polliamo a noi medefìmi , 
e ad altrui di un VMp pentimento , fono equivoci , e 
dubiofilfimi fecondò che ne hanno giudicato tutt’ » 
Santi Padri Jo i Concili * 

..... .. . . fi l :s 

CAPITOLO x.. 

Giuda Maccabeo purifica il tempio , e vi rijlabilifce i? 
culto di Dio . Sue gcfla preclare . Battaglia da lui gua- 
dagnata in una maniera miracolo fa coltro Timoteo Gì f- 
• neralt di un efercito di Antioco Eupatore , figliuolo del 
~ Re Antioco E pi fané < 


I. "V fif Achabaus autent , 
J.VJ» & qui cum eo e- 
ranty Domino fe prot (gente , 
tempi um quiJem , & civ't- 
tatem recepii i 

2. Aras autem , quas a- 
lienigerue per plateas extru- 
- eterant , itemque delubro de- 
molitus ejì . 

m ?. Et purgato tempio , a- 
liuà altare fiecerunt : & de 
igniti s lapidi bus igne con- 
cepto facrificta cbtu/erunl 
poft bienni um , & incenfum^ 
Gr lucerna s , & par.es prò- 
pc fiutoni s pojuerunt . 


4 * 


1. jNtanto Maccabeo , e 

1 quelli che feco lui 
erano , per là protezione 
del Signore ricuperarono il 
tempio , e la città,- 

2. Diilruffero le are edi- 
ficate per le piazze dagli 
ftranieri , ed i templi de- 
gl’ idoli , 

3. E purificato il tempio, 

fecero un altro 'altare ; 
ed accefo fuoco da pies^e^ 
focaje , offrirono facrinzf 
in capo a* due armi , e vi 
pofero il profumo , e le 
iampane , e i pani che fi 
efponevano davanti al SI» 
gnore. , 

' 4 * 
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• 4» Quibus gtfiit , roga,- 4* H c ^ e fatto , proitfatt 
bant Deminum profirati in a terra predavano il Si- 
terram , ne ampUus caiibus gnore,onde non cader pia 
malis incidere nt ; fed & , in cotai mali .• ma che te 
fi quando peccajfent , ut ab avvenire che erti peccade- 
ipjo mitius corriperentur , ro , pregavano di edere piu 
& non barbarti g\,ac blaf- mitemente da lui corretti , 
phemis bominibus tradir en - e non dati alle mani di 
lur , uomini barbari} e bettem- 

miatori . 

5. Qua die autem tem - 5. E appunto avvenne , 

plum ab alienigenis pollu- che fu fatta la purifìcazio- 
tum futrat , conùgit , tadtm ne del tempio nel giorno 
die purificationem fieri , vi ^ tic do in cui era dato pro- 
gefima quinta menfis , qui fanato dagli dranieri , cioè 
fuit Casleu . il dì venticinque del mete 

di Casleu . 

6 . Et cum latti tia àiebus 6 . Celebrarono con al- 

euto egerunt in modum ta- legria queda feda per otto 
bernaculorum . recordantes , giorni } alla maniera di 
qfuod ante moaicum temporis quella delle capanne , ri- 
diem folemnem tabernaculo - cordandoti di aver poco 
rum in montibus , & in fpe- prima padata la Solennità 
luncii more beftiarum ege- delle capanne ne monti , 
rant . ed in grotte a guifa di be- 

die . 

7. Propter quod thyrfoi , 7. Perlochè portavano 

& ramos virides , & pai nelle mani badoncelli ve- 
mas p'xferebant ei , qui diti di frondi , rami ver* 
profperavit mundari locum di , e palme all’ onore di 
fiuum . quello, che gli avea fatti 

felicemente riufcire a pu- 
rificare il fuo luogo, , 

8. Et decrtverunt cpmmu- 8. E per comun ordine, 
ni prxcepto^& decreto, uni- e decreto ingiunfero a tut- 
verfx genti Judxorum , om- ta la nazion de Giudei di 
nibus anms agere diti iftos . celebrar ogni anno quelli 

giorni . 

*"9. Et Antiochi quidem , 9. Tal dunque fu il fin 

qui appellatus efi Nobilis , della vita ai Antioco , 
vita: exctjjus ita fe habuit . detto Epifane . 

. 10. Nunc autem de Eu - 'io. Ora narreremo le a* 

patere Anttocht impii filio > zioni di Eupatore figlio dì 
qux gefla junt narrabimus , quell’ empio AntioCo , de- 
ir». feri* 


Digitized by Googli 



CAPITOLO X. 381 

%r*vtantts mala , qua in feri vendo in compendio ì 
beili s geji a funt . m2li avvenuti nelle guer- 
re . * 

11. Hic enim fufeepto re- n. Quelli pertanto giun- 

gno , ci njìi/uit fuptr negotia to^al trono coffituì Yopra 
regni Lifiam qutnidamyPhcc- gli affari del regno un certo 
v'tcìs , & Syria militi * Lilia General delle truppe 
prmciptm . , della Fenicia , e della Si- 

ria . 

12. Nam Ptolemxus , qui tz. Imperocché Tolo- 

diccbatur Mocer , jujli te meo , chiamato Macro »• 
■nax , erga Judaos ejje con - ftabilì di efTer tenace del 
Jlituit , & precipue prepter giu Ito verfo i Giudei , e 
iniquitattm , qua falda erat principalmente pel tratta- 
in eos y (3 pacifici agert mento icgiulto , che era 
cum eis . loro (lato fatto , e di trat- 

tar con effi alf amichevo- 
le. 

13. Sed ob hoc accu fatui 13. Perlochè accufato e- 

à b amicis apud Eupato- pii ad Eupatore da’ fuoi 
rem , cum fiequtnter predi - favoriti , ed offendo fre- 
ter audiret , eo quod Cy- quentemente chiamato tra- 
prum crtditam fibt a Philo - ditore , perchè avea abban- 
metcre deferuijfet , & ad donata Cipro a lui affidata 
jintioebum Nobilem transla- da Filometore , e paffato 
tus etiam ab eo ucejfijfet , ad Antioco 1 ’ Epifane , 
vtneno vitam finivit . aveffe poi receduto dal fuo 

dovere anche riguardo a lui, 
fini la vita col veleno . 

14. Gorgias autem , cum 14. Or Gorgia che era 

tjfet dux locorum , ajjum- comandante di quei luo- 
ptis advenist frequenttr Ju - ghi , prefe avendo delle 
dxos debellabat . truppe foreftiere , con atti 

frequenti teneva guerra co* 
Giudei . 

15. Judtei vero y qui tene- 15. Ed i Giudei ( i)mal- 

lant opportunas munittonesy vagì , che tenevano como- 
fugatos ab Jtrofolymis fu * de fortezze , ricettavano i 
fctpiebant y & btllare tenta- dilcacciati da Gerufalem- 
bant . me, e procuravano pure 

di nutrire la guerra. 
ì6. - 16. 

(1) Il Greco legge: Gf Idumti . La Vulgata s’ in- 
tende de’ Giudei malvagi , _ 
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1 6. Hi vero , qui erant 
etim Machabeo , per oratio- 
nes Dominum rogante? , ut 
tffet fibi adjutor , impttum 
fecerant in munì tiene? ldu- 
truorum ,\ 

17. Muli eque vi infijìen- 
tes , loca cbunuerunt , oc- 
curreme? interemsrunt , & 
cmnes fimut non minta vi - 

•finti millibus irucidaverunt. 

i 3 . Qjddam autem , nm 
Confng:J]ent in duas turres 
valde munita? , omnem ap - 
- paratum > ad repugnandum 
babentes , 

19. Machabxus ad eorum 

expugnattonem , rei Udo Si no- 
ne , « Jofepbo y ittmque , 
Zachxo, etfq’ts qui cum ipfis 
erant fati? multis ; ipfe ad 
eas , amplius perurgt- 

batti , pugnai cenverfus tji . 

20. Hi vero qui cum Si- 

mone erant , pupi ditate du- 
(ìi , a quibufdam , te 

turribus erant , /«a/» /«>7r 
pecunia : et feptuagmta mil- 
libus didrachnù? acceptis , d/- 
mijerunt quojdam tffugere . 

v ' . 

Zi, C«w autem Miche- 
li ao nuntt.atum ejfet quod 
faclum ejì , principtbus po- 
pul i congregati? , accufavity 
quod pecunia fratrts vendi- 
d'ffcnt , adverfariis eorum 
étrtiijjis. 

21. Ho? igitur proditores 

fa- 


MACCABEI 

16. Ma quei che eran® 
con Maccabeo , fupplican- 
do con preghiere il Signo- 
re di etter loro fovvetjito- 
re , fecero sforzo contro le 
fortezze degl’ tdumei ; 

17. e con gran vigore 
infittendo , fi reterò padro- 
ni di quei luoghi , Eccite- 
rò quelli che .vi fcontraro- 
no , e non amrnazzaron in 
tutti meno di venti mila 
uomini . 

id. Effendofi poi alcuni 
rifugiati in due munititti- 
mì torrioni , che eran pro- 
veduti di tutto ciò , che 
era necettario per iofienere 
pn attedio ; 

19. Maccabeo vi lafciò 
per efpugnarli Simone, 
G ofeppe , ed anche . Za* 
cheo con quelle ben nu- 
paerofe truppe che avean 
con e(fi ; ed egli fi volfe 
a più predanti fpedizio- 
ni . 

20. Ma furono di quei 

che erano con Simone, che 
motti d’ avarizia fi lafcia- 
rono guadagnar per dana- 
ro da certuni , «he erano 
ne’ torrioni , ed avendo ri- 
cevute fertanta mila dram- 
me ne Igfciarono fcappare 
alcuni . r> - . , 

ji. Il che effendp fiato 
riferito a Maccabeo , e$li 
congregati i Capi del po- 
polo accusò cofioro , di a* 
ver per danaro venduti i 
fratelli , lafciando {campa- 
re i loro nemici . 

22. Fece dunque morire 
. que- 
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fattoi interferita et confifìim 
duai turrei occupa vit : 

2$. Arretri autem ac mi- 
nibus orniti profpere agendo 
in duabui munitionibuf p.'us 
quam v/ginti milita pìre- 
mtt . 

24. At Timotheui , qui 
prius a Jud.ris fuerat fupe- 
ratus , convocato exenitu 
peregrina multiti 1 Unii , et 
congregato equttatu Afiano , 
advenit quafi arrrns Judaam 
capturus , 

25. Mitchabaus autem , et 
qui cum ipfo erant , appro- 
pinquante ilio , deprecaban 

' tur Dominum , caput terra 
a f per gemei , lumbofque citi - 
liii prati rifu , 

2Ó. ad aitarti crepid'tnem 
provoluti , ut fibi propitius , 
intinteli autem eorum effet 
inimirus , er adverfariii ad- 
Uerfaretur , ficut ìex dicit . 


27. Et ita pofl oraftonem 
fumptn armis , longius de 
rivi tate procedentet , et prò- 
ximi hoftibus effetti refedt- 
runt . 

< • 

28. Primo autem /olii or - 
tu % utrique comm» ferunt : tfli 
qutdem vi flirta , et prof pe- 
ritata fponforem cum virtu- 
te Dominum babentes , illi 
autem ducer n belli animum 
ha be barn • 


29. 
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quelli traditori, e tofto oc- 
cupò 1 due torrioni . 

2;, £ tutto felicemente 
cedendo al valore delle lue 
armi , in quei due forti 
ne ammazzo piu di venti 

Olila . 

24. Ma Timoteo , che 

pria era fiato vinto da’ 
G.udei , levata un’armata 
di truppe firaniere, c rac- 
colta della cavalleria di 
Alia , venne come per 
prendere la Giudea a for- 
za di armi . ' & 

25. All’ avvicinarli di 
quello , Maccabeo , e quel- 
li che feco lui erano, lpar-, 
gendofi della terra fui ca- 
po , e cinli di càlici fu j 
fianchi , 

16. proftrati appiè dell’ 
altare , pregavano il Si- 
gnore , che lor folle prò?. 
pizio , e fi dichiarane ne- 
mico de’ loro nemici , ed 
avverfario de’ loro avvea- 
farj , come lo dice la leg- 
ge. 

27. E posi dopo la pre- 
ghiera prefe le armi ? 
fi avanzarono aliai lungi 
dalla città , e quando fu- 
rono vicini a’ nemici fi 
apportarono , 

28. Tofto che ^1 Sole in- 
cominciò a comparire , le 
due armate fi azzuffa- 
rono , quelli avendo col 
valore il Signore ftelfo ga- 
rante di vittoria , e pro- 
fpero evento , e quelli non 
avendo che il coraggio pgr 
guida della battaglia , 

29 
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3 29. Sed cum vebemem pu- 
gna e {[et , apparuerunt ad 
verfariis de ccelò viri quin- 
qvt in equis , freenis aureis 
decori , ducaium judsis pr ti- 
fante* : 

30. Ex* qui bus duo Ma 
chrbaum medium habentes , 
armis fui* circumfeptum in 
columem confcrvabant : in 
adverjarios autem tela , et 
fulmina jadebant , ex quo 
et recitate confufi , et reple- 
fi pértrubatione cadebant . 

31. Interferii funt autem 
vigenti mtllia quingenii , «t 
aquile* f excenti . 

32. Timotheus vero coti- 
fugit inGazaram praftdium 
munitum , cui prxerat Ch<t- 
reas . 

33. Mac ha bau s autm , et 

qui cum eo erant , Utantes 
obfederunt preefidium diebus 
quatuor . , 

1 

34. jft hi y qui intus e 
rant y loci firmiate confifi , 
fupra modum maledicebarrt , 
et fermone* nefando s jatla- 

bant , . 

35. Sed cum die* quinta 
illue efeer et $ vigiliti fuvenes 
ex bis y qui cum Mackalueo 
erant , accenfi animi* pro- 
pter blajphemiam , viriliter 
accejjerunt ad fiturum , et 
feroci animo incedente* a - 
feendebant ; 

3 6 ' 
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29. Ora nel calor della 
battaglia, i nemici videro 
comparir dal cielo cinque 
perfonaggi a cavallo, ma- 
gnificamente adorni con 
freni di oro , che fervivan 
di guida a’ Giudei ; 

30. due de’ quali mar- 
ciando a’ due fianchi dì 
Maccabeo , e coprendolo 
delle loro armature , lo 
confervavano falvo dalle 
ferite \ e lanciavano Saette, 
e fulmini contra i nemici, 
i quali confufi dall’ abbar- 
baglio , e pieni di feompi- 
glio , cadevan morti . 

31. Rimafero uccifi ven- 

timila cinquecento di' in- 
fanteria , e leicento di ca* 
vallerà . > -- t 

32. Timoteo fi rifuggì in 
Gazara, piazza forte , di 
cqi era Comandante Che- 
rea . 

33. Maccabeo però , e 
quelli che feco lui erano, 
ailediarono con allegria 
quella piazza per giorni 
quattro . 

34. Ma quei di dentro 
confidati nella fortezza del 
luogo dicevan del male 
fuor di modo , e sboccava- 
no parole nefande. 

35. Ma allo Schiarire 
del quinto giorno venti 
giovani di quelli che era- 
no con Maccabeo , accefi 
nell’ animo per cagion di 
cotali beftemmie , corag- 
giofamente fi apprestarono 
alla muraglia , e con ge- 
nerofiflfimo animo vi die- 
de» 
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dero la fcalata ; 


36. Sed et alti fimiliter 
afcendentes , turres , portaf- 
que /accendere aggrejfi flint , 
atque ipfos maledicos vivos 
concremare . 

37. Per continuum antem 
biduum prafidio va fiato , 
Timotbeum occultantem fe , 
in quodam repgrtum loco 
peremerunt : et fratrtm illitts 
Qbxream , et Jjpollopbanent 
occiderunt . 

3 8. Qu i bus gcfiifj in hym - 
nis et confi- fjionibus bentdi- 
cebant Dominum , qui ma- 
gna fecit in lfrael > et vi- 
Bori am dedit illis . 


3 6. Ed altri poi Umil- 
mente fatandovi imprefe- 
ro a metter a fuoco , e 
fiamma le torri , e le por- 
te, e bruciar vivi quei be- 
ftemmiatori . 

37. Nello fpazio di due 
continui giorni devefiata 
la fortezza , trovato aven- 
do Timoteo in un certo 
luogo ove fi afcondeva, lo 
uccifero , ed uccifero anche 
Cherea fuo fratello , ed 
Apollofane . 

38. Il che fatto , con in- 
ni , e con laudi benedice- 
vano il Signore , che tai 
gran cofe avea fatte in lf- 
raelIo,e che aveva ad elfi 
data vittoria . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

. * x e 

y. 3. A Vendo purificato il tempio , fecero un altro al - 
X\ tare , ed accefo fuoco da pietre focaje , offri- 
rono facrificj due anni dopo , ec. Si è dianzi veduto », 
che Dio aveva proibito a’ Giudei di, fervirfi ne’ facri- 
ficj di un fuoco ftraniero ; cioè di un altro fuoco che 
quello , che era anticamente difcefo dal cielo fui fa- 
grificio di Aronne , e che i Sacerdoti erano perciò ob- 
bligati a confervare con grande attenzione . Si è pur 
offervato , che per qpefia ragione , quando la Città di 
Gerufalemme fu diff rutta da Nabuccodonofor , fi nafco- * 
fe lo Hello fuoco in fondo ad un pozzo lecco , dove i 
Giudei lo ritrovarono, dopo il loro ritorno da Babilo- 
nia , convertito in un’ acqua denfa ; e che quell’ acqua 
fparfa per ordine di Neemia fui facrificio , e fulle pie- 
tre dell’altare, fi convertì di nuovo in fuoco. Quindi 
effendo il tempio di Dio fiato profanato dall’ empietà , 
e dagli abbominevoli fagrificj di Antioco , ficcome il 
Sacy T.XXXI, B b. fuoco 

1 • V 
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fuoco facro fiera fenza dubbio perduto per la violen- 
za della perfecuzione di quei Principe sì crudele , bi- 
fognò , quando Giuda Maccabeo purificò il tempio 
flefTo rinnovare il fuoco deftinato pe’ fagrificj . Par 

dunque ch’egli fi fervide per ciò di pietre jfocaje , per 

trarne una fiamma tutta pura , che forte propria per 
confumar davanti a Dio le vittime , che fi doveano 
offrirgli. Altri nondimeno credono, che Maccabeo ot- 
tenerte da Dio colle fue orazioni , che fi facefle allora 
un miracolo fimile in certo modo a quello , di cui 
abbiamo parlato in propofito del rirtabilimento del 
rempio fotto Neemiat; e che però debbafi intendere 
in quello luogo non delle pietre focajt , che percofle 
eflendo col ferro producono fcintille , ma pietre in* 
fiammate miracolofamente da un fuoco del cielo , che 

iì accefe tutto a un tratto per fupplire a quello , che 

erafi perduto. 

Dicefi di poi , eh’ effendo quel fuoco accefo , eglino 
offrirono fagrificj due anni dopo ; il che dee fpiegarfi 
relativamente, non alla morte di Antioco, nè alla pro- 
fanazione del tempio , ma al .tempo ,■ ip che Giuda 
Maccabeo era fucceduto a Matatia fuo padre ; pofeia- 
chè Antioco non era morto fe non pochifljmo tempo 
dopo , ed erano ner 1’ appunto tre anni , che eranfi in- 
cominciati ad offrire profani facrificj nel tempio del 
Signore : benché fei tnefi prima fe ne forte già profa- 
nata la iantità . 

ty. 28. Toflo che il Sole incominciò a comparire , le 
due armate fi azzuffarono , quefii avendo col valore il 
Signore JìeJfo garante di vittoria e profpeto evento , e 
quelli non avendo che il coraggio per guida della batta- 
glia . Degnirtìmo è certamente di oflervazione , che la 
vittoria da Giuda ottenuta fopra Timoteo qualche tem- 
po prima , non lo abbia in verun conto fatto infuper- 
bire . La fede che Io convinceva , che Dio rendevalo 
vitroriofo , lo tenea Tempre nella ftetfa difpofizione d’ 

■ animo davanti a lui , ed ifpiravagli egualmente pri- 
ma , e dopo la vittoria fentitpenti di una profonda 
umiltà alla fpa prefenza -. Per la qual cofa dicefi qui , 
che quando egli vide accodarli quel generale da lui 
già vinto, fi proflrò co' fuoi dinanzi a Dio , fi coprì il 
capo di cenere , e ft cinft i fianchi di un cilizio per 
if congiurar lo a voler fi dichiarare il nemico de' loro nemi- 
ci . Egli così non operava per timidezza , ma per un 

effet- 
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effetto di quelfa^fede illuminata , -che faceagii rigua? 
£? r 1 Onnipoffente , come >1 Dio degli eferciti , ed jJ 
Signor delle battaglie . Parlali efpreffamente nello ftef. 
io luogo del valor di Giuda , e delle fue foldatefche • ' 
ma la Scrittura , ci fa conofcere , che non fi appoggiai 
vano ad cfio ^.aggioga e n do , che oltre il Valore aveano 
U òignore Jtejfo per mallevadore della vittoria ; cioè 
che riponendo principalmente la loro fiducia nel Sjl 
gnore, quella fiducia medefima in Dio aflìcuravtfli , c h’ 
eglino larebbero vittoriofi . Imperocché non dobbiamo 
immaginarci , che la vera pietà ifpiri la viltà ; poiché 
Ja fede all oppofito rende gli uomini intrepidi . Effa 
non Ji rende dunque codardi, ma umili , e per conlY- 
guenza coraggiofi , ed invincibili . Effa non toglie dal 
cuor deH. uomo Te non tei' orgoglio, che lo privereb- 
be dell ajuto di Dio ; e rimovendolo dal fondare , fic- 
come faceano i popoli , di cui ora parliamo , la fua 
vittoria fopra la propria di lui forza , l’obbliga, fen- 
za fpogliarlo del Tuo valore, a prendere per gu^da ne*' 
fuoi conflitti il Signore fteffo , che fi dichiara Tempre 

?U’u S mile m riJ 6 che , r ^%nd° a’ fuperbi meritar 
all umiie Giuda , e a Tuoi fanti compagni di trionfar 
dell orgoglio de loro nemici . 

V. 29. ec. Ora nel calor della battàglia , j nemici vi - 
d ero comparir dal cielo cinque per [ortaggi a cavallo , ma- 
gnificamente adorni _ , con freni (t oro , che ftrvivan di 
guida a Giudei . Dio rendeva , quando a lui piaceva * 
li Tuo popolo vittorioTo , fenza che apparir faceffe all 
Proteggerlo ; ma talvolta facea vedere 
quegli Spinti celeffi , o per atterrir vie meglrò i Tuoi 

?*“? Ìa° , lfplrare Un ma SSW foraggio a’ fervi ' 
H? i *n- a f odarh a un tempo nell’ umiltà all’afpetto 
di quelli, che combattendo alia loro fella , loro pro- 
curavano la vittoria . La Scrittura non dice, Te gli 
Ange j del Signore eftenormente rivettiti della figura , 
e dell apparenza d uomini foffer veduti da’ Giudei : effa 
altro non ci fa fapere , Te non che apparvero dal cielo 
rn S ,W -ii Va e ad, r e » che loro parve , che fcendeffe- 
J?* ciel ° i e forfè effettivamente non li videro nè 
E WfiSt * 8en J t ‘ 5 . r eferci t?ndo Dio ognora pii, 
il’ - f />- d ’ ed . a Y. endo difegno foltanto di (paventare 
I . * «i nte vedere per ,bb,.r,Ì il I0V0 

°> e r Per. confonder!, tutto a un tratto nel vano 
coraggio, fu cui fi appoggiavano; 
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Il lume della fede ci fa dunque conoicere , che gb 
Angeli del Signore per noi combattono , quando noi 
combattiamo per lui , allorché pure non l * 3 > veggi amo. 
Son eglino i luoi mirìiftri per alliberei in tutte le no- 
fìre guerre fpirituali , e camminano , per cosi dire , a 
tioflri fianchi , fecondo , .die dicefi di que due , che 
camminavano d'ambo f lati a Maccabeo j « ffin di copure 
le anime noftre colle armi loro invincibili j , e di ovvia- 
re , che non fiamo piagati dagli Urali attolficati de ne- 
mici della nofira falute . Quei che non operano fe non 
rer mezzo de’ fenfi , e cl* non veggono fe non cogli 
Ecchi della carne , durano fatica a persuaderli una ve- 
rità atteflata da tante celebri apparizioni , di cui li 
parla ne’ libri del vecchio , e del nuovo legamento: 
ma quelli, a cui il Signor fi degna di aprir gli occhi , 
Scome gli aprì al fervo d* El.feo allorché gl. fece 
vedere la moltitudine di cavalli , e di carri di fuoco , 
che circondavano il fuo padrone CO; p piuttollo come 
eli aprì lungo tempo dopo per su mirabile guila a b. 
Giovanni Evangelica (2) , per .moilrargli tutti gli 
eferciti fpirituali, e tutt’ i prod.g, , di cui egli parla 
nell’ Apocalifle ; quelli, dico , tanto fono certi de la 
prefenza perpetua degli Angeli fanti per affifierh , 
quanto di quella de demon, ,.che del continuo fi aggi- 
rano , come dice S. Pietro (3) , per divorarli . Ed 
ee Lino fi riaflìcurano umilmente contro ogni timore 
dalla parte degli' uomini , o de’ demonj , colla verità 
dalle parole dello Afflò Elifeo , che niente abbiamo a 
temere , quando confidcriamo , che ce n ha P lù P er 
noi che contro noi , e dell altro detto di S. Pao- 
lo (4; : Se Dio è per noi , chi farà contro noi ? 


t: c. 


CA- 


(1) 4. Reg. c. 6. Vii . 16. 17* . 

(2J jipocal. cap. 6.>v. 2 . oap. 9. 1 6 . 17. €rt» 

(3) 1» P«rr v 8. (4) Rem, 8, 3. 
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CAPITOLO XL 


Altra battaglia miracolo fa guadagnata da Giuda Mac- 
cabeo , contro Lifia General dell' e/erctto del Re An- 
tioco Eupatori ; e pace gloriofa da lui pofcia conchiu - 
/<* • 

I. Q£J parvo pofl tempo - r. T) 0 :o tempo dopo, Li- 
re, Lyfias procurator x fia tutore del Re » 
regia , & propinquus , ac che godeva del titolo di 
negotiorum prjpofitus , gra- fuo cugino, e che aveva 
viter ferens de bis , qua ac - il governo degli affari , 
ciderant ; mal foff*eado ciò che «a 

avvenuto ; 

1. congregatis oBoginta 2. raunò ottantamila tio- 
millibus , & equitatu uni- mini d' infanteria con tut«* 
verfo , venieùat adverfus ta la cavalleria , e marciò 
Judxos , exiftimans , fe ci- contra i Giudei , penfando 
Vitatem quidem captam "gen - di prendere la Città , e di 
ti bus habitaculum faBurunr, renderla abitazione di altra 

Genti; _ 

3. templum vero in pecu- 3. e di tener il tempio 

ni* quecflum , ficut reterà per occafion da far danari}; 
delubro gentium , habiturum, come erano gli altri tem- 
& per fingulos annos vena - pii de’ Gentili , e di mer- 
le facerdotium : * ter ogni anno in vendita 

la dignità di foramo Sacer- 
dote : 

4. Nufquam recogitans 4. Non facendo alcun 

Dei potejlatem , fed mente ritìeffo al potere di Dio , 
cffranatus , in multitudine ma trafportato di mente 
peditum , & in millibus e- confidando nella moltitu- 
quiium , & in oBoginta e~ dine della infanteria, nel- 
lephantis confidebat . le migliaja della cavalle- 

• ria , ed in ottanta elefan- 

ti . 

5. lngrejfus, autem Ju- 5. Entrato dunque nella 
decam , CT approprians Btth- Giudea, ed avvicinatoli a 
fur* , qua erat in angufio Betfura , che era in un 
Ipco t ab Jtrofolyma inter- luogo tiretto , cinque ftadj 

vai - B b 3 di- 
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vailo quinque Jìadiorum , 
iliud prxfidium expugnabat. 

6 . Ut auttm Machtbxus , 
& 'qui cura e o erant , co~ 
gnoverunt ex pugnar'* prx fi- 
di a , cum flttu y & lacry- 
mis rcgabant Dominion , & 
omnis turba fimul , ut bo- 
tium Jlngelum mitteret ad 
falutem Ifratl. 

7. Et ipfe primus Ma- 
chabxus , fumptis armis , 
eeteros adbortatus tfl fimul 
fecum pertcuium fubire , & 
ferre auxiltum fratribus fuis.^ 

8 . Cumque pariter prom - 
pto animo procederei , Je- 
tofolymis apparuit prxcedens 
eos eques in vefie candida , 
armis aureis bajìam vtbrans. 


r <). Tunc omnes fimul be m 
nedixerunt mifericordem Do - 
minum , & convaluerunt a- 
nimis y non folum hnmines , 
fgd& befiias feroci(JimaSy , & 
tnuros fernet parati pene- 
trare . 

j * 

io. lbant igitur prompti , 
de calo habtntts ad/utorem y 
& mrfcr antem fuptr eos Do - 
mtimm . 


11. leonum auttm more - 
impetu irruentes m hofles , 
profiraverunt ex eis undecim 
millia peditumy & equi tu m 
mille f excent os ; 

“■ * < ’ 12. 
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dittante da Gerufalemme » 
attaccò quella piazza. • 

6 . Quando Maccabeo, e 
quei che erano con lui, vi- 
dero , che venivano attacca- 
te le fortezze , con pianti, 
e lagrime pregavano il Si- 
gnore infieme con tutto il 
popolo , acciò ei mandaffe 
il buon Angelo alla falute 
d’ lfraelio . 

7. E Maccabeo prenden- 
do l’armi il primo , animò 
gli altri ad efporfi infieme 
feco lui al periglio , e re- 
car foccorfo a’ loro fratèlli; 

8. E mentre tutti infie- 
me erano in marcia con a- 
nimo franco , all’ ufcir da 
Gerufalemme , comparve 
un cavaliere, che andava 
lor davanti , con candida 
veda , con armadara d’ oro, 
e che andava vibrando una 
lancia . 

9. Allora tutti infieme 
benedirono il mifericordio- 
fo Signore , e fi rinforza- 
rono di coraggio , pronti a 
combattere non folo gli 
uomini , ma le più fero- 
ci belve , e muraglie di 
ferro . 

10. Marciavan dunque 
con grande ardore , aven- 
do un fòvvenitore dal cie- 
lo , ed il Signore , che* 
moftrava fopra erti le fue 
milericordie . 

H. E a foggia di leoni 
gettandoli impetuofamente 
fu i nemici , ne buttarono 
a terra undecimila d’infan- 
terja , e mille feicento di 

ca- 
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12. Uni ver f os autem in 
fugam verterunt : plures au- 
tem ex eis vulnerati nudi 
eva/erunt . S ed & ipfe Ly- 
ftas turpiter fugitns evajit . 

1 3. Et quia non in fen fa- 
tui erat . J'ecum ipfe repu- 
tans faBam erga fe diminu- 
tionem , & intelligens invi- 
èìos effe Hebrsos omnipoten- 
tis Dei auxilio ir.nittntts , 
mi jit ad eos ; 


14. Promifitque fe con - 
fenfurum omnibus , qua: ju- 
Jìa funt , & regem compul- 
Jurum amicum feri . 

15. Annuii autem Ma- 
chaba'us prtcibus Lyfia: , in 
omnibus Militati confulens : 
& quacumque Machabatus 
fcripjit Lyfia: de Judxis , 
ea rex concejfit . • 

\6. Nam erdnt J cripta; 
Judxis epi fiala: a Lyfia qui- 
dem hunc modum continen- 
tes : LYS 1 AS populo Judxo- 
rum falutem . 

17. Jeanne* , & Abefa- 
lom , qui mifji fuerant a vo- 
li s tradentes J cripta , pofiu- 
labavt y ut e a , qute per il- 
los fignificabantur , imple- 
rtm . 

/ 

18. Quxcumque igitur re- 

si 
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cavalleria ; ^ 

12. e fecero fuggire tut- 
to il rimanente , la mag- 
gior parte de’ quali lap- 
parono feriti , e fpogli . 
È Lilia Hello frappò con 
una vergognofa fuga 

13. E ficcome collui non 
mancava di fenno » confi- 
derando in fe fleffo la per- 
dita , che avea fatta , e 
riconoscendo , che gli E- 
brei erano invitti , mentre 
erano appoggiati 'all’ ajuto 
del Dio onnipotente , fpe- 
di ad elfi un’ ambafeia- 
ta » ' 

14. e promife di accon- 
fentire ad ogni giqfta con- 
dizion di pace , e di ri- 
durre il Re ad efiere .loro 
amico . 

151 Maccabeo fi arrefe 
alle iftanze di Lilia, aven- 
do in ogni cofa per mira 
il pubblico vanraggio ; e 
tutto ciò che Maccabeo 
diede a Lifia in ifcritto in- 
torno i Giudei , fu accor- 
dato dal Re. 

j 6 . Imperocché da Lifia 
fu fcritta a’ Giudei lettera 
di quello tenore : Lifia al 
popolo de’ Giudei , falu- 
te . 

17. Giovanni , ed Abe- 
falom da voi inviati , che 
vi confegneran quello Icrit- 
to , mi han richiedo di 
adempiere a ciò , che è 
flato per mezzo di elìì li- 
gnificato . 

18. Ho dunque efp olio 

B b 4 al 
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gì potuerunt ptrferri , txpo- 
fui , & qux res permittebat , 
concejjt . 


T9. Si igitur iti' negatiti 
fidem conj trv averi ti s , & 
deinceps honorum vobis con- 
fa effe ttntabo . 

* 1, 

20. De eeteris autem per 
fingula verbo mandavi & 
iftis , & hìs , qui a me Muffi 
funt , colloqui vobi/cum . 

' • ' 

il. Bene valete . Anno 
centefimo quadragefìmo ■otta- 
vo menfis Diofcori , dte vi- 
gefima & quarta . 

22. Regis autem ep'flcla 
ifla continebat : REX An- 
tiockus Lyfix fratri falutem. 

2 5. Patre noflro inter dece 
translato } nos volentes eos , 
qui funt in regno noflro fine 
tumulti t agere > & rebus 
fùis adhibere diligenti am , 

' 24. audivi mus , Jud.cos 
non confenfijje patri meo , 
ut transferrentur ad ritum 
Grxcorum , fed tenere Velie 
fuum inflitti tum , ao propte- 
rea poft alare a nobis conce- 
di fibi legitima fua . 


. ' • \ ' 

25. Volentes igitur baite 
quoque gentem quietam effe , 
flatutntes judicavimus , tem- 

plum 
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al Re ,/ tutto ciò , che po- 
teva eflergli rapprefentato, 
ed egli ha accordato ciò , 
che le circolìanze hanno 
potuto permettergli. 

19. Se dunque voi ofler- 
verete fedeltà ne’ regj af- 
fari , io cercherò di pro- 
curarvi per 1* avvenire al- 
tri beni . 

20. Per ciò che riguarda 
le altre cofe , io ho inca- 
ricati e quelli voftri in- 
viati , e quelli ch^ io in- 
vio a voi , onde trattino 
feco voi in dettaglio. 

2t. State fani . L’ anno 
centcquarantotto , a dì 
ventiquattro del mefe Dio- 
feoro . 

22. Ora la lettera del 
Re conteneva ciò che fe- 
gue : Antioco Re al fra- 
tello Lilia falute . 

25. Effendo noftro padre 
Rato trasferito tra numi , 
noi defiderofi , che quelli , 
che fono, nel nortro regno 
vivano fenza turbamenti , 
onde poter ben attendere 
alle cofe loro ; 

24. abbiamo udita , che 
i Giudei , non hanno ac- 
confentito a mio padre » 
che cercava di farli palla- - 
re al rito de’ «Greci , ma 
che vogliono ritenere le 
lor coftumanze , e per tal 
ragione ci richiedono , che 
lia loro concelfo di vivere 
fecondo le loro leggi . 

25. Volendo noi dunque, 
che anche quella nazione . 
viva in ripofo , abbiamo 

ftabi- 
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plum re flit vi i Ili s , ut cs&- riabilito , e decretato , che 
reni fecundum fuofum ma- fia loro redimito il tempio, , - 
jorum confuetudintm . onde vivano giuda gli nfi 

de’ loro maggiori . 

z 6 . Bene igitur feeerit , 2 6. Ben farai dunque df 

fi mifens ad eos , & dexte- inviar ad efli a far feco 
ram dederis , ut cognita no- loro concordia , affinchè ri- 
flra voluntate , botto animo conofciuto il ncftro volere 
fiat , & Mtilitatibus propriie ftien di buon animo , e fi 
de fervi ant . applichino a ciò, che con- 

cerne i loro particolari in- 
' _ tereflì. 

27. Ad Judttos vero regie 27. La lettera poi del 
epifiola taìis erat : REX Re a’ Giudei , era di tal 
Antiochus fenacui Judcorunty tenore: Antioco Re al Se- 
ti^ ceteris Judais , J'alutem. nato de’ Giudei , ed agli 

/ ’ altri Giudei , falute . 

28. Si valetis , fio tftis 28. Se voi date bene , 

ut volumus : fed& ipfi be- liete nello dato , che noi 
ne valemus . defideriamo / diam bene 

» • ' anche noi . ' . 

- 29. Adiit mr Menelaus , 29. Menelao fi è prefen- 

dicens velie vos defeendtre tato a noi , e ci ha detta, 
ad veftros , qui funi apud che voi avete voglia di 
nos • • venire a trovare la voftu 

' , m ^ gente , che è predo noi . 

30. His igitur , qui com- 30. Noi diam dunque 
meant ufque ad àiem trigt- falvocondotto per quelli , 

-fimum menfts Xantbici fda- che vi vorranno venire fi- 
mus dexteras fecuritatis , no al dì trenta del Mefe 
> . Santico ; , * 

31. ttf Judai utantur ci- 31. e permettiamo a’Giu- 

bis y & legibus fuis , ficut dei di ufare delle loro vj- 
et prtus: et- nemo eorsm ul - vande , e di vivere giuda 
lo modo moleflìam patiatur le loro leggi , come da 
de bis , qua: per ignoranti am prima: ed ordiniamo , che 
gefia fune . nelfun di eflì >fcffra in mo- 

- do alcuno molellie per ie 
cofe commette per igno- 
ranza (1). 

__? 2 * 3 2 » 

(0 l’aria dà Re, e fa pattare per ignoranza : ciò 
‘che avean fatto di ordine di Dio per difenderli. 
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32. Mifimus autem & 32. Abbiamo altresì m- 

Minelaum , qui vos allo- viato Menelao a conferire 


guatar . ) 

33. Valete . Anno cent e fi- 
mo quadragefimo ottavo , 
Xanthici menfis quintadeci- 
ma d ie . 

34. Miferunt autem ettam 
Romani epifiolam ita fe ba- 
bentem : QUINTUS Mena- 
mi us , & Titus ManiliuS 
legati Romanorum , populo 
Judicorum falutem . 

t 

35. De bis y qute Lyfias 
cagna tus regia conceffit vobis , 
& nos concejjimus . 

"3 6 . De qui bus autem ad 
regem judicavit referendum , 
eànfeflim aliquem mittite » 
iiUgentius inter vos confe- 
rentes , ut decernamus , fitcut 
congrutt vobis ; nos ( enien 
Antiochi am accedimus . 

\ 


37. ideoque fe'Jlinate re - 
fcribere , ut nos quoque fcia- 
mus cujus efits voluntatis . 

38. Bene Valete . Anno 
centefimo quadragefimo otta- 
vo , quintadecima die menfis 
Xanthici . 


con voi . v 

33. State fani . L’ anno 
centoquarantotto,a dì quin- 
dici del mefe Santico . 

34. Anche i Romani in- 
viarono una lettera del fe- 

S uente tenore : Quinto 
flemmio , e Tito Mani- 
lio , Legati de’ Romani t 
al pojpoìo de’ Giudei , fa- 
iute . ' 

35. Anche noi vi accor- 
diamo le cofe , che vi ha 
accordato Lilia cugino del 
Re. 

3<5. Perciò poi che ri- 
guarda quelle , che egli ha 
giudicato doverli riferire 
al Re , mandate fpedita- 
mente qualcheduno/ dopo 
che avrete tra voi con di- 
ligenza confultato , onde 
venghiamo a quelle deter- 
minazioni , quali liano a 
a voi convenevoli : impe- 
rocché noi andiamo in An- 
tiQchia . - 

37. Perlochè fate prelìo 
a refcrivere , onde Tappia- 
mo anche noi di qnal fen- 
timento voi fiate . 

38. State fani . L’ anno 
centoquarantotto , a dì 
quindici del mefe Santi- 
co . 



„ ^ • SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


I. 2. ec. T)Ocn tempo dopo t Lifia tutore del Re che 
X godeva del titolo di fuo cugino , e che 
ave a la direzione degii affari , J offrir non potendo guanto 
tra accaduto , raguno ottanta mila uomini d' infanteria , 
cc. L’ accecamento degli empj ha un non fo che d' in- 
comprenfiblie e, 1’ orgoglio loro dietro fi trae tene- 
bre , che li recano fino alla ftravagnnza . Tante efpe- 
rienze reiterate avrebbero dovuto far conofcere ad ua 
uomo , che ufato ‘averte il femplrce lume di ragione, 
che vi era qualche co fa di foprannaturale ne’ vantaggt 
da Maccabeo riportati fopra i fuoi nemici . Quanto 
più il picco! numero delle tue truppe fembrar potea 
difpregevole a Lifia , tanto più era egli obbligato a 
credere che Dio combatteffe per loro; e l’ultimo pro- 
digio della miracolofa apparizione di cinque Angeli fctto 
la figura di cinque uomini, che aveano fconfitta l’armata 
del Re , era folo capace di far rientrare quel Generale in 
fe medefimo , fe 1’ eccetto della fua diiperazione e del 
fuo orgoglio non 1’ avelie trafportato fuor di fe . Egli 
fi abbandonò dunque alla impetuofità dell’animo acce- 
cato dal furore , e che non potea , dice la Scrittura f 
J offrire guani era accaduto ; cioè e la morte, di Timo- 
teo e la fconfitta delle fue truppe ; la eitrema fpa am- 
bizione e la fua eccepiva avarizia gli faceano d’al- 
tronde confiderare la città di Gerofolima , il tempio di 
Dio e la dignità di fommo Sacerdote ficcome oggetti op- 

t iortunilfimi per foddisfar 1’ una e l’altra a motivo del- 
a gloria grande e de’ gran tefori , ch’egli fprrava rac- 
cogliere da una conquitta si facile in apparenza . Quin- 
di non facendo alcun rifieffo al fupremo potere del Dio 
d' Ijraello fi confidò unicamente nella forza della fua 
infanteria , e della fua cavalleria e degli elefanti ar- 
mati ed efercitati alla guerra . 

Tal’è affai fpeffo la Porgente della rovina de’ mag- 
giori Stati,- e tal’ è pure , fecondo il fenfo fpirituale , 
figurato dal litteraie , l’origine delle più fiere cadute 
e della perdita di una moltitudine d’ anime . Dio feon- 

rd . Vol^g 
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volge talora tutt’ i nolìri difegni ; e per punire li no- 
(Iro orgoglio permette che diventiamo come il traini- 
lo de’ nolìri nemici . Deefi riguardare quella prima pu- 
nizione qual galligo di mifericordia , che ci avverte di 
umiliarci fotto la l'uà deira onnipotente . Che fe per 
una prefontuofa confidenza in noi ieiì oliamo in certo 
modo refiiere contro lui , il noiro orgoglio non pub 
allóra che tirarci addolfo una maggiore confufione ed 
una caduta piò pericolofa . Beati nondimeno fe alla fi- 
ne riconofdamo , come Lifia , che invincibile è la ma- 
no di Dio . 

S/- 8. E mentre tutti infieme erano in marcia con animo 
franco, ali" ujcir di Gerusalemme comparve un cavaliere , 
che andava lor ‘davanti , con candida vejìa , con armatura 
d'oro , e che andava vibrando una lancia . Giuda ed i 
Tuoi avenno domandato a Dio colle loro lagrime e colle 
loro orazioni , ch’egli volete loro mandare il fuo Ange- 
lo buono per la falute d' Ifraello . Quindi non può du- 
bitarli che l'uomo , il quale all’ ul'cir di Gerofolima 
parve marciare a cavallo alla loro fella , non fote 1* 
Angelo propizio al popol di Dio, ch’eglino avecno a 
lui richiedo ; cioè probabilmente 1’ Angelo S. Miche- 
le , il protettor degli Ebrei e di tutt’ i giutti . Eglino 
marciavano già con animo franco , dice il facro Tello , 
allorché loro apparve 1’ Angelo . Per cotal guifa era- 
no invifibilmenre follenuti , prima pure che Dio faccf- 
fe loro vedere il minillro della fua potanza , cui 
mandava per {occorrerli ; pofciachè viveano , come (1 
è detto , della fede , ed operavano per un impulfo di 
quella foprannaturale virtù , che vifibili rendeva agli 
occhi del cuor loro le cole liete più invifibili . Per 
qual motivo dunque fo Dio loro vedere quell’ uomo a 
cavallo , poiché marciavano ad ogni modo con una in- 
tera fiducia nel fuo ajuto , e pareva che non avetero 
alcun bifogno di quella apparizione , affine di eterne 
atìcurari ? Forfè per confermarli più potenremente 
nell’ umiltà , e prelervarli pol'cia da una tentazione si 
grande, qual’ eter potea la llcfia loro virtoria. L’ ete- 
re un efercito di ottanta mila fanti , di ottanta ele- 
fanti e di una numerofa cavalleria feonfitto da foli- 
fette o otto mila uomini , è una cofa sì forprenden- 
te e sì grande, che può dirli che tara farabbe pe’ Giu- 
dei 1’ argomento di una tremendiffima tentazione . 
Pei» oliamo atììcurare che Dio loro fece una grazia 
1 in- 
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incomparabilmente maggiore » togliendo loro anticipa- 
tamente ogni motivo a insuperbirli della loro vittoria, 
che non facendo loro ottenere la vittoria de’ loro ne- 
mici . Imperocché liccome t Giudei non erano invitti , 
fecóndo che JLiiìa msdefimo pubblicamente riconcv' S* 
di poi , fe non perchè fi appoggiavano all' ajutq anmpoj - 
J ente di Dio ; era però un renderli Tempre invincibili 
i’ impedire che non fi appoggiassero ad altri foc- 
corfi . \ t 

’ti. 15. Maccabeo fi refe alle ifianza di Lifia , non 
avendo per mira in ogni cofa che il pubblico vantaggio , 
ec. Chi non amarrerà la grandezza di Dio e la eltrc- 
ma Tua bontà vetfo il Suo popolo ? Chi dianzi erafi 
vantato di render Gcrifolima f afilo delle nazioni , di 
arricchirfi delle Spoglie del tempio di Dio , e di farli 
una rendita ragguardevole deli annua vendita della di- 
gnità di Sommo Sacerdote , che era la più fanta dignità 
che allora forte ,• chi' conculcava il poter Juprtmo del 
Dio d’ Ifyaello , ed albandonovafi totalmente al tra - 
/porto del fuo orgoglio ; chi riguardava!! come invincibi- 
le in mezzo a quella moltitudine di truppe armate, 
che lo circondavano , abbattuto viene tutto a un trat- 
to , ed audace effóndo diventa Supplichevole . £i rico- 
noSce la onnipotenza del divino ajuto dà egli Hello 
agli Ebrei la qualità d ’ invincibili a motivo dell’ajuto 
del S'gnore , elv ei chiama 1 ’ Onn-pofien-te per ulti- 
mo egli è il primo a domandare a Maccabeo che fi. 
tratti di pace . Ora Siccome Giuda non avea in mira , 
fecondo la Scrittura , che 1 ' inter effe dal pubblico in ogni 
cofa y egli però fi arrefe alle ifianze di Lifia , 

Ma l’interefle del pubblico non era dunque di Spi- 
gner più oltre la Sua vittoria , c di terminar di di- 
iiruggere nemici , che cercavano Sempre le occafioni 
di itermin.ire Ifraello , e che non celiavano d* inSul- 
tarlo Se non quando far poi poteano l Vero è che la 
politica dei Secolo avrebbe forle ricfeiefto, che fi ope- 
rarte in tal guifa ; ma tale Sapienza non iSpirava Dio 
a Maccabeo . Per quanto folle coraggiolo , per quanto 
parerte invincibile , ei non ravvifava la guerra te non 
come un mezzo per giugnere alla paqe , ltcon lo l’ efi- 
mia idea , che ce ne porge S. Agolìino nelle Opere 
Sue (1): Pacem ha ber e debet voluntas , bellum necejfitas : 

, * noi 

1 •— * '■ 1 1 ■■■ - — — — 

(0 Jugujì. Ep, 205, ad Bonif, 
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non enim pax qusritur , ut bellum excitetur ; feJ bellum 
geritur , «t dcquiratur . Sapeva egli che tutte le 

guerre ancor p,iù giurie fono a guifa di gra^viflìme infer- 
mità^ di febbri pcricololilfime , che efier poffono la 
rovina degli Stati; teneva per infallibile il foccorfo di 
Dio in quelle, che a lui fi moveano , e eh’ era egli 
obbligato a foftenere per la difefa della fua gloria: ma 
avea per T oppofito ogni motivo di dubitare della fua 
affìrienza , s’ egli accignevalì da fe medefimo a combat- 
tere i fuoi nemici , e fe ricufava di procurare a’ fuoi 
fratelli un ben sì grande, qual era quello della pace , 
quando gliela chiedevano , e la libertà di adempiere 
tranquillamente tutt’ i doveri della verace Religione . 

In ciò riguardava egli il pubblico intereffe del popol 
di Dio piutrorio che la propria fua gloria , che avrebbe " 
potuto indurlo, ficcome gli eroi del fecolo , a cercar 
le occafioni di renderli neceffario alla fua patria ; po- 
fciachè giudicava che la fola cofa allor neceffaria folfe 
il dar ]a pace a’ fuoi fratelli ; ed egli fi credette obbli- 
gato a riguardar le offerte , che gliene facea Lifia , fic- 
come provenienti dal Signore fteffo piuttorioche da’ fuoi 
nemici, eflendo quelle 1’ effetto della vittoria , che il 
Dio d’ ffraello aveagli fatto ottenere fopra di loto . 
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frofeguimento delle maraviglio/e gtfta di Giuda Macca- 
beo . Egli manda a Gerufalemme una fomma ragguar- 
devole di danaro , onde offrirvi fagrificj per gli mor- 
ti . 


I, T Tir faflis paElionibut, 
il Lyfiat pergebat ad 
regem , Judai autem agricul- 
turte operam dabant . 

2 . Sed hi , qui re federante 
Timotheus , & Jìpolloniits 
Gennai filius ,fed & Hi e - 
ronymus , & Demophon fu- 
per hos , NicUnor Cy- 

pri- 


r. TJ'Atte quelle conven- 
-L zionl , Lifia ritornò 
al Re , e i Giudei fi die-*, 
riero a’ lavori della* cam- 
pagna . 

2 . Ma quei che erano 
reftati in quei luoghi , Ti- 
moteo ed Apollonio figlio 
di Genneo , ed anche Gi- 
rolamo , ed oltre a quelli 
. De 
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priarcbes , non fmebant eos Demofone , e Nicànore 
tn ftlentio agere , & quiete: Governator di Cipro non 

li lafciavan vivere tran- 
quilli , e quieti . 

3 > Joppit* brro ta h quoà- 3. Or quei di Gioppe 
àam flogttium perpetrarunt. commifero una ribalderia 
Rogaverunt Judeos , cum di cotal fatta .* Invitarono 
qutbus habitabant , afetnde- i Giudei, co’ quali abita* 
re fcapbas ,quas paraverant, vano, a montar fu delle 
cum uxpribus , & fiiiis , barche da etti apparecchia- 
la^ nulla inimici tu s inter te colle mogli e co’ figli, 
eoe Jubjacentibus . ' come non elfendo tra efiì 

alcuna inimiftà : 

4. Secundum communi ita- 4. E .ciò giuda un piub- 
que decretum civitatiSfO’ ip- blico decreto della città , 

Jts acquiefeentibus , pacifque ed a cui i Giudei fteifi li 
caufa mhil fuJpeSium haben- accordarono , neflun mal • 
tibuty cum in aìtum proctf- fufpicanti per cagion della 
JiJfent , fubmerferunt non pace . Ma quando elft fu- 
minus ducentos f rono in alto mare , quelli 

re gettarono in mare non 
meno di dugenro . 

'Ì'-Quam crudelitatem ]u- 5. Or quando Giuda fep- 

das in fu te gentis homines ne e fiere (tata commelTa 
faSlam ut ccgnovit , prece - cotale crudeltà con tra le 
pit viris , qui tram cum perfone di fua nazione , 
ipfo: & invocato jufto judi- diè i fuoi ordini a quei 
ce DtOy che erano con lui ; ed in- 

vocato Diq giallo giudi- x 
ce, 7 

6 . venit adverfus interfe - 6 . marcib contro quelli l , 

Stores fratrum , & portum omicidi de’ fratelli , bru- 
quidem noSlu fuccendit , fca - c& di notte il loro porto , 

\ pbas exuffit , eos autem , mife a fuoco le barche , e 
( qui ab igne refugerantyglq- fece pattare a fil di fpada 
dio perenniti coloro che erano frappati 

dal fuoco . 

7. Et cum hec ita egijfet x 7. Dopo quella azione fi 

difcejfit quaft iterum rever- partì , con intenzione dì 
furus , univerfos. Joppi- ritornar di nuovo ad efiir- 
tas eradicaturus . pare tutt’ i Gioppefi . 

8. Sed cum cognoviffet , 8. Ma avendo altresì ri- 

& eos i qui erant Jamnie , faputo , che anche quei di 
velie pari modo facete habi- Jamnia volevano fare .una 

• tan - pari 
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tanti bus fecum Judais , pari cofa a’ Giudei che 

abitavano foco loro j; 

9. Jamrittis quoque no'ile 9. fovraggiunfe anche a 

Jupcrvtnit , portum cum coltoro di notte ,• e bru- 
ttavibus fuccendit , ù<* «f giò il porto co’ baftiraen- 

lumtn ignis apparerei Jero- ti ; talché la luce del fuo* 

folymis a Jìadiis ducerti is co vede vali in Gerufalem 
quadragmta . me , che n’ è lontana du- 

/ genio- cinquanta ftadj. 

10. Inde carri jam abtif- io. Di là ritirato colle 

fent novena jìadiis , & iter fue genti per nove ftad) , 
facerent ad Timotbeum , mentre era in marcia con- 
commi ferunt cum eo Arabes tro Timoteo , fu attaccato 
qutnque milita viri , & e- dagli Arabi , che erano 

guitte giùngenti . cinque mila uomini d' in- 

fanteria , c cinquecento di 

. ' _ cavalleria. 

11. Cumque pugna valida 11. Ma nel calor della 

fieret , & auxtlio Dei prò - battaglia , Giuda per i* 
fpsre cefliffet > refidui Ara- ajuto di Dio. avendo pro- 
sar vi ili petebant a JuJa fpera riufeita , il redo (i) 
dextram Jìbi dori , promit- degli Arabi vinti cercavan 
ttntes fe pafeua daturos , et da Giuda di venire a corri-» 
in ceteris profuturos . petizione t promettendo di 

% dar del beftiame , e di 

1 giovarlo in ogni altra co- 

> • i ; fa , . 

12. Jitdas auttrn arbitra - 12. E Giuda penfando , 

tue vere in multis eoe uti- che effi potevano veramen- 
les , promifit pacem: dextrif- te effere utili in molte co- 
que acceptis , difcejjfere ad fe , promife la pace , e 
tabernacula fua , fatta la compofizione , e- 

4 glino ritornarono a’ loro 
■ • ■ paviglioni . 

13. Aggrejfus ejl autem 15. Attaccò pure una 

& civitatem quamdam fir- certa città forte 4 chiama- 
mam , ponttbus murifqut , ta Casfin , cinta e fortifi- 
circumfeptam , qux a turbts cata di ponti e di mura- 
babicajjatur gentium pronai - glie , ove abitava un mi- 
fcuarum , cut nomen Caf- fcuglio di più nazioni . 
phim . 

14. Hi vero , qui intus 14. Or quei di dentro 

erant , - con- 

(*0 II Greco . Quelli Arabi Nomadi. 
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granfa confidente! in jìabi 
Vitate mu’Oritm , & appjra- 
tu a! intoni. ir um , remtfftus 
agibant , malesi hs lactff al- 
tee Judam , & biafphem i n- 
tts y ac loquentes qua fas 
' non efi\ 

f5. MacKabxus auttm , 
invocato magno mandi Prin- 
cipe , qui fine arieti bus, & 
machims temporibus Jefu 
prxapitavit Jericho r irruit 
feroctter muris t 

* 9 

1 6. Et capta c /vitate per 
Domini voluntatem innume- 

I r abile s c.tdes fectt , ita ut 
adjacens ftagnum fi odiarti m 
duorum latitudini?, fangutne 
interfeElorum flutre vedere- 
tur . 

17. Inde di/ceffe* unt fi a- 
dia feptingenta quinquagin- 
ta , & venerunt in Characa 
ad eos , qui ' dicuntwr Ttt- 
pianai , Judaos : 

li$. Et Timothettm qui- 
dem ht illis locts mn com- 
prehertderunt : nulloque ne - 
gotto perfetto regrefjus efl , 
relitto in quodam hco ftr- 
mrjfimo prtefidio . 

19. Dofitbeus autem y & 
Sofipater , qui erant duces 
eum Machabao , peremerunt 
a Timotheo relitto s in px re- 
fi dh , decem milita vtros . 

70 . Et Machabaus , ordi- 
na tis circum fe f, ex minibus , 
Sacy TJCXX 1 . & 
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confidando nella forza del- 
le muraglie e in Una ab- 
bondante provinone di vi- 
veri , lì difendevano fen/a 
gran- vigore, e; dicevano a 
Giuda delle ingiurie milta 
di beltemmie , e di pa- 
role che non debbonlì di- 
re . 

1 15. Ma Maccabeo , in* 
vacato il gran Ihincipe del 
mondo, il quale Cenza boi- 
cioni , e lènza macchine a 
teda pi di Gofuè buttò a 
terra Gerico , fall con fu- 
ria tulle muraglie. 

16. £ prefa la città pei* 
voler dei Signore fece una, 
indicibile lhrage , talché 16 
ffagno adiacente largo due 
ftadj pareva allagato di 
fangue degl’ interdetti . 

‘17. Di là partiti marcia- 
rono per Itadj fetteetnto 
cinquanta, e vennero -hi 
Characa a’ Giudei , che 
chiamanfi Tubianei . 

18. In quei luoghi però 
non poterono coglier Ti- 
moteo, il quale fenz’ avef 
fatta cofa alcuna fe n’ era 
partito, avendo lafciato iti 
un certo luogo una forti!', 
lima guemigione. 

19-. Ma Dofiteo , e So Ci- 
p-atro , che comandavan le 
truppe con Maccabeo, uc- 
cifero i lafciati da Timo- 
teo nella fortezza , in nu- 
mero di dieci mila uo^ 
mini . 

20. Intanto Maccabeo a- 
vendo me/lì in ordinanza 
C c ui- 
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& conflhuùs per eohortts , intorno a le lei mila 
a dverfus Ttm theum procef- (nini , e diliribuiti iq 
fn , habemem fecum centum ifquadre , marciò coytrq 
vrginti miiiia piditum , e- Timoteo , che aveva lece» 
quttumque duo milita quia- ventimila yomim d’ ìnfan- 
gentos . ter ia , e due miia cinque- 

cento di cavalleria . 

21, Cognito autenu Judit 21. Caperti faputa la ve- 

t tdventa , T tmotheus prtmifit nuta di Giuda mandò in- 
pìuheref t & fiUos , & re nanzi le donne , e i fan- 

ttquum apparatum , in prtt - ciulìi , e il refio del ba- 
fidtum , quod Qar>tton dici - gagho in una fortezza , 
tur • erat' enim tnexpvgabi- chiamata Camion , che era 
le , & a cefi u difficile p'o * inefpygnabile , e diffidi di 
fter locorum gngujìiat , acceflo per. le ftrettezz^ 

de’ luoghi , per cui fi do- 
veva Poffare. . 

22. Camque eebors Judx ■ zi, Ma quando compar- 
primg apparai ffet , timor ho • ve la prima fquadra di 
jiibits inuffus efl ex px- Giuda, timore fi cacciò tra * 
fenda pei , qui uni ver jg \ nemici per la prefenza 
conipuit , & tn fugamytr di. .pio , che tutto vede, 

fi fune aitili ab aho, ita ut onde furono raefli in fuga 
magis a fui s deficerentur , gli uni dagli altri , di for- 
& g’ altonim fuoruni itti- te che yenivano piò atter- 
ga* deltilitareniuT , rati da’ fuoi , etrafitti piò 

da’ colpi delle lor proprie 
fpade , che di quelle de lo- 
to nemici . 

2?, Judas autem vehemen- 2?. Giuda gl’mfeguì con 
tpr t affiliai punititi profa- gran vigere punendo quei 
tics , & pr firavit ex eff profani , e n? llefe a terra 
igeata milita yirciriim . trenta mila, 

24. ìpfe vsro Timotheut 24. Timoteo lìefib cad- 
ìnti He in partei Dofiibei , de nelle mani di Dofiteo , 

€?' $fipatitt : 0 1 muitis e di Scfipatio , e con gran- 
frecifui p ftulabat , ut vi- di iflanze pregava di la- 
T<<r dimittentur ; eo quid filarlo andar vivo , poiché 
mul forum ex Judais parca egli aveva nelle mani ge- 
tes habertt , ac fratres , nitori e fratelli di molti 
qurs rpcrte ejus duifi eve- Giudei , i quali per la fua 
pfiy , ' ir.orte rimarrebbero delufi 

della [perenna di riavere la 
. ■ , •• libertà , 

?S/. • 
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45 , Et eum fidtm dedi/- z%. Ed avendo egli d«- 
fet reftitttturum fé’ eos fé- ta la fede di reltitulrt 
cundum confi tutum , iìL e- quelli * giuda la ccnven- 
fum eum dimtftrunf prcpter zione fatta tra elfi , io. la-r 
fratrum falutim fciarono andare fano e fai— 
, vo per la. falute de* loro. 

-• fratelli. 


26. Judas autem egre fu s 
eft ad: Carni*» , interfeflis 
vigtntiquinque millibus . 

27. refi horum fugar » , 
& necem , movit e xe rei tum 
ad Ephrort civitatem munì 
tam , in qua multi tu do 
diverfarum gentium hab't - 
tabat : & robujìi. juve- 
nes prò muris conjifìen- 
tes fortiter repugnabant : in 
bat autem machinm multa , 
& telorum erat apparatiti . 

> , *. 

• 28. Sed eum omnipotentem 
inyocajfent , qui potevate fu a 
vires hoflium confringit , 
ceperunt civitatem : & ex 
eia , qui intus erxnt , vigin- 
tiquìnque milita projirave - 
runt . 

. j . * 

29. Inde ad civitatem Scy 
tharum abierunt , qua ab • 
Jerofalymis fexcentis ftadiis. 
aberat . 

30. Contefl antibus autem 
bis , qui apud Scythopolitax 
erant , Judxis , quod beni- 
gne ab eis baberentur t etiam 
temporibus infelicitatis , quod 
tpodejìe fecum egerint ; 

- . , l 1 

31. grati as agentes eia , 

& exbortati etiam de estero 
« • or- 


zò. Giuda poi andò ver 
Camion , ove uccife ytm% 
ticinque mila uomini.. 

27. E dopo la fuga , e 
la iltage di quelli t mote. 

1 ’ armata verfo Efron ctt*, 
tà forte abitata da 
moltitudine di varie nazip- 
■i. Stavano Tulle mura de’ 
valorofi giovani. » i quali, 
facevano una vigorofa dt- 
fefa , e colà vi erano mol- 
te. macchine di guerra | e 
un buon apparecchio di, 
dardi . 

28. Ma i Giudei invoca- 
to 1 ’ Onnipotente , ch^ 
colla fua poflanza infran- 
ge le forze, de’ nemici 
>refero\la città, e di quel- 
i che vi erari dentro , ne 

telerò a terra venticinque 
mila , 

29. Di poi andarono n 
Scitopoli , ditante da Ge- 
rufaiemme feicento tadj, 

* 30. Ma poiché i Giudei* 
che abitavano tra gli Sci- 
popoliti , diedero buoni at- 
tesati della bontà con cui 
eran trattati da quelli , Ts 
come anche in tempi in- 
felici fi erano feco loro v 
diportati^ con gentilezza ; 

31. Giuda cS [noi li rin- 
graziò e gli efortò a, con* 

ù- 


Digitized by Google 



4o 4 LIBRO IL DE’ MACCABEI 

erga genut fuum benignos tinuare anche per', f’ avve- 
ijfe , venerunt Jerofolymam nire ad ufar di bontà ver- 
dit folemnt - feptimanarum Co ia Cu a nazione , e poi 
in]} ante . venne, co’ Cuoi in Gerufa- 

- ? . . . * lèmme, eflendo vicina la 


31. Et pòfl Pentecoften 
obìerunt contra Gorgia m pra- 
pofitum Idumaet , 

33. Exivit autemeumpe- 
dittbus trtbus millibus , 
equttibus quadringentis . 

34. Quihfts congreffts , 
eontigit paucos ruere Judxo- 
rum , 

1 ■ i . • 

- 35. Dofitfieus vero qui- 
dam de Baceauris eques , 
vir fortis , Gorgiam tenebae: 
& cum velici illuni capere 
vivum , eques quidam de 
T krectbus irruit in eum , 
humerumque ejus amputava : 
atque ita Gorgias ejffugìl in 
JMareJa . \ . 1 

\ 6 .At Ulta ì qui eum 
Efdrin erant , diutius pu- 
gnantibus & fatigatis , in- 
vocavit Judas Dominum ad- 
jutorem , & ducerti belli fie- 
ri . 


37. Incipienti voce patria , 
tif cum hymnis elamorem 
extollens, fugam Gorgia mi- 
litibus incujjit . 

’’ < ‘1 .»• w 

• 38. Jndas autem colletto 
oserei tu venit in c ivi t aleni 

* >. Qdol- 


folennità delle fettimane, 
cioè della Pentecofle . 

за. Dopo la Penrecofte 
andarono contro Gorgia 
Comandante della Idu- 
mea . 

33. Giuda ufcì con tre 
mila uomini d’infanteria, 
e quattrocento di cavalle- 
ria . 

34. Ma venuti alle ma* 
ni avvenne che alcuni 
pochi de’ Giudei refiaron 
lui campo . 

35. Un certo cavaliere 
chiamato Dofiteo , di quei 
di Bacenoris , uom valo- 
rofo., fermò Gorgia ; f ma 
volendolo pigliar vivo, un 
cavaliere di Tracia gli 
andò addoffo , e gli tagliò 
una (palla ; e così Gorgia 
frappò in Marefa . 

зб. Ora quelli che era- 
no comandati da Efdrin 
avendo combattuto per 
lungo tempo , e trovan- 
doci fianchi-, Giuda invo- 
cò ii Signore ad efiere e- 
gli fieffo il foccorritore , 
ed il Duce della batta- 
glia • ' 

37. E mentre incomin- 
ciò in lingua natia ad al- 
zar le grida con cantici , 
fece fuggire i foldati di 
Gorgia . 

. 38. Or Giuda raccolfe l’ 
armata, e venne nella cit- 
tà 
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Odollam , & , cum feptima 
diti Juperveniret , fecundum 
confuetudincm purificati , in 
eodem loco /abbattuti egcrunt. 

39. Et fequenti die venti 
, cum fu'ts Judat , ut cor pa- 
ra profirato'um tollerct , & 
cum parentibus poncrtt in 
fepulchris patcrnis, 

40- Invenerunt autem fub 
tuntcis intcrfczlorum de do- 
ttanti idolorttm , qua apud 
Jamniam fuerunt , a qutbus 
lex probibet Jud.cn . Omni- 
bus erga manifeflum faclum 
efl y ob han: caujfam eos 
corrai Jft . 

41. Omnes inique beneii - 
xerunr jujium judtctum Do- 
mini , qui occulta fecerat 
tnanifefta . 

42. Atque ita ad preces 
converfi , ragavemnt , ut id , 
quod faSlum erat , deltSlum 
oblivioni traderetur . At ve- 
ro fortiffimus Judas hortaba- 
tUr populum confervare fe 
fine peccato , fub oculis vi- 
dea tes qu.e f.iCÌa fu ut prò 
peccatis eorum, qui pr offrati 
funt . 

45. Et fa Si a òollatione , 
duoaecim milita drarhmas 
argenti mifit Jerofolymam 
off erri prò peccatis mortuo - 
rum /acri fi cium , bene & 

re- 
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tà di OJolia , e poiché 
giugneva il giorno fetti- 
mo , parificati giuita il co- 
(lume , ivi celebrarono il 
Sabba to . 

59. Il dì feguente Giu* 
da venne co’ Tuoi , per le- 
vare i corpi degl’ interdet- 
ti , e porli con quei della 
loro fchiatta ne’t'epoicri de’ 
maggiori 

40. Ora fotto le vefti 
degl’ interfetti trovarono 
delle cole offerte ad ifiolf, 
che erano in Jamhia ; co- 
fe che a’ Giudei fon proi- 
bite dalla legge . Tutti 
dunque manifeltamente ri- 
conobbero , eh? per tal 
cagione eglino erano mor- 
ti . 

41. Tutti pertanto be- 
nedicono il giudo giudizio 
del Signore , che aveva 
refo manifedo ciò che era 
occulto . 

42. E così rivolti alle 
ora7Ìoni ^applicarono , che 
il commelTo delitto fofle 
dato ad obblio (1) . Ed il 
valorofiflìmo Giuda eforta- 
va il popolo a confervarfi 
fenza peccato , avendo fot- 
to gli occhi ciò che era 
avvenuto per gli peccati 
di quelli , che erano dati 
uccifi. 

4}. E fatta una colletta 
mandò in Gerufalemme 
dodici mila dramme di ar- 
gento , perché fofle offerto 
facririzio per gli peccati 
C c j de* 
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'jl'Zf* dt re f* rr &‘°»* co- de’ morti , avendo buon? è 
***' religiofi fentimenti intorno 

, *? um n 0 *'V t ' imperocché fe ei 

-re. tderant , refurreBurosfpe- non avefTe fperato , che 

& ll/u ptrfil,um v,dtretur ' che erano flati uc- 

fL" 0rare pr * mor ~ cifi avefifero a riforgerè, fu. 

perflua e vana cofa fareb- 
be riguardata i] pregar per 
gli morti. ) 

45* Così ei tonfiderav* 
che ottima gratta era ri- 


tu ts . ) 

M * 


45 • Et qu\* confiÀeralaty 

$“ fì _ » , qui cum pittate t»c oruma gratta era ri- 
ehrmtttmern ecceptrant s e- ferbata a quelli che erano 

** rati am ^ a ^ ,rent Te P ! fi t * m morti in pietà . 

St}*»** tSUtfjSBUii 

SfM=: - — s EA=" i.'fi 

xati » 


SENSO LETTERALE , E SPIRITUALE . 

*■ F C,i P>tf. “”>»*£'«? < t,cr, '° tetti <'<>•* . ei 

**” n ‘‘ 

tf " ’ Poffa'il'VegSintt . ^ef d!° Gi’ofpe f p?™jdfS 

Cfcé diete che •"./o/tmnmt fecondo 

r^/uwo h LÌ a e f* . appa / ecc,)i *te> ne annegarono tutto 

in alto mare C?,! c J rca ’ a ^ orc b^ furonfi inoltrati 

gnorè! ?JLe i" a' ' C , hc all ° ra era V uo ™ «W Si- 

* 1 e come 1 Angelo tutelare della fua nazione , 

*' v ” r: r * ■ aven- 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XH. 40? 
avendo intefo una tale perfidia ii credette obbligato a 
vendicare i Tuoi fratelli , ma avendo Dio nel cuore , 
c non feguitando 1 ’ impeto del Tuo temperamento, non 
marciò , fecondo che flà efpreffamcnte notato contro gl* 
ingiuri uccifori , fé non dopo aver invocato Dio il giuftù 
Giudice di tutti gli uomini . Perù la fedeltà , con cui 
egli adempieva in ogni incontro , tenendo il guardo 
rivolto a Dio Tolo* ciò eh’ egli dovea al fuo popolo , 
rendevalo degno di averlo Tempre per protettóre , e di 
operate ogni giorno come un Giófuè nuovi prodigi , 
abbattendo tutt’ i Tuoi nemici , e diffipàndo a guila di 
mofcherin.i colla virtù della fua fcd<* eferciti rum.-tòfi 
e formidabili. Quello Capitolo è tutto pieno di aiioni 
si ftrepitofe , che noii fi debbono per altro ammirare 
tanto relativamente alla moltitùdine di nemici che fug- 
givano , e cadevano dinanzi a lui qùai fanciulli , qùanto 
relativamente alla grandezza della Tua fede ) che era 
la caula di tante maraviglie . 

IP. 15* 1 6. Maccabeo , invocato il gran Principe del 
mondo , il quale fenza bolcioni e fenza marchine a tèmpi 
di Giofuè buttò a terra Gerico ^ fai) con furia fui le mu± 
r agite . K prefa la città per voler del Signore , feci Una 
indicibile Jlrage , ec. Chi non ammirerà un uomo sì 
coraggiofo j e nondimeno sì diffidente di fe medefimo ; 
un uom sì Tanto e nello itelTo tempo sì Tangirnario ; 
un uom sì pierò di bontà verTo il popol di Dio , e 
d’ altra parte sì pieno di rigore riTpetto a’ loro nemi- 
ci ? Ora lo veggìamo abbruciare il potto di Gioppe e 
di Giamriia co’ loro navigli , e far pallate à filo di 
fpada quelli, che fcanljnti erano alle fiamme; ora uc- 
cidere dieci mila uomini di una guarnigione ; ora 
trenta mila dell’ efercito di Timoteo y ora Venticinque 
mila in una piazza chiamata Carnietie ; ora venticin- 
que mila uomini in una città forte detta Efronfr ; fi- 
nalmente può dirfi eh’ egli facea una perpetua ltrage 
de’ nemici del popol di Dio ; ma lenza perder nondi- 
meno di mira colui , di cui difendeva la gloria , per 
la cui Re.igione ei combatteva , e il cui folo ?juto egli 
fapeva che lo renderebbe vittoriofo di una imtr.ecTa 
moltitudine di awerfarj, benché non gli affaliffe ordi- 
nariamente fe non Te con un piccol drappello di gente 
lcelta e fedele al par di lui a’ Tuoi doveri verfo Dio . 

Noi qui veggiamo , eh’ egli ha affai ito una piazza 
affai ragguardevole e fortiffiina , chiamata Casfin , la 

C c 4 qva- 
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quale era un afilo di varie nazioni infedeli , tiefnichtf 
di Dìo e del fuo popolo. Si potrebbe immaginarli che 
ie Digiune da' loro vomitate contro Giada lo induflero 
in progreflb a farvi la flrage , che la Scrittura efagera 
in qualche modo , dicendo che quelli , eh’ egli vi fece 
morire , erano innumerabili ; ma è molto piò giallo il 
credere al contrario , che quel grand’ uomo conducen- 
doli collo fpirko di Dio in tutta quella Tanta guerra , 
ebbe più riguardo alle befternmtt ed alle parole detefta* 
bili da loro proferite che non a quelle, che lui riguar- 
davano in particolare . Però dicefi principalmente in 
quello luogo , eh' egli invocò il gran Principe del mondo ^ 
al cui paragone nulla fono rutt’ i Principi delia terra ; 
ed egli implorò la onnipotenza di colui, che al tempo 
di Giofuè atterrò fenza macchine Gerico ) per far vedere 
«h ei riguardava i beftemmiatori di Casfin , fiecome 
Giofuè riguardati aVea anticamente que’ di detta Città 
de’ Cananei ; vale a dire ficcome empj dalla giufìieia, 
del Sienore condannati a perire . Per la qual cofa il 
facro Tello aggiugne immediatamente , eh’ egli preft 
quella citta per voler dì Dio . 

Mettiamo dunque una ellrema differenza tra la con- 
dotta de’ Bravi del fecolo e degli Eroi di Dio . Ver- 
i3no gl: uni e gli altri il fangue de’ loro nemici ; ma 
i primi lo fanno fpelTo feguitando la loro paffione c 
per foddisfare la loro ambizione ; laddove gli ultimi 
non riguardavano che il voler di Dio , e non adempie- 
vano che gli ordini fuoi uccidendo quella moltitudine 
d* infedeli oppofii alla fua religione ed a! fuo popolo. 
Quindi è che l’invocavano in tutte le loro imprefe; ed 
«gii non mancava mai di dichiararli per loro , perchè 
operavano unicamente per la fua gloria. Eglifio Io ri- 
guardavano come il gran Principe del mondo , ed in quel 
momento tutti gli altri Principi , che olivano dichia-, 
»rfi contro lui', fi dileguavano in certo modo agli oc- 
chi loro ,• fi ricordavano di quella virtù onnipotente , 
che colla fola prefenza dell’ Arca , e col Tuono delle 
facre trombe avea fatto cadere le mura della più forte 
piazza de Cananei ^ e/ d’ allora in poi loro parevano 
tele di ragno le più munite città e le rocche più ine- 
fpugnabili . 

L orrenda flrage , che Giuda facea per ogni dove 
j T n t *4. ni ì lje 1’ effetto della .fua pietà verfo Dio , e non 
della Ina crudeltà ed è una ccfa , che non può ab- 

. .. :■ ' ba- 
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battanza ammirarli , che un uomo occupao ogni mo- 
mento ad uccidere i nemici d’ lfraello abbia potuto 
in mezzo a tanto fangue fparfo e a tanti motti non 
perder mai la prefenza del Signore , e dipendere ad 
ogni ittante dalla fua volontà e dal l'uo foccotfo : po- 
fciachè quello che dee farci più Scuramente giudicare 
della fua efatta fedeltà in tal articolo è i“ accidente 
tteflò accaduto ad alcuni delle fue genti, il qual è flato 
regiftrato dalla Scrittura , e che ci farà conofcere col 
gattigo di quelli che mancarono di fedeltà , quanto egli 
medefimo foffe con tutti gli altri fedele a Dio. 

34. 35. 36. ec. EJfendo i due e/erciti venuti alle 
mani , alcuni fochi Giudei rimafero fui campo .... Ma 
quei che erano comandati da Efdrin avendo combattuto 
per lungo tempo , e trovandoft fianchi , Giuda invocò il 
Signore ... E mentre incominciò in lingua natta ad al- 
zar le grida con cantici fece fuggire i joldati di Gorgia . 
La morte de’ Giudei , che rimafero fui campo , e la 
llraordinaria fatica , eh’ ebbero gli altri congiunta all* 
orinazione de’ nemici , che li combattevano, troppo 
manifettamente fignificavano -, che il braccio di Dio 
erafi alquanto rallentato > e che vi era qualche ragio- 
ne , per cui egli differiva a foccorrerli fìccome dianzi. 
Per la qual cofa 1 ’ umile Maccabeo 1 * invocò più fer- 
ventemente , e raddoppiando le fue orazioni e le fue 
grida , e congiungendovi le lodi e i cantici per efaltare 
la grandezza e la maeflà di colui , eh’ egli invocavi 
colla fede de’ padri fuoi , ottenne finalmente la grazia 
di fuperar quelli , che erano in procinto di trionfar® 
del popol di Dio, per colpa di alcuni di loro. Giuda 
ignorava la cau'a del piccolo fvantaggio da lui f. fferto; 
ma dopo che fi furon eglino purificati fecondo la pre- 
fcrizion della Legge , a cagione del fangue fparfo nel 
conflitto , e dopo che ebbero celebrato il fanto giorno 
del fabbato , Dio gli fece la grazia di feoprire a lui e 
alle fue genti la ragion vera della morte de’ loro 
compagni . 

Abbiamo dianzi veduto eh’ eglino aveano abbruciato 
il porto co’ navigli della città di Giamnia . Alcuni 
di loro tentati per avventura da qualche avarizia , 
aveano riferbato cofe confacrate agl’ idoli , cui adora- 
vano gli abitanti di Giamnia . Ciò non ottante , ben- 
ché piccoliflfimo foffe il numero di quelli , che erano 
caduti m tal fallo , Dio fece fentire la fua giuttizia 

Sa- 
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? [alligando i colpevoli con una morte temporale , è 
paventando faltatarmente tutti gli altri con quella pu- 
nizione de’ loro fratelli , di cui eglino riconobbero ma - 
nìfejìàmentt , dice la Scrittura, che Hata era cagione il 
loro peccato . Per un tremendo g'udicio tutt’ i Giudei, 
che accompagnavano. Maccabeo , furono in pericolo di 
perire per colpa di quel piccol numero di rei ; e fece 
d’ uopo una orazione sì fervorofa , foftenurà da una 
Fede sì viva, come quella , che il Generale ICraelita 
diede a divedere in tal incontro -, per opporla all’ ira 
di Dio . e per impetrar di nuovo Copra le fue truppe 
la fua mifericórdia ... 

Gl’innocenti non fi lufingnino dunque della loro in- 
nocenza , come fe efler poteflero indifferenti a’ peccati 
oltrui La Chiefa è un corpo , le cui membra Cane 
debbono interefTarfi alle membra inferme ficcome allo 
proprie loro' membra •. Nel nofiro corpo naturale la 
mano Cafra non trafeura e non pub riguardate indiffe- 
rentemente il piede infermo-, perchè il vincolo fenfibil e 
fra quefte membra fa Cernire la neceffità delle One alle 
altre . Effo non è mifrore , Cecondo S. Paolo , fra tutte 
le mèmbra del corpo fpirituale della ’Chiefa -, benché 
fia men fenfibile -, nta Dio , per accreCcerne il fentimen- 
to, permette talvolta-, coiti’ éi fece allora, che gl’in- 
nocenti Coffrano effettivamente , e 1 fi trovino in pericolo 
pè’ colpevoli , affinchè la carità unendoli tutti infieme 
più (ìrettamente , loro ifpiri una Canta inquietùdine gli 
uni per gli altri , ed un maggior ardore di ajutarfi 
fcambievolmente nell’ affare della Caline . 

Ma chi non farà CorpreCo d’ altronde confiderando 
Io flupoi de’ Giudei , allorché Videro alcuni di loro 
uccifi da’ nemici , come Ce in tanti conflitti , in cui 
eglino ragliavano a pezzi eferciti interi , non folle (ia- 
to piuttoflo da lìupirfi , che molti di loro non rima- 
Reffero Cui tampo ? Era dunque evidentemente un con- 
tinuo miracolo , che effendo ora in nu (itero di Cei in 
fette mila , ed ora in numero di tre mila Uomini 
foltanto , otteneffero la vittoria fenza perdere un Colo 
de’ loro fratelli . Ed il prodigio , per cui erano così 
ferbaff in vita ( parendo , al dire di uno de’ Generali 
di Antioco -, invulnerabili ) non era che 1’ effetto di un 
altro miracolo affai maggiore , per cui lo Spiritò di 
Dio affodavali per mirabile guifa nella pietà e nella 
fede, che rendevali degni di combattere fino alla fine 
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fer [a fua gloria. Vedremo in progreffo qual effer por 
tede il peccato di quelli , che morirono nella batta- 
glia , e per cui Guida Maccabeo offrir fece il fa- 
grificio . . « 

V. 43. ec. E fatta una collatta , mandò in Gerusa- 
lemme dodici mila dramme d' argento , affinchè Jt offrile 
pei peccati de' morti , avendo buoni , i redgiofi / entimemi 
intorna là rifarrezioue , ec. Quello paffo delia- Scrittu- 
ra , che autentica sì formalmente la dottrina della 
Chiefa Cattolica intorno T orazione * che fi offre pe’ 
morti j,»ha talmente difpiaciuto agli eretici degli ulti- 
mi tempi , ch’eglino hanno voluto piuttoilo rigettar 
per appocrifo quello libro de’ Maccabei. Con tatto ciò 
il confenfo de’ SS. Padri Greci e Latini * e i’ autorità 
de’ Concili j che 1’ hanno ricevuto ficcome canonico , 
fono certamente da preferirli al privato fentimento de’ 
nemici della Chiefa (1) . Vero è , dice S 4 Agollino , 
che fecondo 1 ’ A'poflolo S. Paolo (z) noi dobbiamo tutti 
comparire davanti il | tribunal di GESÙ CRISI O ,• affi 
finché ognuno di dot riceva ciò ; che gli è dovuto per le 
buone 0 per le male azioni da lui fatte tjjendo nel fua 
corpo : e quella apollolièa dichiarazione ci avverte ,che 
far bifcgna prima della hollra morte ciò che può ef- 
ferci utile dopo la noflra morte , c non rimettere a 
farlo , quando è tempo di ricevere la ricomnenfa di 
quello che abbiamo fatto * Ma quello non toglie che 
non fia ancor vero , ché pbflìam vivere in tal guifa 
quaggiù , che fiaci Utile quel che fi fa per noi dopo la 
noftra morte ; e però quel che dice 1’ Apollolo , tro- 
vafi in effetto avverato irt noi , qUacdo nori damo fol- 
levati delle cofe , che la pietà induce i fedeli a fare 
per noi dopo la noilra morte fe non a proporzione di 
quanto noi medefimi abbiamo fatto nel corio della no- 
ma vita ; Secundum ea qua per corpus gejferunt , eis 
qua pcji corpus religiofe prò illis fficla fuerint , àdjuvan- 
tur. „ Imperocché, aggiugne il S. Padre , hannoci di 
a quelli , a cui le Cofe * che fanno!! per loro dopò eh’ 
41 eglino fono morti , riefeono affatto inutili ; e fono 
- ■ _ r - ^ 1 2 V' , » O 

(1) Condì. Carthag . 111 . con. 47. Trident. feffi. 4. 
lnnocent. epijl. 3. Chryfofl. Orai, de Machab. Ciement . 
Stromat. I. 1. Jlugufl. de Dobìr , Ghrift. lib, 2. c. 8. De 
tur. prò mort. gerend. cap: i,~ 

(2) 2. Cor. c, 5. v. 10. 
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„ o quelli , la cui vita è fiata sì rea , che fon® inde- 
j, gni di effer aiutati da tutti quegli uffi/.j di pietà ; a 
,, quelli per l’oppofito , la cui vita è (tata sì pura». 
3 , che non hanno eglino bifogno di tali affluenze » 

Col modo dunque , onde damo viffnti, ci rendiamo 
„ degni o indegni di provare dopo la noftra morte 1* 
„ effetto falutare di quel che la pietà fa operare pec 
,, noi a’ fedeli ; pofciachè in vano fi cerca dopo la vita 
„ prefente un merito , che ci renda quelle cofe utili , 
,, fe non abbiamo premura di acquilìarne , finché vi- 
,, vìamo Nam meritimi per fuori ifta profint^ fi mi - 
lum comparatimi efi in 4 >ac vita , fruftrjt quxritvr pojè 
tane vitam . 

Benché non fi polla dunque dubitare dell’ utilità del 
facrificio offerto pe’ morti , atteftata dalla Scrittura , e 
confermata , come dice S. Aeoflino , dall’ autorità del- 
la Cbiefa univerfale , che nelle orazioni, ch’ella offre 
a Dio all’ Altare , vi congiugne la raccomandazione 
per quelli , che fono morti nella pietà , può forgere 
da quello medefimo hiogo de’ Maccabei una graviffima 
difficoltà ; pofciachè fembra che il peccato de’ Giudei, 
che morirono nel conflitto , effer poteffe in\ certo mo- 
do giudicato mirto d’idolatria . Eglino aveano prefo « 
portavano addoffo cofe , che i Pagani aveano -confacra- 
re a’ loro idoli ; ed in ciò eglino aveano commef- 
fa (i) una crafgreffìone della .Legge di Dio , ed una in- 
fedeltà capace di fcandalizzare i loro fratelli , e d’ in- 
• durli anch’effi infenfibilmente all’ idolatria , che era il 
•vizio , a cui eli antichi Ebrei aveano maggiore incli- 
•nazione . E’ difficile il rifpondere , eh’ eglino poteant* 
bene aver ignorato , che quel che da loro prendeva!» 
forte confacrato agl’ idoli : pofciachè notando la Scrit- 
tura , ficcome fa , che torto che fi furono trovati fotto 
le loro tonache que’ doni offerti agl’idoli , ognuno ri- 
conobbe chiaramente , che quella era ftata la cagione 
della loro morte , ci porge motivo di giudicare , che 
facil era per confeguenza di riconofcerlo . 

Fa d’uopo adunque riconsfcere che fe le orazioni e 
i fagrifìcj , che Giuda Maccabeo fece offrire per erti 
nel tempio di GerofoHma , loro fervirono davanti a 
Dio ; fu perchè avendo combattuto , ed effondo morti , 
fecondo 1 ’ efprertìone della Scrittura , nella pietà o per 
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là pietà ; cioè per la difefa delia verace Religione è 
del Canto tempio ; il Signore fece loro certamente la 
grazia o a tutti o ad alcuni di loro di riconofcerfi pri- 
ma della loro morte / e che nondimeno lafctar non 
volle impunito il loro fallo , nè pur agli occhi degli 
uomini , affinchè un tal gaftigo alTodaffe\tutti gli altri 
nel loro dovere . 


CAPITOLO XIII. 

• ' ; 

Morte di Menelao . Antioco Eupatori entra in Giudea 
con un formiàabil efercito . Giuda paffa tre dì , e tre 
notti in digiuni ed in orazioni , e va pofcia ad a (faine 
,i nemici^ e ne / configge quattro mila . Dopo molti altri 
vantaggi ottenuti da_ Giuda Maccabeo , Antioco trova fi 
obbligato a far la pace co' Giudei. 

f A Noo centefimo qua- i. T" ’ Anno centoquaran- 

x\ dragefimo nono co- tanove Giuda ebbe 

gnovn Judas , Anttochum notizia , che Antioco 1 * 
Eupatortm venire cummul- Eupatore veniva con gran 
titudine adverfut Judxam , truppe contro la Giudea , 

■2. & cum eo Lyfiam prò- 2. accompagnato da Li- 
curaterem , & prxpofitum fia Reggente , e Prefetto 
negot’torum , fecum babentem agli afàri del regno ; e 
ptditum centuno, decem mil- che Ceco lui aveva cento 
Ha , & equitum quinque dieci mila foldari d’ infan- 
millia , & elephantos vi- feria , cinque mila di ca- 
gènti duoe , eurrus cum fai . valleria , ventidue elefan- 
cibus trecentos . ti , e trecento cocchi fal- 

cati . 

?• CommifciHt autem fe j.Menelao pure mifchiofc 
illts & Menci aur : & cum fi con effi ; e con gran fi- 
multa fallacia deprecabatur mulazione porgea ad An* 
Anttochum , non prò patria tioco fuppliche , non già 
Jalute , fed fperans fe con - veramente per la lalute 
Jhtttt tn prtneipatum . della patria , ma fulla 

fperanza di effere egli Ita- 
'* * • bilito nella luprema auto- 

; rità. 
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4. $ed Rex regum fufci- 4. Ma il Re de* Re de>» 
tavit auimos Antiochi in flò il cuore di Antioco 
feccatorem : & Suggerente contro quello fcellerato ,• 
Lyfia hunc effe caujam om- ed avendo Lilia fuggerito, 
ritum malcrum , jufftt C ut che collui era cagion di 
eie efi confuetudo ) apprt- tutt’ i mali , ordinò eh’ ei 
henjum in e.dcrn Iota necari, folle prefo , e fatto mori- 
re pel luogo Iteflb , giulla 

„ , il co(luipe che corre tra 

loro , ‘ 

5. Erat autem in eodem 5, Eravi in quel luogo 
loco turris quinquaginta cu- una torre alta cinquanta 
bitorum , aggejium undtque cubiti , con della cenere 
h abens cinerts : hsc profpe- ammontichiata per ogni 
Sum habebat in prxceps , parte! e quella aveva ua 

profpetto , donde precipi- 
tar nella cenere . 

6 . Inde in cinerem depici 6 . Ordinò dunque che 

jnjftt facrilegum , omnibus da colà folle buttato giù 
euro propeilentibus ad interi- nella cenere quel facrile- 
(um . 1 ' • go , che fu da tutti fpinto 

alla morte . 

• 7. Et tali lege pravariqq- n 7, In tal guifa Menelao 
torem ieg's corni git mori , prevaricator della legge 
nee terra dari Me nel a um , morì , lenza poi rellar lot- 

terrato , 

„ 8. Et quidem Jatis jjufie\ 8. £ per verità ben giu- 
nam quia multa erga arane fìamente ; imperocché fic- 
Dii delicìa commifit : cu; ut conte ebbe egli commeflì 
ignis cinìs erat Jan£tus t molti delitti verfo 1 ’ aitar 
ipj'e tu cintris morte damna- di Dio , di cui facro era 
ius ejl . , il. fuoco , e la cenere, co- 

sì ei fu condannato a mo- 
• ■ } - rir nella cenere . 

9, Sed rex mente effrena- 9. Intanto il Re infuria- 
re ventebat r ncqui or eìn fe lo Bell’ animo veniv*. a 
patre fuo Judxiy ofienfurns, dimolìrarfi a’ Giudei peg- 

gior di Tuo padre . 

ro, Quilus Judas, cagni- to.i il che rifaputo da. 
tis , prscepit popolo , ut die Giuda ordinò al popolo d* 
?c m ile Pdtniuum invoca- invocare giorno e notte il 
sem , quo ficut femper , (3 Signore , onde anche ora 
fctptr adjuvaret cosi gli ajutaffe , liccome Tem- 

pre avea fatto j 

IL 4, Xi« 
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II. Quippt qui legt , & 
patria , fanttvque tempio 
privar i vextrcmur : ac p pu 
lum qui nuptr paululum 
refpirafjtt , nt fineret blaf 
phemis rurfus nattentbus 
fu beli . . 


12. Omnibus ifaque fimul; 
id fac'tenttbus , & petenti- 
bus a Domino mijericordiam 
cum fletu , & jefuviis , per 
trìduum continuum projiratis , 
bottai us e fi eos Judas , ut 
fi pr /sparar ent . 

13. lpfe vero cum femo- 
ri bus ccgitavit , priufquam 
rex admoveret exercitum ad 
Judtcam , ^ obtineret civi- 
tatem , ex/re , ^ Domini 
fudicio eommittere exitum 
rei . 


14. potefiq - 

few omnium Deo mundi crea- 
tori , Cìr exhortatus fuos , ut 
fortiter dimicarent , & ufqut 
ad mortem prò legibus , rew- 
p/o , civitate , patria & ci - 
vibus Jlarent , circa Medi / ? 
exercitum confiituit . 


15. Ef dato fizno fuis 
Dei vittoria: , juvenibus for- 
ti JJt mi s eletti s , wofle aggrtf- 
fus aulam rrgiam , irc cafiris 
interfecit vircs guatuor mil - 

ita, 
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11. poiché temevano di 
rertsr privi di legge , di 
patria , ? del facro tem- 
pio : E non permettefle 
Dio , che il popolo , che 
avea incominciato a re- 
fpirare un pochetto , fof- 
fe di nuovo affoggetta- 
to a belìemmiatrici nazio- 
ni . 

12. Tutti fecero infieme 
ciò che Giuda avea ordi- 
nato , «d implorarono la 
mifericordia del Signore 
eoa pianto , e digiuni > 
proftrati per tre giorni con- 
tinui . Allora Giuda gli 
animò a metterli in ordi- 
ne : 

15. Ed egli tenuto eon- 
figlio cogli Anziani rifolfe 
di marciar contro il Re , 
prima che quelli facerte 
entrar l'armata nella Giu- 
dea, e s’ impadroniffe del- 
la città , e di rimetter al 
giudizio del Signore 1 ’ eli- 
te dell' affare . 

14. RimelTa dunque ogni 
cola al potere di Dio crea- 
tore del mondo t ed ani- 
mati i fqoi a generofamen- 
te combattere , ed a tener- 
li fino alla morte alla di- 
fefa delle leggi , del tem- 
pio , della città , della pa- 
tria , e de’ cittadini , fece 
apportarla fua armata pref- 
fo Modin . 

15. E date a’ fuoi pe* 
legnale quejìe parole : VIT- 
TORIA DI DiO ; (celti 
avendo de’ braviffimi gio- 
vani , alTaltò di notte il 

q#??- 
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iia , & maximum eltphan - quartiere del Re , ed atn-r 
forum cum hit , qui J'uper- mazzò in quel campo quat- 
pofiti fucrant : tro mila uomini , e il 

più grande degli elefanti 
con queìii che vi erano 
fopra . 

l< 5 . Summoque metu , ac 1 6. Ed avendo riempiu- 
perturbatione bcftium cajìra to il campo nemico di 
replentes , rebus ptojptrt gè- femma paura ed ifcompi- 
fiis, abierunt . glio , dopo tal felice im- 

prefa fe ne ritornarono in- 
dietro . 

17 . Hoc autem faZum ejl 17. Ciò avvenne allo 
èie illucejcente , aujuvante fchiarire del giorno, il Si- 
eum Domini protezione •. gnore avendo ajutato Giu- 
da di fua protezione . 

18. Sed rtx , aecepto gu- 18. Quando il Re ebbe 

fiu audacia Judsorum , arte alleggiato un tal ardire de* 
diffi.ultatem locorum tenta- Giudei , procurò occupare 
bat t .\ coll’ artifizio le piazze dif- 

ficili . 

19. Et Bethfurcc , qua ip.Venne dunque a met- 

erat Judxorum prajidium ter f attedio davanti a Bet- 
tnunitum , cajìra admovebat : lura , che era una piazza 
Jed fugabaiur , impingebat , ben munita de’ Giudei; ma 
minorabatur . era rifpinto , rintuzzato , 

fminorato . 

20. His autem , qui intur io. Giuda intanto man- 

erant , Judas ntcejjaria mit - dava il neceffario a quei 
tebat . che .eran dentro . 

2t. Enuntiavit autem my- 21. Un certo Rodoco 
Jleria hofiibus Rhodocus qui- dell’ armata de’ Giudei di- 
dam de Judaico exercttu , fcopriva a’ nemici i confi- 
dar requijitus comprebenfus gli iegrefi del fuo partito * 
ejì , & conclufus . ma collui fu ricercato , 

prefo , e ehiufo in prigio- 
ne . 

22. Iterum rex ftrmonem 23. Il Re poi avendo 

habuit ad eos , qui erant in più di una volta parlamen- 
BetbJuris : dextram dedit , tato con quelli che erano 
accepit , abiit ; . in Betfura , accordò la ca- 

pitolazione , l’ accettò , e 
le ne andò .. 

23. Ccmmifit cum Juda : 23. Effendo però venu- 

fu- * ' to 
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Juperatus efi . Ut auttm co- 
£ ’iovit , rebellafle fihdippum 
^infiochite , qui relitius erat 
fuptr negotta , mente co:fi>;r- 
natus , Jucheos depreca ns , 
fubdituj que tts , jurat de 
omnibus , quibus jufium vi 
fxm efi : fy reconcUiaius 
obiti Ut f acri fi cium , banoravit 
tempi uni , Ó 1 munera pofuit : 


24. Machabxum antplera- 
tus efi , & fedt eum a 

Ptolemaide ufque ad Certe- 
nos ducem & principem . 

. 25. Ut avtem vtnit Pto~ 
lemaidam , g raviter . ferebant 
Ptolemenfes amici tee tonvrn 
tione/n , indtgnantes , ne for- 
te fadus irrumpsrent . 


26. Tutte afeendtt Lyfias - 
tribunal , & expofuit ratio 
uem , tT populum fedavit , 
r^rejfufque efi 4 ntiochiam\ 
& hoc modo regis profetile, 
0 reditus procejfit . 


o l o xrrr. 4 . 7 

to prima ali? mani contro 
Giuaa, reitò vinto. Aven- 
do poi avuta la nuova , 
eòe Filippo , il quale era 
(tato iafc.ato foprinten len- 
te agli affari , fi era ribel- 
lato ad Antiochia, cotler- 
nato nell’ animo , fa pre- 
ghiera , e fommitfioni a* 
Giudei , e g : ura 1» r.ff.» r . 
vauza -di tutte le condizio- 
ni che apparvero giu, te . 
E dopo quella reconcilia- 
zione prelevò un faenti- 
no, onorò il tempio , e 
vi fece de’ doni: 

24. Abbracciò Maccabeo, 
e lo fece duce, e principe 
di tutto il paefe che è da 
Tolemaida fino a’ Gerre- 
ni . 

2 1 ;. Ma quando il Re 
venne a Toleina da , quei 
di Tolemaida mal foppor- 
favano la convcnzion d» . 
amiltà fatta co Ctuiei , 
e di ciò malcontenti vo- 
lean (1) rompere 1’ allean- 
za . 

2(5. Ma L'fia fai ito fulla 
tribuna , ne efpofe la ra- 
gione , e fedò il popolo j 
e pofcia ritornò in Antio- 
chia. E così andò 1 * affare 
di quell* marcia, e ritor- 
no del Re . 


_ Sacy T .XXXI. 


D d 


SPIE- 


(0 Così s‘ interpreta col feufo del tetto Greco. 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 

"ty. x. 2. deluda intefe , che Antioco Eupatore marciava' 
vT con gran truppe contro la Giudea , accom- 
pagnato da JLifia Reggente , e prim^M-tnifiro del Regno , 
* ihe avea fecp lui cen o dieci mila fanti, ec. Chi crede- 
rebbe che Liba, il qual come primo Minijìro del Re- 
gno di Antioco in( 3 u(Te certamente quel Principe a 
guerreggiare di nuovo , (la lo llefTo che avea dianzi 
coinprelo per fua propria efperienza (i),che gli Ebrei 
erano invincibili , finché fi appoggiavano all' ajuto del 
Dìo onnipotente ? Ma T orgoglio di quegl’ infedeli eia 
alcun poco partecipe di qurllp dell’ Angelo l'uperbo , 
che li dominava » e die avendo provato una infinità 
di volte , che niente ei puh contro Dio , .od contro 
quelli , che fono folìenuti dal potferite Tuo braccio , 
non lafcia d’ infuperbirfi contro lui di continuo con un 
kicomprenQbil furore , e di affalire tuttodì i T f»m Tuoi 
più fedeli , fenza avere alcun riguarda a tutt’ i van** 
taggi da loro ottenuti fopia di lui . E quello certamen- 
, te dee tenere i più giulti -in una continua vigilanza * 
e d fE lenza dalla parte di quel nemico Tempre vigi- 
lante , Tempre fqriofo , e Tempre difpofio ad affalirli 
da qualche lato , dove meno fi penano . 

Che le reca liupore l’accecamento di Lifia , che ope- 
ra cesi contro tutr i Tuoi lumi, e control Tuoi Tenti- 
menti , allorché torna ad affai : re un popolo, che egli 
ha già riguardato come invincibile lotto lo feudo della 

S refezione dell’ AltifEmo non fiamo meno edificata 
ella fede Tempre uguale ed ipconcuff* di Maccabeo , 
che in quell’ efercito di cento dieci mila faqti^, di cin- 
que mila cavalli ,, o feconda un altro luogtjStaj , di 
venti mila ; di ventidue ovver di trentadue elefanti , 
e finalmente di trecento carri falcati , non confiderà 
altra forza che quella , - che a Dio piacerebbe dì per- 
mettere che avelie : lo che vedremo bentofto nell’ or- 
dì- 


(t) 2. Mach. li, xj, > ... , 

Ù)'Xr Mach. 6. 3 a- ... .il.. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XlH. 4X9 
dine da lui dato al popolo d’invocare 1’ allidenza dei- 
io ltello braccio, che 1’ avea refo Tempre vittoriofo de* 
tuoi nemici . 

4. ec. Ma il Re de Re de fio il cuore di Antiocé 
contro quello J celierato ; ed avendo Lifia fuggerito che 
coftui era camion di tutt' i mali , ordinò che fojfe prefo 
e fatto morire nel luogo fi elfo , giuflo tl coflume che cor- 
re tra loro . Dio dunque muove il cuor de' Principi co- 
me a lui piace, e loro fa eleguire gli ordini della fua 
g-uitizia , allorché penfano di non adempiere chtf'la 
loro volontà.. Dopo aver egli lungamente fopportato 
con una pazienza tutta divina l’empietà e i ùcrileei 
di Menelao , che facea traffico delle cofe fante, e met- 
teva ad incanto il fommo. Sacerdòzio , fervefi alia fi- 
*5 » P er Punirlo , de’ p ù fieri nemici del fuo popolo. 
1 utti gl iltrumenti fono a lui proprj per fare ciò che 
gli piace , ricavar fapendo da’ malvagi fielTi tutto il 
bene che vuole , lenza ch’eglino abbiano parte al be- 
ne eh egli ne trae , e fenza partecipare in verun con- 
to alia rea loro volontà . Veroé che Antioco punì 
quel perfido in apparenza per un principio di giulnzia 
come 1 autore, e la cagione di tutt' i mali ; ma quell’ 
azione di un’ apparente giultizia non tendeva che a 
ioddistare la fua ambizione ,• poiché sformava!! nello 
«elio tempo, colla maggiore di tutte 1’ ingiultizie dì 
diltruggere il popolo di Dio , a cui egli avea dian- 
zi CO data parola di lafciarlo vivere in pace, e di non 
turbarlo nell’ efercizip della fua Religione . 

.. greco ferve a dilucidar quanto fegue intorno 

il modo con cui morì Menelao \ pofeiachè deffo legge, 
che Antioco ordinò che f òffe prefo a Beroe , per farvelo 
morire fecondo il coflume del luogo . Giufeppe (1) dice 
> c he in quella citta ci fu giufiiziato , ben- 
ché non li accordi colla Scrittura circa il genere della 
lua morte . Fu dunque gettato per ordine del Re , o 
per parlare col facro Teilo , per un giudizio giujlijjioto 
di Dio , da una torre altilfifna in un precipizio colui , 
che con un lacrilego attentato avea voluto follcvarfi a 
torza di danaro alla più eminente ed alla più Tanta di- 
gnità , che allora folle j e quell’ empio , che avea ofa- 
to profanare l’ Aitar di Dio, e diltinguerfi da tutti gli 
D±i al- 

CO 2. Mach. 11. 25. 

IO Jofeph. Antiq, /,' 12, c. IJ, 

Uri 
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altri, ufurpando un porto sì luminofo , videfi tatto a 
un tratto affogato , confuto , e pollo in obbiìo nella 
cenere , dove fu fepolto . Beati coloro , che dal pen-* 
fiero di quel precipizio , e di quella cenere , che fer- 
virono di fepolcrn all’ empio Menelao , effer potranno 
ritenuti nella confiderazione del proprio nulla , e di- 
rtolti dall’ afpirare a dignità , a cui non portiamo foj- 
levarci contro 1’ ordine del Signore , fenza ertere in 
pericolo di una caduta sì mortale, e di una fine sì fu- 
nella , quale fi fir quella dello fcelierato, benché fpefa 
fo tale non fembra agli occhi umani! 

ty. io. n. ec. Giuda ordinò al popolo d 1 invocare il 
Signore giorno e notte , affinché gli ajutaffe , come ave a 
egli Jtmpre fatto , perchè temevano di veder fi privi di leg- 
ge , di patrta , t del fanto tempio , ec. Non veggiamo 
che Giuda fiali mai pigliato il penficro di adunare nu- 
znerofe foldatefche ; e la moltitudine de’ fuoi nemici 
non potea produrre altro effetto l'u lui che di^, rinvigo- 
rir la fua fede , e d' indurlo a raddoppiar le fue ora- 
zioni , e a fare nel tempo rterto pregare , e digiunare 
tutto il popolo ; ftante che egli Capeva che il digiuno 
l’orazione e P umiliazione del cuore , e del corpo era- 
no le armi più forti di un popolo confacrato a Dio . 
J*er la qual cofa iìà fcritto ch’eglino fletterò profirati da- 
vanti al Signore per lo fpa-zjo di tre giorni , e che dopo 
aver prefìato a Dio un tale oltraggio , Giuda Macca- 
beo loro dijje , che fi tenejfero all ’ ordine per andar a 
combattere i fuoi nemici , abbandonando al giudizio 
«lei Signore 1’ efito delia fua imprefa ; cioè non aven- 
do alcun affanno , circa la forte di quel conflitto , e 
contentandofi di effer certo eh’ ei combatteva per la 
caufa di Dio rterto , nel qual folo ei riponeva la fua 
fiducia . 

La purità della intenzione, con cui eglino fi eondu- 
cevano in quelle fante guerre, vien efpreffa dalla Scrit- 
tura , allorché erta dichiara , eh’ eglino invocavano Paf- 
fiftenza del Signore , perche temevano di vederji privi 
della patria , e del fanto tempio , e J oggetti di nuovo a 
btfiemmiairici nazioni . Motivi più fanti non fi poteva- 
no defiderare in un popolo Giudeo , che in ciò fupera- 
va infinitamente una quantità grande di Crilliani ; poi- 
ché $ì nella guerra , che nella pace P adempimento 
della legge Evangelica » e la gloria del fanto Nome 

w di 
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01 Dio tono quafi tempre sii ozgerti più lievi , che 
occupino la loro mente . 11 cuor loro più fenfibile in- 
comparabilmente a’ loro inrereflì temporali , fa mag- 
gior calo della perdita de’ beni della terra , che non di 
quella de beni fpirituali della Chiela , che nondimeno 
fono 1 beni proprj de’ figliuoli di Dio , effendo loro 
firanieri tutti gii altri , e comuni co’ figliuoli del fe- 
colo . 

V. 21. 2^.11 Re avendo piti di una volta parlamenta- 
t' } •> con quelli che erotto in Rethfui a , accordi la capitola - 
ztone y e fe ne andò . Effendo peto prima venuto alle ma- 
ni contro Giuda , rejiò vinto , ec. Quelli due avvenimen- 
ti della capitolazione di Bethlura , e della vittoria ot- 
tenuta da Maccabeo fopra Antioco s’ illullrano 1 ’ uno 
1 altro mirabilmente , congiugnendo quel che dicefi 

S ui con quanto lìà di effi inferito nel primo libro . 

embra dunque che quel Principe folle vinto da’ fal- 
da 11 di Giuda , prima eh’ egli prendeffe Bethfura , e 
fembra pure che lo folle due volte diverfe . La prima, 
quando Giuda affai) di notte il quartiere del Re , ed uc- 
ci fe nel fuo campo quattro mila uomini ,• e la feconda dì 
giorno , quando facendo il fot rifpltndere gli feudi d'oro , 
e di nronzo de’ nemici , il cui lume rifulfe fu i monti , 
e refeli tutti rifplendenti di luce ,• affali col fuo efercito 
quello del Principe , di cui vi ebbero feicento uomini 
uccili . Non leggefi che Maccabeo perdeffe nè pur un 
' Uomo , toltone Eleazaro , che fi diè in braccio alla 
morte, come fi e fatto vedere altrove, per falvare il 
fuo popolo , ammazzando il maggiore degli elefanti 
del Re, fu cui pensù eh’ effer poteffe alfifo il Re me- 
desimo , e trovandoli fchiacciato dalla ca lura di quell’ 
animale. Vero è che la morte di quell’ Elefante , e 
di Eleazaro vien riferita nel Capitolo che ora fpieghia- 
mo , nella battaglia notturna , o dello Ipuntar del 
giorno ; lo che fa dubitare fe que’ due conflitti non 
fieno qui confuli in un folo ,• avvegnaché fiano abba- 
ffanza diffinti , perchè quattro mila uomini furono uc- 
cifi nel primo , e feicento foltanto nel fecondo ; perchè 
1 ’ uno accadde probabilmente , fecondo il difegno fat- 
tone da Maccabeo, prima' che il Re ave Re fatto entrare 
le fue truppe nella Giudea , e l’altro dappoiché quel 
Principe ebbe incominciato ad affediar Betnfurà ; final- 
mente perchè Giuda nel primo fembra efferfi approfit- 
tato della notte per affaiire alia fprovvilla il quartiere 

D d j del 
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del Re» e per empiere di tumulto tutto il fuo campo 
colla ftrage, che ivi egli fece di quattro mila uorrrni, 
e nell’ altro per 1 ’ oppofito tutto P efercito di Antio- 
co era ordinato in battaglia , e fu battuto , quando il 
Sole era g:à alto ■> dalle truppe di Maccabeo . Dell ul*» 
tima battaglia adunoue parlali qui certamente , allor- 
ché dicefi, che avendo il Re combattilo centro Giuda , 
fu vinto . E la vittoria di. Giuda precedette la prefa 
di Bethlura , fecondo che vien ella narrata nel pr mo li- 
bro : lo che ci ha obbligato ad aggiugner qui nel te- 
tto , per 1 * intelligenza del vero fenfo , il vocabolo 
prima, che ne determina la fpiegazione . 

S> r . 25. Stendo poi avuta la nuova , che Filippo > il 
quale era flato laf ciato foprintendente degli «flati, fi fra 
ribellato ad Antiochia , coflernato veli' animo fa preghiere 
t fonimi (Jictii a ’ Giudei , e giura l offerivamo di tutte le 
condizioni , che apparvero giufte , ec. Abbiamo verni to 
nel libro primo , ebe Antioco attediava allora la for- 
tezza , che difendeva il tempio di Gerofolima , e eh 
egli molto la fir’gneva ; ma (iccomeDio talvolta affret- 
ta a foccorrere i fervi fuoi nel tempo ancora , che pa- 
re che piti non rimanga alcuna umana fperanzà firn 1 1- 
menre quando quelli della guarnigione trovavano ri- 
dotti a un piccol numero per lo (Iremo della careni a, 
gli affiftè in tm momento colla nuova delle follevazio- 
ìii di Antiochia , le quali obb|igarono Antioco a ri- 
tornarvi . Filippo che allora fi ribellò era quello , che 
il Re Antioco Epifane padre di Antioco F.upatore , 
avea* ((abilito prima della fua morte per atttlmere il 
governo del Regno, ma che al fuo ritorno di Perfia , 
e di Media, ove Antioco mori , avendo, laputo che 
Ufia erafi impadronito della perfora del giovane Prin- 
cipe , e della Reggenza , fi ritirò in Egitto pel timo- 
re ch’egli avea elei Re , o piutfòfto di Lifia fuo Go- 
vernafere . La nuova della ribellion di Filippo cofier- 
nò l’animo di Lifia e del giovare Antioco ; laonde 
per un effetto vifibile della onnipotenza di Dio , in 
vece di nemici , e di attediarti dianzi che erano , di- 
ventarono fupplichevoli , e fecero ogni forte di fimmif- 
fioni per corrhitider prcntarfleBte una pace co G udei ; 
ed e (fardo quella p2ce con'hiufa il Re cifri pure un 
facrficio nel Tempio di Gerofolima da lui onorato ed 
arricchito di vari doni. 

Quello per altro non fembra «ccordarfi con quel che 
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ftà regimato nel libro primo ; che il Re entro fui men- 
te di Sion , e vide le forti fic azioni del lungo , e ruppe 
trfio il giuramento fatto da lui , e diede ordine che fi ab » 
ha tt effe il muro , che In circondava. Ciò non oliarne fic- 
corne dicefi particolarmente in curilo ungo , che Ipie- 
ghiamo , che Antioco abbracciò. Giuda Maccabeo , loft 
Capo e Principe di tutto il paefe da Tolemaida fino a’ 
Gerreni , che era una parre del Regno di Siria ; e che 
Lilia medi-fimo follenne dipoi davanti quei diTolemai- 
da la fcelta, che il Re avea fatro di Maccabeo ; biiò- 
gna certamente eh* la rottura del giuramento di An- 
tioco fia accaduta dopo la Tua partenza da Gerofolima 
ed anche da Tolemaida ; cioè probabilmente , quando 
effendolene ritornato ad Antiochia vinfe Filippo in un 
conflitto ; pofoachè offendo allora liberato dal timore 
dei fuo nemico , potè ben pentirli del giuramento , e 
dell’ alleanza , ch'egli avea fatta fuo malgrado co'Giu- 
dei . Erano Principi , che non aveano altra fede che 
quella del loro interelTe : l’odio loro contro il popol 
di Dio era Tempre permanente nell’ intimo del cuor 
loro ; ma eglino Jo dilfìmulavano talvolta pel timore , 
che avevano della loro potenza , feprattutto quando 
altrove li chiamava la neceflfità degli affari . Quindi 
erano ("pergiuri , allora pure che enervavano in appa- 
renza il loro giramento, poiché femore erano in di- 
fpofizione di violarlo tofio che' il potettero ; ma Dio , 
tutto pieno di bontà pel (uo popolo , facea fervire a 
fuo folìievo per la fua adorabile provvidenza , una sì 
rea difpofizi^ne de’ lóro nemici , e procuravagli così di 
tratto in tratto qualche refrigerio . 

25 - hda quando il Re venne a Tolemaida .quei de 
Tolemaida non /opponevano la convention di amiflà fatta 
co’ Giudei , e di ciò malcontenti volevano rompere /’ al- 
leanza. Gli abitanti di Tolema’da non amavano i Giu- 
dei ; è ciò fu cagic ne eh eglino concepirono un forn- 
irlo fdegno , perchè il Re Antioco ttabiliva per Gover- 
natore , e principe del loro paefe Giuda Maccabeo il 
Capo, e Avemmo Pontefice de’ Giudei . Il fenfo pare 
alquanto più chiaro nel tetto greco che nella Vulgata ; 
pcfciachè elio legge foltanto, che ettendo il Re giun- 
to a iolemaiaa trovò, che gli abitanti erano fomma- 
rnente (degnati delle condizioni di quella alleanza , e 
clic 1! .odi ore concepitone gl 1 inHufte a volere , che 
(juel Prìncipe le refcindelfe j e le rendeflTe nulle • La 

D d 4 Vul- 
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Vu'gafa può tpiegarfi anche nel modo che fegue;rclie 
gli abitanti di Tolemaida erano aliai >difguflati dell’ac- 
.coido da Antioco fatto cc/Giudei , temendo che loro 
non foffe quelli. un’ occafione di rompere in progreffo 
V accordo da loro fatto con quel Principe ; cioè che 
eflendo governati da Maccabeo, e venendo i Giudei a 
romper quella pace ncn fi trovsflero eglino medefimi 
involti in una totale rovina. 

Siccome Giofeffo Storico attefta (t) , che la ftirpe 
degli Ai’monei , così chiamati a cagione di Matatia 
nipote di Afmonfco, ncn regnò che cento ventifei an- 
ni , cioè fino alla prefa di Gerusalemme per Erode , 
ed alla morte di Antigono l’ultimo di quella llirpe ? 
un dotto uomo ha ofiervato , che il principato degli 
Afmonei può bene eflere incominciato dall’alleanza di 
Giuda con Antioco , che lo Ilab.lì Principe di tutto il 
Paefe ; perché dopo 1 ’ alleanza , di cui parliamo , fin» 
alla morte di Antigono , fono per l’ appunto trafcoifi 
anni cento ventilei . 


CAPITOLO 3*IV. 

* i. ’ 

Demetrio figlio del Re Stltuco viene a far Ig guerra ad 
buricco . Alcimo , il qual era flato deprflo dal Sommo 
y~ Sacerd^ zio , l'jrrìta contro Giuda e t Giudei . Egli 
manda Nicànore contro tjfi . Mette dì Razia . 

>>. ^Ed ptfl tr tenuti tem i. Tl/rA tre anni do- 
O pus eegnovit Judas ,, £Vx po (2) , Giuda ,e 
qui cum eo erant , De- quelli, che feco lui erano, 
1 meurtum Seleuci cum multi — ebbero^notizia , che De- 
risóre valida & navibusy metric figlio di Seleuco era 
per portum Tripolis afeen- venuto con forte armata , 
dij}e ad loca opportuna , e con b&ftimenti pel porto 

, - di Tripoli , ed avea prefi 
* . a. . po- 


(1) Jofeph Antiq. I. 14, c. 28. Item l. t2. e. 8. 
j ' (2) Contati cioè dalla morte di Epifane , o dal 
principio dei regno di Eupatore, o dalla purificazione 
iel tempio, ' 1 . 
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CAPITOLO XIV. 


1 . & tenutffe rrgtonrs 
tdverfus Antiochum , & 
ductm rfus l.jrfiam . 

3. Alctmus autem quidam 
qui jummus factrdos fue- 
rat , ftà voluntarie coinqui- 
natus tfi temporibus commi 
Jiionis , couftderar.s , nudo 
modo fioì effe falutem , nc- 
que accejjum ad altare , 


r 4. vtnit ad regem Deme- 
tri um centefimo quinquagefi- 
mo anno , offerens ei coro- 
nam atirecm , t 5 “ palma ri , 
fuper hxc & tkailos , qui 
templi effe videbantur , J&t 
ipfa quidem die fiiuit . 


5. Tempus autem opprr- 
tunum dementile furo natine 
convocatus a Demetrio ad 
cortfilium , interrogatut 
qui bus, rebus & confiUts Ju- 
dxt niterentur , 

*1 

• 

i. refpondit r lpfi , qui 

dicuntur Affidai Judxorum , 

qui bus prxefì Judas Ma- 

chabxus , bella vutriunt , 
AD" feditiones movent , r,tc 

patiuniur regnum effe quie- 

tum . ’ • 

7. Nam & ego defrauda * 
tus parentunt gloria ( dtcò 
autem fummo facerdotio ) 
bue veni : 

8 . Primo quidem Milita- 

ti - 


porti avvantaggiofi ; 

2. e che avea occupati 
paefi contro Antioco » e 
Lifia futf generale . 

Ora un certo Alcinfo, 
che era flato Sommo Sa- 
cerdote , e che fi era vo- 
lontariamente contamina- 
to al tempo della mefeo- 
lanza de' Giudei co' Gen- 
tili , confiderando che p.à 
non vi era per erto al- 
cuna riforfa ;• nè che piti 
avrebbe accerto all’ aita- 
rti 

(«venne al Re Deme- 
trio l’anno cento cinquan- 
ta, e gli prefentò una co- 
rona di oro , una palma 
d’ oro , con bacchette or- 
nate di frondi d' oro , che 
parevano elTere del tempio; 
e per quel giorno non gii 
dille nulla , 

5. Ma trovato un tem- 

po opportuno al fuo folle 
dileguo , ellendo chiama- 
to da • Demetrio a consi- 
glio , ed interrogato , a 
quali difpofizioni , e confi- 
gli i Giudei fi appoggiarte- 
lo ; ' 

6 . rifpofe : Quelli tra 
Giudei , che fon chiamati 
Artìdei , il Cafjo de i. * * * 5 * 7 8 quali 
è Giuda Maccabeo , nutron 
guerre , muovono (edizio- 
ni , e no.n (afeiano (tare il 
regno in quiete. 

7. Ed io fteflo fpogliato 
della avira gloria , ( dico 
del fommo Sacerdozio ) 
fon qui venuto ; 

8. In primo luogo per 

/et- 

* 


/. 
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li bus regie fidem feryans , 
fecundo auttm enarri civibus 
confultns } nam illorum pra- 
vitate Univerfum genus no- 
fitum non minime vexatur t 

, 

■* I ' 

9. Sed oro bis {iuguli s , 
t> rex , cogniùs -, & regioni , 
!& generi fecundum humani- 
totem* tuam pirvulgìtam 
omnibus prof pi et , 

’ ^ 

10. quamàiu jÉfcr- 

efl judas , impofjibile^f , 
pacem effe negotiis\ ■ ■- 

4 ' 

tt. Talibus autem ab hoc 
cheli s , «feri «traici /;o- 
jìiiiter fe babentes adnerfus 
Judam , inflammaverunt De- 
metrium . 


MACCABEI 

ferbare fedeltà a’ regj van- 
taggi , e in fecondo luogo 
per provedere ancora all* 
intereffe de’ miei cittadi- 
ni . Imperocché per la pra- 
vità di coloro tutta la no- 
ftra gente non è sì poco 
veffara . 

9. Cesi io fupglieo , o 
Re , che prefa cògnizione 
di ciafcheduna di quelle 
cofe tu prò vegga al paefe, 
e alla nazione giuda la 
tua umanità , che a tutti 
è nota * 

10. Imperocché' per» fin 
che Giuda è fuperftite , è 
imponibile, che nello Sta- 
to vi fia pace . 

1 1. Dopo che egli ebbe 
così favellato , anche gli 
altri favoriti che erano 
male affezionati contro 
Giuda , infiammaron Deme- 
trio . 


• n. Qui ftatim Nicanorem 
prapofttum elepksntorum du- 
cer n mifit in Judaam , 

1 

. t 1 3. datisi mandati s , ut 
tpfum quidetn Judam cape- 
i set : eos vero , qui cum ilio 
itrant , àijpergeret , & con- 
Jìnueret " Alcimum maximi 
(templi fummum facerdotem . 

14. Tutte gentes , qu£ de 
J udaia fugerant Judam .gre- 
gatim fe Nicanori mifcebant , 
, miferias , & clades J udito- 
rum prcfperitates rerum fua- 
ixim txijhmantes . 
t 

*"• V* / v • 

* 5 - 


« li. E quelli teflo for- 
viò in Giudea in qualità 
di Generale Nicànore che 
era Prefetto agli Elefan- 


ti i 


■sL 


13. con ordini di pren- 
der Giuda , di difpergere 
quelli che feco lui «rateo , 
e. di coflituire A Icimo Som- 
mo Sacerdote dell’ augodif- 
fimo tempio. . »- 

14. Allora le nazioni- , 
che Giuda aveva fatto 
fuggire dalla Giudea , (1 
«unirono in fòlla a Nicà- 
nore , riputando a profpe- 

rità de’ loro affari le mife- 
rie , e le perdite de’ Giu- 
dei . h. s , .3 

( II. 


Digitized by Gc 

jf . _ J “ 



C A P r T 

T5- ff udito inique Judxi 
Niranoris adventu , & con- 
‘ventu nationum , cotifprfx 
terra rcgabant tum , qui 
populum fuum eór-Jittuiì , ut 
in dtternum cpjìoduet , qui - 
qut fuam portiovem ftgr.is 
evidenti bus pntegit , 

.* .•' « i 

* 

t 6. Imperante autem du- 
ce , flatim inde moverum , 
convemruntque ad cafiellum 
Deffau . r . . / 

..... v 

17. Si nitri Vero fra ter fu-» 
dx còmmi ftrnt~ tinn Ni cono* 
re : Jtd centcrfitus eft re- 
pentino advtntti ' adUerfario* 
ntjtos • ***■ '* ** ■ t »'■ *p 




18. Nicanor tamen , e li- 
di tm virtù tem cerni fum fu- 
dx , & animi magni t u dinem 1 
quam prò patrix certamini- 
bns habebant , fanguine ju- 
iicium f ac ere metuebat . 


. • • ~ ' vi * 

19. Qitam ob rem prxmi- 
fit P*ftdoniam\ & Theodri- 
tium , & Matthiam t ut da- 
rent dextras , atque accipe- 
rent . 

‘ 70 . _ Et cum diu de bis 
covjilium ageretur , & ipfe 
•du x ad >:ultitujintm retu- 
l't ff et > omnium una' fui t fen- 
' tenti a amichiti annuire . 

t 1 


j 


21 , 
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15. I Giudei pertanto 
udita la venuta di Nicàno- 
re , ed udita quella union 
di nazioni , confperfi di 
terra pregavano quello che 
coll’tuì il fùo popolo , a 
cuftodirlo perpetuamente > 
egli che ccn evidenti fe- 
gni fi era dichiarato il 
profertore di ejfo popolo da 
lui prefo per i'uo partag- 
gio , 

16. -Ed all* ordine del 
Generale modero toflo di 
là , e vennero a mifchia 
co' nemici al camello di 
Deffau < 

‘*i7i Siitione fratello di 
Giuda Avendo incomincia- 
to a venir alle mani con 
Nicànore , fi mife in ap- 
presone di un- arrivo itn^ 
provifo di nemici . 

18. NicaPore pef altro 
avendo notizia del vaiò* 
re compagni dr Giu* 
da, , e della grandezza di 
animò, Iffie quelli aveva- 
no per le battagli*’ "della 
fratria , temeva di venire 
ad una decifion fanguinà- 
ria . 

19. Perlochè mandò in- 

nanzi Pofidonio , Teodo- 
zio , e Mattia , p^r dare 
ed accertare c’onvenìroni 
di pace . **-v*m* 

^20. Còde tenuto fopfa 
ciò da' Giudei per uh pez- 
zo confìglio , e TI Gene- 
rale fteffo ave fido efpo- 
flo 1’ affare all’ armata^ 
tutti furono di concorde 
fentimento di accettare l* 

acr 
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3 1. Itaqut diem confìitue- 
runt , qua fecreto inter fe 
agerent : & fingulis fella 
prolatte funt , CX pofitx , 

, , » 

* 

22 . Pracepit autem Judas 
armato] effe locts opportuna, 
ne forte ab hoflibus repente 
mah alt quid oriretur : & 
congruum colloquili ai fece - 
runt . 

i . • 


‘ 1?. Marobatur autem Ni- 
canoe Jerofdvmie , nihilque 
inique agebut , gr qtfqu» tttr- 
barunt , qua ccr.g-tgata fae- 
ton t , dimifit . 

24. Habebat autem Judam 

r Jtmper carum t * , 

Cìr erat r/Vo inclinatus , 

25. Rogavitque tum du- 
cere urtar em , fiìiofque pro- 
creare. Nuptias fecit : quie- 
te egit ; communtttrqut vi- 
vebant , 


% 6 .. 4 lcimus autem videns 
Caritatem illorum ad invi- 
(em , <2^ conventiottes , ve- 
nti ad Demetrium , Ó* di- 
ctbat: Nicanorem rebus alie- 
nte ajfentire , ] udamque re- 
gni infidi ater em fucctfforem 
fibi dejiinajft . 


/ 


accordo . 

21. adunque fu /appun- 
tata </«’ Generati la 

tornata per conferire fcam- 
ievolmente in fecreto : e 
allora furono per ciafche- 
duno portate , e mede del- 
le fedie . 

22. Giuda intanto avea 

ordinato , che genti arma- 
te vi ftaffero in luoghi 
vantàggio^ , onde qualche 
male improvifamente non 
nafcefle per parte de’ ne- 
mici :’*La conferenza poi 
che tennero , palio a do- 
vere . • ' ’ 

z$. Nicànore poi fi fer- 
mò in Gerufalemme , e 
nulla fece contro l’equità; 
e congedò quelle folle di 
gente , che erano fiate rau- 
nate . 

24. Egli era Tempre a 
Giuda caro amico di cuo- 
re , ed era bea inclinato a 
quel perfohaggio. 

25. Frggollo anche a 

f irender moglie, ed a pen- 
ar di aver figli . Cosi 
Giuda fi ammogliò , tran- 
quillamente fc la pilla- 
va , e 1’ uno e l’ altro fa- 
migliarmente vivevano in- 
fienie . 

26. Ma Alcimo vedendo 
la reciproca amorevole in- 
telligenza che tra elfi par- 
lava , e riflettendo ancora 
alle fatte convenzioni t 
venne a Demetrio, e dif- 
fe , che Nicànore favori- 
va gli altrui intereffi , » 
che avea defiinato per di 

Ini 
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CAPIT 


27. lingue re* exaf pere- 
tta , & prfjìmis bujus cri - 
eninationibut irritatili , ferì- 
pfit Niranori , dietns , g rivi - 
ter guidem fe fette de ami- 
catte couventione , pubere 
tamen Machabaum attui 
ViHcium maitre' Antiochi am. 

t 

. \ 

28. Qrt ’rbus cogniti ! , Ni- 
canor conjlemabatur , & gra- 
vitar fcebat , fi ea , qute 
conventrant , /rr/ra faterei , 
«iir/ UJus a viro ; 

29. .SW putì* r«g>? refi/ìe- 
} re non poter at , opportuna a- 

tem ob/ervabat , yxa pr re- 
cepì um ptrficeret . 

30. ^ Machabaus vi - 
(ioti fecum aujìenus agere 
Nicanorem , (2r conjuetum 
occurjum ferocius exhibentem , 
intelligens non ex bóno effe 
aufisritatem tfiam , paucis 
fkorum congregata , occulta- 
va fe a Nicànore . 


Jl. rV/e cogno- 

vit fortiter fe a viro prx - 
ventum , adi maximum 

& fanCÌitfimum t empiti m : 
facerdotibut folitat ho 
fiias offerentibus jujjtt fibi 
tradi vanni . 

v 3*« 


>1 O ' XIV*. 4*» 

lui fucceflbre Giuda tradi- 
tore del regno . . a*; 

27. Allora il Re inna- 
fprito , ed irritato dallé 
peffìme delazioni di eodui, 
jeriffe a Nicànore , eflferg 
egli mal contento di quel- 
la convenzion di amidi , 
e che però gli ordinava 
di mandar Maccabeo al 
più predo legato in An- 
tiochia . 

Nicànore a una tal 
nuova reltò codernato , e 
foffriva gran pena a viola- 
re l’accordo fatto tra lui, 
e Maccabeo , in tempo' che 
non aveva ricevuta da ef- 
fo offefa alcuna . 

29. Ma poiché non po- 
teva refiderè al Re , fpia- 
va l’opportunità onde efel 
guire il comando . 

30. Maccabeo però ve- 
dendo che Nicànore trat^ 
tava feco lui più audera-s 
mente del folito > e che 
quando giuda il confueto 
li abbattevano infìeme , gli 
fembrava più fiero di pri- 
ma , riconobbe’ che cotale 
auderità non veniva da 
buona cagione , onde rau- 
nato un piccol numero de* 
fuoi , fi occultò da Nicà- 
nore . 

31. Or quando Nicà- 
nore fi vide con bravu- 
ra prevenuto da Macca- 
beo , venne all’ augudif* 
fimo e fantifllmo tempio , 
e mentre i Sacerdoti of- 
frivano le vittime confiie- 
t? , ordinò loro di dargli 


I 
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ji. Quibus cum jur amen- 
to dieentibus nefeirt ft , ubi 
tjfet qui quxrtbatur , exten- 
dins manum ad tempi um , 

. i. * 

9 <* * ’ 

33. w av h ' / tcens f N'fi 

Judam mihi vinclum tradì- 
deritis , Dei fanum 

in planitièm deducam-y Ù“ 
altare efi'odiam , & templum 
hoc Libero patri confecrabo r 

34. Et bis diBir , abiit . 
Saoerdotes autem protenditi- 
tes manne in calura , invo- 
tabant tum , qui femper 
propugnator ejjet genti* ipfo* 
tum y bxc di centes : 

35. Ttty Domine univer- 
forum , qui nullità indiges , 
.voluijii temflum habitatio * 
ws tu x fieri in nobis t 

’ • v 

36. Et mene , SanBe San- 
biorum y omniutn Domine , 
conferva in xternum impol- 
lutam datnum tfiam , qua 
nuper mandata, ejì . 

, J 

. 37. Razias autem quidam 
de Jenioribus ab Jerojolymts 
delatus ejì Nic onori , vir 
amai or ctvitat ie , f? bene 
ftudiens , qui prò affetìu pa- 
tir Judxorum appellaùatur . 

n*'- 0 ' •*' • 



nelle mani quel perfonag- 
gi° • 

31. Eglino con giura- 
mento lo accertarono di 
non Caper dove folle colui 
che veniva cercato : Ma 
Nicànore fiendénda la ma- 
no vario il tempio , 

33. giurò , dicendo : Se 
voi non mi confégnate 
legato Giuda , (piane. ò 
quello facrario di Dio , 
getterò folfopra quello al- 
tare , e confacrerò que- 
llo tempio ai padre Bac- 
co . 

34. E ciò detto , par- 

tì . Allora i Sacerdoti (ten- 
dendo le mani al cielo in- 
vocavano quello che era 
Tempre il difenfor della 
loro nazione , cosi dicen- 
do : , 

y . .Voi, , o S gnore del- 
niverfoi, . che di nef- 
funa cofa abbilognare, vo- 
lelte che tra noi forte il 
tempio di volta abitazio- 
ne . 

3 6. Or dunque , o San- 
to de’ Santi , o Signore 
di ogni cofa , confervate 
perpetuamente da profana- 
zion quella cafa, che non 
ha guari , è (lata purifi- 
cata . 

37, Fu denunziato allo- 
ra a Nicànore un degli 
anziani di Gerufalemme 
chiamato Razìa , perfonag- 
g o amante della città y e 
che era in sì buona ripu-, 
tazione , che veniva chia^ 
maio Padre de’ Giudei, per 

* l’af- 
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1’ affetto che ad efìtì por- 
tava . 

i 38. Hic multi s temporibus Quelli da lungo tem- 

cantmentix propfitum tenute po teneva nel Giudailrao 
in Judaiftno , eorpufque ,<£** una pura condotta lontana 
ammani tradire contentai dalle Torture del paganeli-t 
prò pgrfeverantia , mo , ed era bga contento 

di dar il corpo , e la vita 
per perleyerarvi fino alla 
„ r fine . 

39. Volent autem Nicancr 39. Nicànore dunque vo- 
mantftjìare od'tum , quod ha'* lendo dare un pubblico fe- 
bebat in Judxos , rntftt mi - gno dell’odiofità, che ave- 
iites qutngentos , ut eum va contro i Giudei r man- 
comprehendtrent : dò cinquecento foldati per - 

pigliarlo.. 

* 40. Putabat enim , fi il- 40. Imperocché penfava, 
lum decepiffet , fe cladem che fe aveffe preto que- 
J uditi t maximam illaturum. ito uomo , recherebbe un 

graqdilfimo danno a' Giu- 
dei . 

4». T urbis autem irruere 41. Quando dunque que- 
in domum efus , & januant fte truppe vollero cacciarti 
difrumpere ,atgue ignem ad- nella di lui cafa , fpezzar 
movere capienti bus, cum jam la porta , e darvi fuoco , 
eomprehenderttur , gladio fe effondo già fui punto di 
pettit . efler preio , colpì fe lìcito 

di fpada * 

42. Eligens ncbiliter mori 42. fcegliendo di genero. 
potius , quam fulditus fieri, famrnte morire più tolto 
peecatoribus , & cantra na - che di vederti affoggettató 
talee fuos indìgnis infuriti a’ profani , e di foffrioe in- 
*gi t ’s giurie indegne dell? fua 

nalcita . 

41, S ed cum per feflina- 43. Ma poiché per là 
tionem non certo tBu plaga m fretta ei non fi era dato 
dedijfet ■>& furba intra ofiia bene il colpo, mentre già 
irrumpereut , recjtrrant au~ le truppe entravano a fol- 
dofler ad murum precipita- la nella cafa , egli corte 
vit Jemttipfum viriiiter in con ardire al la muraglia , 
turbas : / * e fi precipitò coraqqiofa- 

9 mente tra quella turba di 

• _ gente ; 

44. Quibus velociter' lo- 44. £ quelli avendo fu- 
ra/» bi- 


\ 
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cum diati bus cajui e/us , 
vènit per medium ttrvtctm : 


45 . Et cum adirne fp’tra- 
ttt , accenfus animo Jurre- 
xit ; & cum J angui s efus 
magno fiuxu deflueret , & 
gravici mi s vulmnbus effet 
Jaucius , curju turbarti per- 
tranfiit : 

4 6. Et flint fupra qrtam 
darti petratti prarupiatri , & 
jam exanguis effeihis , com- 
piexus interina jua , utrif- 
que mani bus profec\t juptr 
turbai , invocati s dominato 
rem vita ac Jpiritus , ut 
hac Mi iterum redderet ; 
atque ita vita defuncius efl. 


MACCABEI 

blamente dato tango ptr 
non reflar offefi dalla di 
lui caduta , ei- cadde là 
in mezzo colia teda in 
giù (1). 

43. E po che ancor rt~ 
fpiraya , fece un nuovo 
sforzo, e fi levò; e men* 
tre il fangue gli feorreva 
in gran copia, ed egli era 
già di gravilfime ferite 
piagato , pafsò correndo ac<r 
traverl'o la folla: 

46. Ed appellato fopra 
una rupe fcoicela , divenu- 
to già eiangue , abbrancò 
le lue interiora , e con 
ambe le mani le gettò fu 
ueile turbe, invocando il 
sminatore della vita, e 
dell’ anima , affinchè un 
giorno glie le rendeflfe . 
Ed in tal guifa finì di vi- 
vere , 


SENSO LITTER ALE E SPIRITUALE. 

v ■ ~ 

Li • y • 

%f. io. II. T Mperocehè per fin che Giuda è fuperflite , è 
% A imponibile , che nei lo Stato vi fia pace . 
v Dipo che egli ebbe ccs) favellato , ambe gli altri favo» 
riti che erano male affezionati contro Giuda , infiamma» 
ron Demetrio . Gli antichi efempj della furberia de’ più 
Scellerati fra i Giudei rifpetto agli uomini più fanti, e 
più zelanti per la Legge di Dio , e per la pace dello 
Stato , fono propoli dallo Spirito Santo a tutt’ i fecoli 
qual monumento della ingiultizia , che hanno Tempre 
{offerta , e che foffriranno Tempre i più fedeli Cervi di 
Dio . Videfi mai cofa più deplorabile della fituaxiona 
di quel giovane Principe giunto recentemente da Ro- 
— — - . ma t 

(1) Gr. Cadde là In mezza Cui ventre . 
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SPIEGAZIONE DEL CÀ^TXIV. 
ma , ov’ era egli ri malto molti anni in ortaggio in 
luogo di Anrioco Epifane Tuo Zio , ed elpolto imme- 
diatamente ad- effer forprefo dagli art'fuj di uno fcal- 
tro corri piu ri ffi mo , qual era Alcimo, la cui buona fe-i 
de parevagli tanto meno fofpetta , quanto più zelo ei 
dimoltrava per gl* interelfi della fua Corolla ,* e pe£ 
quei dalla fua propria nazione , nel tempo beffo , che 
lacerava l’innocenza della vita , e della fantiffima con- 
dotta di Maccabeo ? Tal’ è la dannata politica di cofifS 
fatti calunniatori, che allora più che mai offentanó, e 
vantano la fedeltà loro verfo il Principe , quando eglii 
no fono più perfidi : e che fingono di fornire eglintf 
medefimi una grande oppreffione , allorché non 
applicano , che ad opprimere quéi , che da loro fi 
odiano . 

Chi non avrebbe creduto, ascoltando Alcimo , che, 
1’ ambizione di Maccabeo , foffrii' gli faceffe la mag- 
giore di tutte le ingiuftizie , e ch’egli fpogliato 1* 
averte della fua dignità per ufurparla tirannicamente? 
Stante il ritratto, ch’egli fa di fé medefimo dinanzi a 
quel Principe , chi non avrebbe creduto , che folte il 
più zelante di tutt’ i fuoi fervi , e che non averte in' 
cuore , che amor lineerò per gl’ interefli della fua na- 
zione ? Ma fe penetriamo più addentro nell’ animo 
fuo , e leviamo il velo , che nafeonde fotto bei prete- 
fti fe fue furberie , troveremo che il vero motivo, 
che lo fa operare, non è tanto , corti’ ei dice, di erter 
fedele al fuo Re , ed alla fua patria , quanto di far 
perire Maccabeo , che pareva un odacelo a fpoi ambi- 
ziofi difegni ; e che cercava non di ricuperare una di- 
gnità , ch'egli avejfe ricevuta da’ padri fuoi , come 
avrebbe voluto farlo credere , ma di fpogliar Giuda di 
una gloria , che era fiata data al fuo merito , Quindi 
bifogna che Giuda pera , fecondo il barbaro raziocinio 
di quello fcellerato ; perchè impoffibil è , diceva egli , 
che finche egli vivrà , flavi alcuna pace nello Stato . Ma 
donde procede, che quello è impolfibile , fe non per- 
chè quegli , che vuol turbare lo Stato , non puh vive- 
re in pace , finché Maccabeo vivrà , non veggendo al- 
tra via di foddisfare la fua ambizione , falvochè la 
morte di colui , la cui vita è ad efia un ofiacolo ? 

Che fé reca ftupore Io ftrano raziocinio dell’ empiè 
Alcimo , fembra che non meno dobbiamo fiupirci > 
perchè un Principe , che non avea per fe medefimo 
Sacy T.XXXI. £ e co- 
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te ) che non avendo bifogno di coi a/cuna , ha egli volu- 
to , che a lui s' inalzale un tempio per amore di loro 
medefimi , e per abitare in mezzo a loro , come in 
mezzo al fuo popolo ; dh’ ei l’avea feelto fra tutte le 
nazioni per un puro effetto della fua bontà , per con- 
facrarlo al fuo fervigio , e renderli fuo protettore. Lo 
chiamano il Santo de ’ Santi , e lo fcongmrano per 
quella confiderazione a ccnfervar la fua cafa nella 
fua purità , lenza permettère che uomini empj , e pro- 
fani le imprimelfero qualche macchia , e la conta- 
minalfero . 

Quel che i Sacerdoti dicevano allora con tanta umil- 
tà , e fede intorno il tempio materiale di Gerufalem- 
mc , dovremmo tutti ripeterlo con un ardore , ed una 
gratitudine anche maggiore in quello che fpetta alla 
lanuta della Chiefa , e alla purità de’ templi viventi 
dello Spirito Santo , che fono le noftre anime renden- 
te , e fantifìcate col fangue di GESÙ’ CRISTO . La 
bruttura tutta divina di quella Chiefa , e di quelti 
templi , non è fiata un’opera della mano degli uomi- 
ni , ficcome fu quella del tempio di Gerurtlemme , 
ma della onnipotenza di Dio : Dei adficatio eftis : Voi 
fletè , dicea già S. Paolo a’ fedeli (i) , /’ edificio di 
Dio. Siete , dicea loro pure 1 ’ Apoftolo lterto (2) , il 
tempio di Dio , e lo Spirito di Dio abita in voi . Che fé 
alcuno profana il tempio di Dio , Dio lo germinerà , poi- 
ché fanto è il tempio di Dio , -t voi medefimi fiete un tal 
tempio . Il demonio minaccia tutto giorno di profana- 
re , e difiruggere quefto tempio dal cuor de’ fedeli 
confacrato a Dio ; fiende la mano contro quefio luogo 
fanto , e fantificato colla unzione del battefimo . Che 
portiamo noi fare per mandar a voto tutti gli sforzi , 

. e tutte le minacce del nafiro nemico ? Quel che fece- 
ro i fanti Sacerdoti di Gerofolima per umiliar 1 ’ info- 
lenza di Nicànore : alzar bifogna le nofire mani al 
cielo per mezzo della orazione , ed umiliare nel tem- 
po fteflo i noftri cuori .• bifogna riconofcere col fenti- 
mento di una viva fede , che il noftro divin protetto- 
re è infinitamente più potente del noftro nemico ; bi- 
fogna confertare con una profonda umiltà , che il Si- 
gnore non ha verun bifogno di noi , e che per un ec- 

E e 2 ceffo 
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ceffo di bontà ha egli voluto renderci il fuo tempio, 
ed abitare in mezzo a nei; amar bifogr.a la fomma 
.di lui fantità , o domandargli con grande iffanza , che 
effendo noi flati purificati , e fantificati per effere il 
fuo tempio , egli Tempre ci confervi immacolati , e 
non permetta , che fia profanata la fua cafa . 

fy. 37. 38. ec. Fu denunziato allora a Nicànore un 
degli anziani di Gerufalemme chiamato Razia , perfonag- 
gio amante della città, e che era in sì buona riputazione , 
che veniva chiamato Padre de' Giudei , per /’ affetto , che 
ad effi portava . Quejìi da lungo tempo teneva nel Giu- 
daismo una pura condotta , lontana dalle fozzure del pa- 
ganesimo , ed era ben contento di dar il corpo , e la vita 
per perfeverarvi fino alla fine . S. Agollino (1) ci av- 
verte , che Ja Storia de* Maccabei non è fiata inutil- 
mente ricevuta dalla Chiefa , foprattutto a cagione di 
que’ gran Santi , che foffrirono qual veri Martiri sì or- 
ribili tormenti per la Legge di Dio ,• purché , die’ 
egli , la leggiamo con precauzione , e la intendiamo 
eome dobbiamo intenderla : Scriptum qua appellatur 
Machabaorum recepta e fi ab Ecclefia non mutili ter , fi Jo- 
brie legatur vtl audiatur , maxime propttr illos Macha- 
btccs qui prò Dei Itge ficut veri martyres a perfecutoribus 
tam indigna atque horrenda perpeffi funt . Quella offer- 
vazione ha fatto quel gran Vefcovo fui propofito della 
morte sì forprendente di Razia , e del modo , con cui 
n’è parlato nel prefente Capitolo. Siccome molte per- 
fone hanno pretefo di giufìifìcare l’azione di quell’an- 
tico Giudeo , éd autorizzarla colle parole fleffe della 
Scrittura , è importante il far vedere con S. Agoflino , 

3 u a 1 giudicio debbiarti recarne , per non allontanarci 
alle veraci regole della fede. 

Cita egli primieramente San Cipriano per far vede-, 
re , che quelli , che al tempo delle perfecuzioni pre- 
venivano la fentenza de’ perfecutori , e gettavanfi nel- 
le fiamme fenza effere flati condannati , noi faceano 
per un configlio di fapienza , ma per una follia piena 
di furore : Non efi hoc confilium , fed furor ; non e fi Ja- 
pientia , fed amentia . Egli dice , che quando il fanto 
Giobbe era coperto dalla tefla fino a’ piè di un’ul- 
cera e di putredine , e fentivafi lacerato in tutto 

il 


(r) yiugufl. centra Gaudent, lib. 1. cap. 30. 31. 
Iter» Epifi. 61. 
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il corpo da più acuti dolori , avrebbe potuto libe- 
rarli tutto a un tratto da una vita sì infopportabile : 
ma far noi volle , perchè non glielo permetteva la 
giufiizia. 

„ Ma ci fi oppone , profiegue il Santo , l’autorità 
,, delle Scritture , che hanno date lodi a Razia ( quan- 
,, do ei fi uccife da fe medefimo . ) Confidenamo 
,, dunque come fia lodato : Perchè amava la fua città , 
„ dice la Scrittura . Ma l’ha egli potuto fare carnale 
,, mente , amando la Gerufalemme terrefire , fchiava 
„ co’ fuoi figli , e non quella d’ alto , libera , e noftra 
„ vera madre . Egli è ttaro lodato , per efftrfi conferà 
,, voto puro nel Giudaifmo ; ma quello dall’Apofto- 
„ io (t) vien riputato come una perdita, e come fier- 
,, co al paragone della giullizia Criftiana . Egli è fia- 
„ to lodato, perchè tutti lo chiamavano padre de'Giu- 
„ deismi che vi ha da llupire fe uomo effendo egli 
„ fi è efaltato , ed a tal uopo compaciuto fuperbamen- 
„ te in fe Sello ; e fe in mezzo alla gloria , di cui 
„ godeva fra’ fuoi concittadini , ha voluto ucciderli di 
„ propria mano , piutrollo che cadere in una vergo- 
„ gnofa fchiavitù fra le rqani de’ fuoi nemici ? Razia 
,, era dunque lontanilfimo dalla difpofizione. indicataci 
„ dallo Spirito Santo , con quelle parole (2) : Accetta- 
„ te tutto quello , che vi accadrà ; fnftenctevi nel voftto 
„ dolore , e con fervute la pazienza nella vofira umilia zi 0- 
„ ne . Ed egli diede a divedere , non la fua fapien- 
„ za, nell’ eleggere quel genere di morte volontaria., 
„ ma la fua impazienza di non poter tollerare quel 
„ genere di umiliazione, che gli accadeva. 

„ Stà ancora fcritto , eh’ ei volle morire generofamen- 
„ te: altrim. nobilmente , » cor aggio fornente ; ma forfè 
„ quindi fi deduce , che l’abbia fatto fapientemente ? 
„ La nobiltà conlìfieva , nel non voler perdere la li- 
„ berrà, della fua nafetta , cadendo fchiavo tra le mani 
„ de’, fuoi nemici ; e il fuo coraggio nell’ aver dirrro- 

filato tanta fortezza di animo , che non avendo po- 
„ tuto darli un colpo mortale colla fua fpada , andò a 
„ precipitare dall’alto del muro; corfe pofeia , men- 
„ tre verfavafi da tutte le vene il fuo fangue , ed 
„ afeefe fu di una rupe , dove traendofi fuor del ven- 

E e ? „ tre 


(1) Philip. 3. 7. 
(z) Ecch. z. 4. 
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, tre le vifeere , le gettò con ambo le mani fopra il 
popolo . Cofe grandi , sì certamente , fono codeine , 

„ aggiugne S. Agolìino ; ma non fono buone t pofcia- 
, t cnè non tutto quel che è grande è buono , cflendovi 
„ mali grandi anch’elfi . 

„ Quindi non dobbiamo leggermente approvare tut- 
„ to ciò , che le Scritture ci narrano aver fatto perfo- 
„ ne lodate coll’oracolo dello lìelfo Dio ; ma bifoena 
i,, efaminare ciafcutia aliene con un favio difeernimen- 
„ to , non feguitando il lume della nolìra propria au- 
„ torità , ma quello delle divine Scritture rrtedeiime . In 
„ qualunque modo adunque intender lì vogliano le 
„ lodi , che fono date in quello luogo alla vita di 
„ Razia , la fua morte effer non può lodata dalla fa* 
„ piema , poiché della non è accompagnata dalla pa- 
„ zienza , che conviene a’ veri fervi di Dio ; ed a lui 
„ dobbiamo piuttolìo applicare il detto della Sapienza 
„ lìeffa (t) , che non tende a lodar la fua morte , ma 
,, a farla defedare .• Guai a co/oro > che hanno perduto 
j, la pazienza . 

„ Imperocché per quello che dicefi , che efTendo per 
,, morire , invoco il dominatore della vita , e dell anima j 
„ affinchè gliele rendejfe un giorno ; ciò che allora ei 
„ domandò non è cofà , che polla far difeernere t buo- 
,, ni da’ malvagi; Haute che Dio rendeià e la vita* 
„ e F anima a’ reprobi ancora , facendoli rifufeitare 
„ non per la vita eterna , ma per l’eterna condanna- 
3, gione . Riconofciamo dunque , che la Scrittura ci 
„ ha raccontata la morte di Razia , come un fatto da 
,, ammijrarfi , piuttolìo che proporcelo qual efempio 
,, lodevole di Capienza da imitarli ; Jjìam ejus mortem 
,, mirabiliorem quam prudentiorem narravit , qtiemadmo » 
, dum falda ejjet , non tanquam fedendo effet , Scriptum 
„ ra laudavit . Però, quando leggefi , eh’ egli y* eteff t 
, di morire generofamente , Infogna intendere , che fatto 
, „ avrebbe una feelta migliore di morire piuttol.o 
„ umilmenre , perchè l’avrebbe fatto utilmente ; e le 
lìorie profane ufaro iervirfi di cotali efprelìiont » 
„ per lodare non i Martiri di GESÙ’ CRISTO , ma 
„ gli eroi del fecolo : DiSlum e/l : quod clegerit no- 
„ ùiliter mori : melius vellet humiltter ; fic enim utr- 
,, li ter ; lllis autem verbis fiifioria gentium laudare 


(i) Eccli. 2. 16. 


1 Spiegazione del cap. xrv. i 

„ confuevit , feJ viros fortes tu 'jus (scotìi , non Mjrtyres 
„ Cbrijfi . 

Il Santo fteflb ci fa nondimeno offervar» , che I* 
efempio di Razia ci pub cfler utile, non folo per efer- 
citarci l’ intelletto , dandoci luogo di giudicare delle 
cole che leggiamo col lume della verità , e non dall* 
apparenza ; ma ancora per inlegnarci > cofa un Crirtia- 
no obbligato fia a (offrire da’ fuoi nemici, per 1* impul- 
so di un’ardente carità , poiché quel Giudeo ha tanta 
fcfferto da fe medefimo pel Colo timore di una umilia- 
zione . Mi l’ardore della carità , dice quel gran Ve- 
fcovo , diicende dall’alto , ed è un effetto della grazia 
del nortro Dio ; laddove il timore di una temporale 
umiliazione nafce dall’ amor proprio , e dal defiderio 
della lode degli uomini . Quindi un Crirtiano combat- 
te , ed è vittoriofo per le* virtù della Tua pazienta* 
laddove quel G'udeo peccò, e fu vinto per la fua im- 
pazienza . ^ Che avrebbe dunque allora dovuto fare 
„ Razia , aggiugne il Santo ? Quel che leggiamo nel» 

„ lo rterto libro della Scrittura, che fecero i fette fra- 
,, telli Maccabei , a ciò pur efortandoli la madre . 

,, Prefo eflendo , avrebb’ egli dovuto mantenerci invio- 
„ labilmente attaccato alla fanta legge del Signore; 

,, acc t:ar tutto quel che forte accaduto , folteneru 
,, umilmente nel fuo dolore , e confervar la pazienza 
,, nella fua umiliazione . Non avendo dunque potuto 
,, fopportare la confufione di cadere tra le mani de’ 

,, fuoi nemici , ha egli dato un efempio non di fa- 
,, pienza , ma di follìa , ed un efempio , eh’ effer non 
,, può imitato da’ martiri di GESÙ’ CRISI O. 
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CAPITOLO XV. 

Bcfltmirte di Nicànore , Giuda lo /configge in una grande 
Battagli* , e quell' empio in e/Ja c ucci/o . 


I, TVTIcjnor autem , ut 

L^» comperit Judam effe 
in locis Samarix , ccgitavit 
cum cmni impetu die J, ab- 
bati commi nere bellum . 

X. Judxis veró , qui illuni 
per necefiitatem fequebantur , 
duentibus : Ne ita fercciter 
t? barbare ftceris , fed ho - 
norcm tribue diei fanfìifica- 
t 'wnis , & hanora eum , qui 
universa confpicit ; 

» > 

3. 2//e ir. f eli X interroga- 
vit , fi efi potens in calo t 
qui imperavit agi diem J ab - 
batorum . 

4. Et rt/pcndentihus illisi 
Tifi Domlnus vivus ipft in 
calo potens , qui jujfit agì 
feptimam diem ; 

5. At ille ait ; Et ego 
potens fum fuper t stramoni 
impero fumi arma , & nt- 
gotta regis impleri . T amen 
non obtinuit , ut confiliun} 
perficeret • 

fi. Et N'canor quidem 
cum fumma fuperbia eretius 


i. /^\Ra Nicànore aven- 

V^/ do Caputo , che 
Giuda trovava!» Culle terre 
di Samaria , deliberò di 
attacarlo di tutta fotza in 
s dì di Sabbato « 

2. E quando que 1 Giu- 
dei che. per neceflità lo 
feguivano , gli differo » 
che non agiffe in un modo 
Sì fiero , e sì barbaro , ma 
che rendette onore a quel 
giorno di Carnificazione » 
ed onoratte colui che il 
tutto vede $ 

3. quell’ infelice doman- 
dò loro j Ce v/è un potten- 
te nel cielo , che abbia 
Comandato di celebrare il 
dì di Sabbato . 

4. Ed etti gli riCpóCerò i 
Il ,Sigftor vivente egli è 
il ^oliente nel cielo , che 
comandò di celebrare il 
giorno Cettifho . 

5. Ed lo , Coggiunfe 
egli , Con pottente fulla 
terra , che comando di 
prender l’ armi , e di adem- 
piere agli affari del Re . 
Non ottenne per altro di 
compiere la Cua deduzio- 
ne ", 

6 . Così Nicànore eretto 
in Cornino orgoglio avea 

pen- 


Digitized by Google 



•CAPITOLO XV. ' 44 1 

ecgjtaverat , communi . tro- penfato di alzar di Giuda, 
phxum Jiatuere de Juda . e di quelli che /eco lui era- 
no un comune trofeo . 


7. Mach* h<tus auttm /em- 
pir confidebat cum oYnn/ fpe , 
auxilium /ibi a Deo offutu- 
rum . 

8. Et hortabatur fuos , ne 
formidarent ad cdventum 
nationum , /ed in mente ha- 
bertnt adjuloria /ibi fobia 
de cacio , & tturtc /per arem 
ab Omnjpotente /ibi àffuiu « 
ram vibioriam . 

9. Et allocutus eos de le- 
*0 & prcphetis , admonens 
eli am. ceri amina , qua fece- 
rant. prius , prompticres con- 
fiituit ecs y 

••v 

10. Et ita aritmia ecrum 
ereblis , ftmul o/ìendebat gerì - 
tium fallaciam , & furate 
men forum prxvaricationem . 

# II. Singu tot autem ilio- 
rum atmavit non r, clypei , & 
haftx munitione , ftd ftrmo- 
nibus optimis , & exhorta- 
tionibus , ex po/ito digno fi- 
de /omnto y per qucd unì - 
verfo» Ix tifi cavi t . 

, t ‘ • 

11. F.ret autem hu/u fre- 
tticeli vi/ut : Oniarn , qui fue- 
rat J ummus /acerdos , vi- 
rum bonum , 0 “ benignum , 
verecundum vi/u , mode fi um 
ni ori bus , €?* eloquio d eco- 
rum y & qui a puero in vir- 

tutì - 


i 

7. Maccabeo però confi- 
dava fempre con ogni fpe- 
Jranza di effer affittito dall* 
ajuro di Dio ; 

8. e animava i Tuoi a 
non paventare la venuta- 
de’ Gentili , ma ad aver 
in mente gli ajuti già ri- 
cevuti dal cielo , ed a 
fperare ora che dall’ On- 
nipoffente verrebbe lor la 
vittòria . 

9. Favellò loro cofe trat- 
ta dalla legge » e da’ Pro- 
feti , e ftMoro venir in 
mente le battaglie , che 
per innanzi avea (ottenute, 
e cesi infpirò ad effi un 
maggiore coraggio . 

10. -Avendoli in tal gui- 
fa incoraggiti , rapprelen- 
tò loro la perfidia de’ Gen- 
tili , e la loro prevarica- 
zione? de’ giramenti ' 

riVArraò dunque piafeun 
di effi , non fol di arma- 
tura di feudo, e di lancia, 
ma di egregi difeorfi , ed 
efortazioni , ed efpole loro 
Una vifione degna di fede, 
che aveva avuta in fogno, 
per cui rallegrò tutti 
quanti . 

ti. Or la vifione fu qua- 
tta : Parvegli di vedere 
Onìa , che era flato fem- 
mo Sacerdote , ttender le 
mani , e pregare per tutto 
il popolo de’ Giudei \Ciiay 
dico , quel perfonaggio 
l * - buo- 
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tur i bue exercitatus fit , ma- 
nue prcttndentem orart prò 
omni populo Judaorum . 


i$. Pofi hoc appariti fft 
* & alium virum retate , & 
gloria mirabilem , & magni 
decori* hàbitudine circa tl- 
ium . 

14. Kifpondentem vero 0- 
n'tam dixijfe : Hic ejl fra- 
trum amator , Ù 4 populi If- 
tael : fuc efi qui multum 
«rat prò populo , & uràver- 
Ja fanti a Civitate , Jtremias 
fropheta Dei . 

f , 4 

• k 

15. Extendijfe autem li- 
temi ara dexteram , C 5 * dtdif- 
Je Judx gladium aureum 
dicentem : 

16. Recipe fantlum gla- 
dium munite a Dea , in quo 
dtjicic* adverfarios populi 
mei Jfraet . 

17. Exbortati ir a qui J te- 
da fermonibus boni* vaiai , 
de quibus extolli poffet im- 
petus , & animi juvenum 
confortati , ftatutrunt àimi- 
cart & cor.fi/gire fortitir , 
ut virtù* de negoti/s judi- 
caret , eo qttod civitas fan - 
Eia , & templum periclita- 
rcntur . 


18. Erat enim pro uxori- 
bus , & filli* , itmqtle prò 

fra * 


buono , e benigno , mode-' 
£lo in aSpetto , moderato 
e regolato in coftumi ji or- 
nato di decorofo difco/lo » 
ed efercitato fin da fanciul- 
lo nelle virtù. 

13. E che di poi era 
apparfo anche un altro 
personaggio , venerando 
per età , e per gloria , 
tutto adorno di eccellente 
maeftà ; 

14. Che Onia prendendo 
la parola svea detto : Que- 
lli è il buon amico de* 
fratelli , e del popolo d* 
Ifraello : Quelli è Gere- 
mia profeta di Dio , che 
molto prega per Io popo- 
lò , e per tutta la fanta 
città . 

15. Che allora Geremie 
avea (te fa la delira, e da- 
to a Giuda uno (tocco d’ 
oro , dicendo : 

f 16. Prendi quello Santo 
(tocco , dono che vien da 
Dio , con cui Sconfiggerai 
i nemici del mio popolo 
d’ lfrael lo . 

17. Animati dunque da- 
gli ottimi diicorfi di Giu- 
da , che eran capaci di ri- 
levare il vigore, e di ani- 
mare il coraggio de’ Solda- 
ti , riSoIfero di venir a 
battaglia , e valoroSamente 
combattere , onde la forza 
decideffe gli affari , giac- 
ché la Santa città , ed il 
tempio trovavanfi in peri- 
glio. , 

18. Imperocché non era- 
no tanto in pena delie mo- 
gli. 
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fratribus, & cognati* mi - gli , de’ figli , de 1 fratelli, 
nor foiicitudo : maximum ve- e de’ parenti ; ma il mai- 
re & primus prò fauci: tate fimo, e principal timore, 
timor trat templi. che avevano , era per la 

' _ < fantità del tempia . 

tp. Sed & tot , qui in 1.9. Coloro poi che era-* 
eruttate tram , non minima no nella città , erano in 
follici tudo habebant prò his y non sì picciola inquietudi- 
/ fui tongrejfuri trant . ne per quelli che avevano 

a combattere., 

20. Et cum fam omnes ' 20. Ma allorché tutti fi 

fperarent judìcium futurum , attendevano a vedere qual 
hoflejque adeffent , atque ex- folle per e fiere 1’ eiito dell’ 
ercitus effe t ordinatiti ,- be- affare , mentre i nemici 
Jìi<c , cquitefque opportuno trovavanfi alla loro pre- 
in loco compojtti y lenza , 1’ armata in ordi- 

nanza, gli elefanti, e la 
cavalleria in luogo van- 
taggilo difpofti ; 

21. r onftderans Macha- zi. Maccabeosonfiderata 

bteus advtmummultìtudinis , quella moltitudine , che 
& apparatum varium ar - veniva a piombar J opra tffi, 
marum , & ferocitatem be - quel vario apparato di ar- 
fliarum , extendens marne mi , e la ferocità di quelle 
in caelum, prcdtgia facien - befiie , {tendendo le mani 
ttm Dominum invocavit -, al cielo , invocò il Signo- 
ri « on fecundum armorum re operator di prodigi , 
potentiàm , fed prout ipji che dà la limona a* degni, 
placet' y dat dtgnis vitto- come a lui piace , e non 
riam » a ragguaglio della portan- 
za di armi . , ? 

22. Dixit autem invocans zi. Ed invocando P aju~ 

hoc modo : Tu Domine , qui to del Signore , così dille „• 
tnifijii angelum tuum fub Voi , o Signore , che in- 
Ez^chia rege Juda , & in - viafte il vollro Angelo 
terfecijìi de cafri s Senna- fotto Ezechia Re di Giuda, 
chenb centum otìogimaquin - e uccidere cemottantacin- 
que millia : que mila uomini del cam- 

po di ientracherib, 

23. Et nunc dominator 2?. inviate pur ora , o 
ccclorum mute angelum tuum Dominator de’ cieli , il 
bonum ante nos _ in timore , voftro buon Angelo innan- 
zi?' tremore magnitudini s bra - zi a noi , col timore , e 

tbii collo 
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collo fpavento della gran 
potanza del volìro braccio 
14. onde paventin colo- 
ro , che vengono con be- 
Itemraia contro il fanro 
popolo voftro» Così ei fi- 
nì la fua preghiera . 

25. Intanto Nicànore fi 


444 . 

chu tui f 


24. ut metuant , qui cum 
blafphemia vtniunt adver- 
fus fanEium populum tuum. 
Et hic qu'tdem ita peroravit. 


:anor auttm 


& 


qui cum ipfo erant, cum tu - avvicinava co’ Cuoi a fnon 
L '“ ^ A: e con militari 


bis , & cantica aclmove* 
bant . 

■ 2(5. Judat vero , & qui 
cum to tront , invocato Deo, 
per orationes corgrejft funt : 

27. Manu quidem pugnan- 
te* * /ed Dominum cordibus 
orante* , projiraverunt non 
minus triginta quinque mil- 
ita y prxf ernia Dei magnifi- 
óe deleEìath, 

28. Cumque ceffa/fent, & 
citm gaudio rtdirtnt , cagno - 
verunt , Nicanortm ruijfe 
cum armi s fui*. 


29. Fabio itaqué clamore , 
perturbatane excitata , 
patria voce omnipotentcm 
Dominum benedicebant , 


30. Praeepit autem Judat, 
qui per omnia corpose 
animo mori prò civibus pa- 
ratus erat , caput Nicanorts , 
fV" manum cum humero ab- 
fci/Jam , Jerofolymam per- 
petri . % 

* ' / t , 

9». Quo cum perveni j/fet , 
convocati* comribulibus , & 
facardotibus ad altare , ac- 

cer- 


fuoi 


di trombe , 
cantilene .- 

2 6. E Giuda co’ iuui , 
invocato Dio , con orazio- 
ni vennero alle mani. 

27. E così pregando Dio 
nel cuore in tempo che 
combattevano colla mano, 
telerò a terra ' da nrenta 
cinque mila perfone , mi- 
rabilmente rallegrati dalla 
prefenza di Dio . 

28. Compiuta la batta- 
glia , mentre facevano al- 
legramente la ritirata , ri- 
feppero che Nicànore era 
reilato morto fui campo 
colle fue armi . 

29. Fatto dunque uno 
fchiamazzo , ed eccitatoli 
un confufo tumulto d' ila- 
ri voci , benedicevano in 
lingua natia 1’ onnipoten- 
te Signore . 

30. Ma Giuda che di 
corpo, e 'di animo era per 
tutto pronto a dar la vita 
pe’ fuoi cittadini t 
che folle tagliata a 
nore la teta , e la mano 
colla (palla , e che ciò fi 
porrate in G^ru fa lemme . 

31. E quando colà fu 
giunto , convocò i Cuoi 
nazionali , e i Sacerdoti 

ali’ 


ordinò 

Nic|- 
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cerfiìt & tcs , qui in arce 
era Ut . 

32. Et efltnfo capite Ni- 
canoris , & manu ne faria , 
quam extendens contea do- 
tnum f ahciam omnipotentis 
Dei , magni fice gloriai us ejì. 

33. Jinguam ttiam impii 
Nicanoris prtccifam pujjit 
particulatim avtbus dori : 
manurìi autem dementa con- 
tro temp/um Jufptndi . 

34. Omnts igitur cali bt- 
nedixerunt Dominum , dictn- 
tes : Benediéius , qui locum 
fuum incontaminatum ferva- 
vit . 

35. Sufpendit autem Ni- 

canoris caput in fummo ar- 
ce , ut tvidtns ejjet , & 

manifejìum fignum auxiiii 
Dei. 

v ’ " * \c r 

3 6. ltaque omnts commu- 
ni confxlio decreverunt , nul- 
lo modo diem ijìum abfque 
eelebritate pr attrite : 

37. H ab tre autem celebri- 
tatem tertiadecima die men- 
(is Mar , quod dicitur voce 
Syriaca , pridit Mardochxi 
diti . 

38. Igitur his trga Ni a - 
ncrern geflis , & ex illis 

. temporibus ab Htbrxis eret- 
tale pojjejfa j ego quoque in 
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all’ altare , e fece venire 
ancora quell! , che erano 
nella fortezza . 

32. £ inoltrata la teda 
di Nieanore , e quella ne- 
fanda malto-, cne ccihii 
con oftentazione -, e con 
vanto avea Uefa contro la 
Tanta cafa del Dio onni- 
potente ; 

33. ordinò che folle ta- 
gliata a pezzetti la lingua 
dell’ empio Nicànore , e 
data a’ carnivori augelli ; 
e che la mano di quello 
pazzo folle appefa in fac- 
cia del tempio . 

34. Tutti dunque bene- 
dirono il Signore del cie- 
lo , dicendo : Benedetto 
colui , che ha conservato 
inviolato il fuo luogo . 

35. Fece anche appen- 
dere la tetta di Nicànore 
in cima alla fortezza, on- 
de fotte efpotta agli occhi 
di tutti , come un vifibile 
fegno dell’ ajuto di Dio . 

36. Fu per tanto delibe- 
rato da tutti di comune 
decreto , di non dovere in 
modo alcuno lafciar patta- 
re quella giornata l'enea 
fileggiarla ; 

37. e che la fella fi ce- 
lebrerebbe il dì tredici del 
mele, chiamato in lingua 
Siriaca Adar , il giorno 
innanzi il giorno di Mar- 
docheo . 

38. Così pattarono le 
cofe riguardo a Nicànore , 
e da que’ tempi la città 
è rettau m poffetto degli 

Ebrei 
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hit faciam fintm fermanti . Ebrei: e qui pure io db 

fine alla mia relazione . 


39. E/ fi quidem bene , 
ty ut hifioris competiti hoc 
& ifrfe velim : fin autem 
ninni dignt , conctdendum 
tfì mihi . 

e t 


40. Sicut enim vìnum 
f empir bibt*» ant femper a- 
quam , contrarium efi : al- 
terni! autem uti , delegabi- 
le ; ita le genti bui fi /empir 
txaSlus fit fermo , non erit 
grami. Hic ergo erit. con- 
Jummatus • 

■ ■ i . . ■ ■ \ 


39. Se ella è bene fcrit- 
ta , e tale che alla fioria 
convenga , quefto è quello 
che ho a caro anche io ; 
ma fe ella è fcricta in un 
modo men degno del Tuo 
foggetro , quello a me fi 
dee condonare . 

40. Imperocché ficcome 
fi ha dell’ avverGone a 
bere Tempre vino, o fem- 

{ ire acqua : ma 1’ ufare or 
’ uno , or 1’ altra alter- 
nativamente diletta; così 
un difeorfo non farebbe 

f jrato a’ leggitori , Te egli 
ode Tempre di uno Ili le 
sì eTatto , Qui dunque fia 
il fine. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

y. 4. UD ‘(figli ri f po/ero : Il Signor vivente egli è 
£1 il polente nel Cielo , che comandò di celebrar 

il giorno fettina . 

. i/. 5. Ed ta , foggiunfe egli , fon poffente fulla terra , 
che comando di prender /’ armi , e di adempiere agli affa- 
ri del Ri t et. La rovina dell’ uomo, fecondo la Scrit- 
tura (•) , d preceduta dall’ orgoglio .* prima d’ effer 
fiaccato egli s’ iniuperbifee . Qaeuo è un effetto , ed 
una inevitabile confegucnza della caduta del più fuper- 
bo di tutti gii Angeli , che ha fatto cadere al par di 
lui , e in cielo , e in terra tutti quelli , che fonofi refi 
complici del Tuo orgoglio. La inlolenza , con che quel 
Generale parla a’ Giudei contro il rifpetto dovuto a 
Dio, è dunque a Giuda , come un ficuro prefagio del- 
ia (uà pronta caduta ; e quanto più egli ofa infuper- 
... . ... birfi 


(t) Proverò w cap. 16. ver/. 18. 
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feirfi contro il fupremo padrone del cielo , e contro il 
Dio vivente , tanto più egli afficura i fervi tuoi dell* 
invincibile tuo toccorfo . Ghi può afcoltar fenza fre- 
mito un uom mortale foltamente paragonare la poteri . 

‘ s.a , c/V egli ha /opra la terra , a quella che ha il Si- 
gnore in tutto 1’ uoiverfo , e farli gloria di comandare 
a’ Giudei il contrario direttamente di quello , che Dio 
ha loro comandato ? Quello non poflìam noi fopportare 
nella bocca di quell’ infedele; e nondimeno non fempje 
il condanniamo nel dichiarato nemico del noltro Dio , 
che è il mondo, e il demonio il principe del mondo, 
allorché recandoci a violare il comandamento dello 
fello Dio , non temiamo di prendere in certo modo le 
armi contro lui , per ubbidire a chi governa il nofro 
cuore , come s’ egli felle nefiro Re . 

Ì r . n. 12. Jlrnìò dunque tiafeun di ejfi , non fai di 
armatura di feudo , e di lancia , ma di egregi difeorfi , 
e di efortazioni ? ed efprje loro una vifione degni di fe- 
de .. . ParvegH di vedere Onta , che era fiato femmo 
Sacerdote , Jlender le mani , e pregare per tutto il popolo 
de' Giudei , ec. Che fpettacolo degno della maeità del- 
la noftra Religione, e della grandezza del nofiro Di°, 
non è il vedere il Capano. delle fue truppe , penfare 

E rincipalmente ad armare i fanti difenfori della fua 
eegs delle verità , eh’ egli traeva dalla legge jlcffa , 
e di Profeti ; coprirli di quelli divini feudi , e forti- 
ficarli con quelli dardi affatto fpirituali capaci e di 
trafiggere , e di abbattere tutt’ i loro nemici ! Chi 
avrebbe cteduto , che in, un tempo , ficcarne quello 
della Legge vecchia , la fede . eh’ era principalmente 
riferbata pel tempo del Vangelo folle sì viva , e sì ar- 
dente ne’ Giudei, che giudicati erano carnali, ed at- 
taccati alla terra ? Ma in D;o non vi ha nè difirzio- 
ne di tempo , nè acccttazione di perfon? .* il Dio di 
Abramo era lo Hello , che è fato cji poi il Dio diagli 
Apofoli ; la fede di quel primo padre de’ fedeli è 
fata si perfetta , come quella de’ più gran Santi della 
Legge nuova .• la pietà, e la pazienza de’ fette fratelli 
Maccabei nel loro martirio è fata sì divina , come 
quella che hanno darò a divedere dopo GESÙ’ CRI- 
STO tutt’ i martiri della Chiefa , Quindi la fiefia fede 
sì illuminata , ed il sì umil coraggio , che manifesta- 
vafi in Giuda , e ne’ fanti compagni delle fue- batta- 
glie , erano fin d’ allora un effetto della grazia , che 

' rkm* 
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riempì dugent’ anni dopo i fanti difenfori del Vange- 
lo , e della Clyefa , per affidarli contro il timore d* 
tutt’ i varj loro nemici. Lo (ledo Dio, che effendofi 
fatto uomo, diffe agli Apoltoli , di riporre in lui la 
loro fiducia , perchè aveva egli vinto il mondo , ifpi-‘ 
rava una fomigliànte fiducia agli antichi Giudei , e 
rendevali degni prima della fua incarnazione di adom- 
brare con figure compitiffìme la verità di quanto fa- 
rebbero un giorno i Crilìiani , per la diffrazione del 
Paganefimo , e per lo ftabilimento della Chiefa. 

Si è dianzi veduto quale foffe la pietà di Onia , e 
la fua fermezza nell’ adempiere le fante funzioni del 
Santo fuo mi ni fiero r fi è veduto quanto foffero grate 
a Dio, finché egli vide , le fue orazioni , poiché eb- 
bero effe la virtù di render la vita ad Eliodoro, che 
la fila divina giuftizia avea ridotto all’ diremo ; e fi- 
nalmente fi è raccontata l’empietà, che Menelao fece 
commettere nella fna perfona , facendolo trucidare 
colia più nera di tutte le perfìdie. Siccome afe va egli 
protetto vivendo il tempio di Gcfofotima ; opponen- 
doli colla forza delle fue preghiere, acciocché 1’ empio 
Eliodoro noi profanale , e noi faccheggtàffe ; volle 
Dio far conofcerr a Maccabeo, che lo proteggeva an- 
cora dopo la fua -morte, facendogli vedere in fogno 
in una vifione degnifiima di fede , ficcome fi efprime la 
Scrittura, il Sommo Pontefice jìender le mani , e pregsr 
per tutto-el popolo Giudeo. L’ elogio, che il facro Te- 
dio ne fa qui, lo rendeva degniffìmo degli offequj de* 
popoli , e fa vedere nel tempo fteffo, eh* egli era pur 
degnfffkpo di pregar per loró: era un uomo veramente 
buono e benigno,: la modeftia appariva / opra ti fuo volto, 
e in tutta la condotta de’ fuo't cofiumi : la maefià rilu- 
ceva ne’ j tuoi difeorfi ,< ed erafi egli efercitato in ogni 
fòrte di virtù fino dalla, fua fanciullezza . Quindi fecon- 
do il ritratto che fa San Paolo (i) di colai , che deefi 
fcegliere per governar la Chiefa di GESÙ’ CRISTO, 
Onia Sommo Pontefice dgl popol Gindeo farebbe parfo 
degniffìmo al tempo della Legge nuova di effer cofti- 
tuito Capo della fua greggia ; e tanto più, eh’ egli ha 
il merito di aver fsgrificata la vita , per la difefa della 
fitntità del fuo mittiitero ; poiché effendofi oppofto con 
vigore a’ facrilegj , e alle ingiuftizie , che fi commet- 


te va- 


fO TU. cap. i. verf. 7. 8. 
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tevano contro il tempio, fi tirò addotto -per lo fletto 
motivo 1’ odio di quelli , che lo fecero trucidare inu- 
manamente . 

V. 1 {. E che di poi era apparfo anche un altro ptrfo - * 
naggio , venerando per età , e per &'ona , tutto adorno di 
aceti Lente rr.oejià . 

SI/. 14. Che Oda prendendo la parola avea detto: Que- 
fti è il buon amico de' fratelli , e del popolo d lfraelto i 
Q_uejli è Geremia , il profeta di Dio , che molto prega 
per lo popolo , e per tutta la fanta città , ec. La sì per» 
fetta carità, che unilce i Santi dopo la loro morte , 
li rendè incapaci di gelofia ; e lo feopo nortro ha da 
effere di tendervi con tutt’ i noltri defiderj , e con 
tutte le nolhe orazioni , finché viviamo . Onia era 
flato bommo Pontefice , era villino fin dalla fua fan- 
ciu lez/a nell’ etercizio di ogni forte di virtù; avea 
generofamente adempiuti gli obblighi del tuo minille- 
ro, fino a meritar di morire per la mano lacrilega 
degli empj; e vien finalmente rapprefentato in quelta 
luogo, ficcarne degno di pregare per tutto il popolo 
dopo la fua morte . Ciò non ofiante pare , eh’ egli 
non apparisca a Maccabei fe non per inoltrargli , e 
per fargli conofcere Geremia, che morto era più di 
quattrocent’ anni prima di lui , e che non era flato , 
che uno de’ Sacerdoti ordinar) della Legge. Siccome 
non appartien , che a Dio il conofcere ne ? Santi tuoi 
la mifura de’ moi doni , egli folo parimente può dar- 
cene la cognizione quando gli .piace . Geremia appare 
qui dunque dopo Onia, ma tutto rijplendentt di gloria x 
e circondato da una gran maeflà ; e perchè Maccabeo 
non poteva conofcerlo come Onia , eh’ ei riconobbe 
facilmente per averlo più volte veduto ; il Santo Pon- 
tefice gli dichiarò, inoltrandoglielo , chi egli folte; e 
fenza poter elfer molto da alcun fenrirnento di gelofia 
per un femplice Sacerdote, che gli fu molto inferiore 
in dignità nel corto del viver fuo , ma di cui allora 
feoreeva il fingolar merito nel lume dello ftelto Dio , 
gli d ite le feguenti memorabili parole : Quejli è il 
vero amico de' fuoi fratelli , e del p 1 polo d' Ijratllo . 

E che dunque ? Onia , che lo spirito Santo ci rap- 
prefenta come un uomo veramente buono , e pieno di 
vaanfuetudme , dichiari , additando Geremia , che aneli* 
Sacy T.XXX 1 . - F f tra 
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era il vero amco de' J'uoi frettile ; il Profeta , che lf 
porci di Dio non aveva potuto foffrire , e eh eglino 
aveano riguardato, e trattato come il maggiore loro 
nemico , fì’ichè vide , pefchè non parlava loro , che di 
calamità ; loro non prediceva che guerre , ‘ìncendj , © 
careitic • e ufava quali Tempre ne luoi dilcorh la mag- 
ciole Inveriti' Sì certamente, egli aveva ragione di 
nominarlo in tal gotta , poiché la vera am'cizta fpelfo 

confile nella fermezza , con cui fi parla a quef che fi 

amano, quando (ì vede che la dolcezza loro larebbe 
©erniciofa, e eh’ eglino hanno bifogno , ficcome infer- 
mi pericolofamente piagati, che fi adopri il ferro , e 
il fuoco per guarirli . Abbiamo veduto nella lettura di 
Geremia, che finché il Tanto Profeta potè fperare che 
le Tue parole procurerebbero la lalute ad alcuni' de 
fuoi fratelli, loro parlò con forza, li minacciò, e gli 

atterrì colla confiderazione de’ più tremendi giudicj 

è\ Dio, e fino allora edere egli potea riguardato dagli 
uomini carnali , qual uomo duro , e privo di compaf- 
fione pe’ mali del Tuo popolo .Ma quando videfi efe- 
cuita la Temenza della divina giuitizia contro Gerula- 
lemme , che fu diltrutta ; quando fu condotto lchiavo 
a Babilonia il popolo di Giuda , ed .ebbe il nemico 
abbruciato il Tanto Tempio del Signore ; allora fi potè 
ben conofcere da qual principio movedero i sì pungen- 
ti rimproveri , che avea loro fatti , e I . apparente ri- 
gore, che accompagnati avea tutt’ i luoi difeorfi . Da 
quelle lamentazioni sì piene di una compadionevole 
tenerezza (opra tutte le loro difawenture ? videfi quan- 
to egli ardefle d’ amore per quegl ingrati , mentre 
che pareva , che li trattade sì afprarnente ; videfi che 
allora p'ù veramente era egli dato 1’ amico de' fuoi fra* 
teliti quando eglino lo riguardavano, e lo refprgne- 
vano qual nemico; videfi che alWra ei fi refe più de- 
rno di pregar per loro , quando non temette di efporfi 
al loro furore , per annunziar loro verità , che avreb- 
bero potuto falcarli , fe a ciò non fi fotte eppoTto 
j’ accecamento del cuor loro , e il loto induramen- 

°Che fe chiaramente fi raccoglie da quefto pado di 
ùn libro citato da’ Padri come Canonico’ dono lo fla- 
bilimento della Chiela , e tale dichiarato dall autorità 
de’ Concili, che l’ utilità deU’ifttercefiìone de’ Santi in 
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favor di quelli , che vivono ancora , riconofciuta era 
fin dal tempo della legge vecchia ; cioè prima , che 
que’ Santi entrati fodero in gloria con GESÙ’ CRI- 
STO ; quanto p : ìi forte ragione ha la Chiefa di di- 
chiarare , che dopo la rifurrezione , e 1’ afcenficne del 
Salvatore, i Santi che godono con lui la perfetta vi- 
fione di Dio nel cielo, gli prefentaoo le loro orazioni 
per la falu-te del popolo fedele , che milita ancor qui 
l'opra la terra? 11 facro Tello ci fa vedere , fecondo 
1 ’ oflervazion di un Autore , il fondamento di —una 
tale dotti ina colle parole : Quefli ama veramente i 
fuoi fratelli ... e prega molto pel popolo. . Rfiendo 
dunque unito a’ fuoi fratelli coti una vera «ariti , non 
potea egli non. penfare per quelli , che da lui fi ama- 
vano ; ed una si Canta unione di tutte le membra del 
Corpo della Chiefa muove quei , che fono già in glo- 
ria., a pregar per quelli , eoe fono tuttavia efpofti al v 
pericolo . 

f. 15. Che allora Geremìa evea flefa la defira , e da - 
io a Giuda uno flocco d ’ oro , dicendo : 

"V. 16. Prendi queflo fanto flocco , dono che vie n da 
Dio, ccn cut [configgerai i nemici del mio popolo ■ d' ìf- 
ree io, Dio Iacea conofcere con quella yifione a Mac- 
cabeo non lolo , ch’eg i farebbe vittoriofo de’ fuoi ne- 
mici, ma che lo farebbe per virtà di quello flocco d * 
oro , di cui gli facca dono ; cioè per un forza tuperio- 
rp alia fua , e che gli verrebbe dall’alto, come una 
grazia, di cui gli dovc-a Una profonda gratitudine . Ge- 
remia eli diede quello Hocco per moilrare , »che il Can- 
to profeta , e ì! vero amico de' fuoi fratelli aveva otte- 
nuto da Dio colla fua. orazione il dono , eh’ ei gli fa- 
cea , e che veniva da Dio . Prendi , ei gli dice , lo 
flocco fanto , qual dono che Dio ti Ai cioè non riguar- 
dare la mano , che te là preferita ; ma qolui , a cui 
nome t fio ti è prefentato . Quello flocco è fanto , per? 
thè viene a te dal Santo de' Santi , perchè dellinato è 
ad un fanto ufo, che è la difofa del fuo popolo, e del 
Cuo tempio , perchè non dei appropriartelo come ima 
cofa , che. felle tua , ma ubarne - come di una obfa di 
Dio ; perchè finalmente efia ti fantiSchtrà col fantQ 
ufo , che ne farai , • . > . t V * 

i i/. 21. 22. Maccabeo ccnfi.hr ata quella moltitudine „ 
che veniva t a piombar /opra tffl , quel vario apparato di 
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armi , e la ferocità di quelle beflie , fondendo te mani al 
tielc , invocò il Signore operator di prodigi , oc. Giuda 
Maccabeo era fiato accurato della vittoria , mercè la 
vifione degniflìma di fede , ciré abbiamo fpiegata i ed 
«gli dubitar non potea delPefito profpero della batta- 
glia > dopo che Dio fteffo gliel avea dichiarato . Ciò 
pon ottante egli prega in faccia a quel fortn dabil efer- 
cito j Jìende le mani al cielo ; invoca il Signore che fa 
prodigi , otìde predare un pubblico omaggio alla tua 
Onnipotenza, e riccnofcere davanti a tutto il mondo, 
thè 3 ’ egli guadagnava la Vittoria , non guadagnavala 
fe non per colui , che folo avea il potere di fare i 
maggiori prodigi . Ma egli c’ infegna ancora col fuo 
tfempio , che rutta la certezza , che - aver fi potette 
al par di lui della vittoria , non ci dee difpeniare di 
chiederla a Dio cogli Umili "gemiti del cuor noftro ; 
perchè non tuoi accordarla-, che alle noftre orazio- 
ni , e alle noftre lagrime , allora pure eh’ egli ce Pac- 
torda per un puro effetto della fua bontà , e del fuo 
amore . ‘ 

* V. i* 7 . E così pregando Dio col cuore in tempo che 
'combattevano colla mano , /ìnfero a terra da Irintacinque 
mila perforte , mirabilmente ‘rallegrati dalla ptefenza di 
Dio. Maccabeo, e i fuoi foldati oppongono all’ alteri^ 
già delle truppe degl’ infedeli una grande umiltà ; le 
loro orazioni allò ftrepito tumultuofo delle confufe vo- 
ti di quell’ efertito d’ idolatri ; e il fegreto gemito 
del cuore ài fuono delle trombi nemiche . Di quefiò 
modo operano quelli , che combattono per la fede, e 
thè fi appoggiano principalmente al braccio del Signo- 
re altiffimo . Che non può in effetto un vero fedele , 
thè limile agli antichi Giudei non dà la caccia a ’ we- 
fnici , f<? non prega a un tempri coll ’ intimo del cuor fuo 
il Dio delle battaglie ? Se tiri pìtcol drappello di gente 
•ucci/ e allora irtntacinque mila uomini , e diè la fuga a 
tutto fi rimanente dell’ eftflrcito per Un effetto della 
preferita di Dio , che gli aiTifteva , e colmavali di al - 
i /grezza ; dobbiamo conchiuderfie r che niente vi ha et 
impoffibile , fecondo fi dettò di GESÙ’ CRISTO (1) , 
v chi crede t, cioè a colui , che ha la fede dellà prefenr- 
2a e dell’ affittanza di Dio , ed opera fecondo il lume 
delta fede medefima. 

(0 Marc, t, 9. v, zz. 
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Sf. ?9. Se ella è bene feruta , e tale che colla flona 
convenga , qucflo è quello , che ho caro anche io j ma ft 
ella c ferina tn un modo men degno del fuo foggino , 
queflo a me fi dee condonare . 

f/'. 40. Imperocché ficcarne fi ha dell' avverfìone a bere 
fempre vino , o Jempre acqua , ec. E dall* dame delle 
parole della Vulgata , ed ancora più dal t£llo Greco, è 
manifiifto , che l’ autore del prefente libro della Scrit- 
tura , non intende parlar qtfi della verità delle cofe » 
che ivi fono lcrir te ; ma (oliamo della maniera , con 
che vi fono fcritte ; cioè delle efprelfioni , e del lin- 
guaggio ; e che però gli eretici degli ultimi tempi 
hanno irragionevolmente pretefo di appoggiarli ancora 
* fu quello palio , onde rigettare il fecondo libro de* 
Maccabei , come fe 1 ’ autor medefimo avelie rivocato 
in dubbio la verità deHa Itoria . Egli ta vedere chia- 
riflìmamente , che qui non parla che del linguaggio , 
quando finifee dicendo: Che un àifeorfo non piacerebbe 
a' leggitori , qualora fempre ff} e così e fatto. Qui tratta- 
li dunque della efattezza foltan.ro , della eleganza , o 
della grazia delle efprelfioni ; in quella guifa , che 1. 
Apollolo fcrivendo a’ Corintj loro dice (1): Che s' egli 
era ignorante , e rozzo per la parola, tal nt>n era per la 
fetenza ; cioè che i fuoi difeorfi , quanto alle efprelfio- 
ni , eller poteano incolti , e indotti , ma pieni erano 
della fetenza della falute . Imperocché in effetto la 
femplicirà , o. la ineleganza del difeorfo , non può nuo- 
cere in verun conto alla grandezza della verità conte- 
nuta nelle parole ; lìccome le fpecie facramentali , che 
coprono agli occhi della carne il corpo , e il faneue 
adorabile di GESÙ’ CRISTO , non ifeemano. punto , 
colla loro apparente battezza , 1’ eccella di lui maeftà; 
e ficcome le falce, che involgevano 1’ umanità di lui 
^ nella fua Fanciullezza, non poterono indebolir la fede 
de’ Magi , che venuti erano di Oriente per adorarlo 
come loro Dio, * 

Bifogna dunque ben convincerfi di quello , che fi è 
già oflervato , che lo Spirito Santo , che effer dee ri- 
guardato autore principale de’ libri della Scrittura , 
ifpira a’fanti Scrittori le verità necellarie alla nolìra 
lalute , independentemente dallo (lile proprio a ciafcu- 

no, 

(1) 2. Corinth. cap. 11. v, 16. 
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no, che da lui non fi cangia . IihperoCvhè qualunque 
divario fi offervi negli ferini de’ Profeti , degli Apo- 
lidi , e de Santi Evangelitli , la verità che da loro 
tutti fi annunzia in uno ftile sì vario, è ifpirata egual- 
mente dallo Spirito Santo , ed effer ei dee Tempre ve- 
nerabile , o annunziata fia con parole alte e magnìfi- 
che, o efpofta.con un linguaggio [empiite- ed umile , 
«he è quel medefimo , con che GESÙ’ CRISTO ha 
voluto che fofie (dritto il fuo Vangelo , fiante che 1 $ 
maggior parte degli Evangelici h3Rno fcritto effettiva- 
mente in una maniera fempliciffima e conforme allo 
fiato loro. Però in quella guifa che S. Paolo (i) ci fa 
ofiervare , che Dio ha ferito i men faggi fecondo il 
mondo , per confondere i fa pien ti del lecolo ; ha fcel- 
to i più deboli per confondere i più forti , ed ha (cel- 
io finalmente i più vili e i più difp’-egevoli fecondo 
il fecolo per diflrugperg i grandi dir polliamo con 
bui (2) , che 1 ’ intendimento dello Spirito di Dio non 
^ fiato di ufare dotti difeorfi parcJe per fu afi ve fecon- 
do- I' umana Sapienza , per farci conofcere i fuoi doni j 
affinchè la fede non [offe fondata fui la fapienza degli 
uomini , ma fulla potei za di Dio. Per la grand’ opera 
della convergerne delf univetfo egli fi è dunque fervi, 
to degl’ iftrumcnti , quali erano, alhrchè gli ha prefi, 
lafciando a ciafcun di loro il loro fiile e il carattere 
loro particolare ; e facendo vedere tanto più manife-r 
fiamente la <ùa pcflVnza , perchè di loro lervivafi in- 
differentemente per annunziar la l'uà verità , c per if- 
pirarla nell’ intimo de’ cuòri colla fua grazia . 

‘In quello pure è vero il dire , fecondo la fimilitudi, 
ne ufata dall’autore del preferite libro, che reca pia- 
cere la divertirà delio fiile degli Scrittori Canonici ; e 
che ficcomc il gufio del viro umbra migliore a quel- 
li , che hanno bevuto acqua un difeorfo parimente 
meno efatto e più femplice ferve a far meglio gufiate 
il più perfetto: benché vero fia nel tempo fieffo , che 
la femplicità che trovati in moltk libri della Scrittura, 
è accompagnata da una maeflà « che la rende venera- 
bile a coloro , ohe tanno pefare la grandezza delle co- 
te coll’ apparente femplicità delle parole che le rico- 
, . , , . -v prò- 


Ci) r. Corinti), c. i. v. 27. 28» 
C 2 ) ìbidem c. 2. v, 4. JJ» 
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prono. Quindi fembra che dir fi potrebbe giuftiflìma- 
mente , che tutta ia pompofa eloquenza de’ dotti dei 
fecoio è come 1’ acqua ai confronto della verità effica- 
ce , che fi fa fentire come un vino gagliardo nelle pa- 
role pù (empiici de’ facri libri ;e che l’acqua di que- 
lla Capienza tutta umana Cerve infinitamente a far vie 
più gullare il vino amabile dell’ eloquenza tutta fem- 
plice e tutta divina dello fpirito di Dio • 
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